SAGGIO SULLA 
STORIA CIVILE 
DEL CHILI. DEL 
SIGNOR ABATE 
GIOVANNI... 

Juan Ignacio Molina 



IH 

DigifcM Google 



5 - • ^ 



Digitizod b/Googlè 



Digìlìzed by Google 



i 



Digitized 0/ Google 



□igiteed by Google 



Diaitizcd b/Coogk 



Digìlìzed by Google 



Digitizod bjr Google ■ 



MI 



DigiiizM D/ Google j 



SAGGIO 

SULLA STORIA CIVILE 

DEL CHILI 

DEL SIGKOR ABATE 

GIOVANNI IGNAZIO 
MOLINA. 




IN BOLOGNA MDCCLXXXVII. 

Nella Stamperia di S. Tommafo d'' Aquino 
' Superiori • 




Tros, Rut ulufvc fi» t, Dullo di/crimine habebo . „ 
V'fgt £rt. Uh. io. 



TUBEFAZIONE. 

Sono quattro anni ormai , eh 1 io 
promifi di dare fenza indugio al pub- 
blico il prefente Saggio Copra la fto- 
ria civile del Chili in feguito dell' al- 
tro, già ufeito fuori , fu la ftoria natu- 
rale del medefimo paefe. Le promef* 
fe umane fono di lor natura condi- 
zionali . Quando io prefi queir impe- 
gno, non dubitava punto di poter a- 
vere in breve tutto il bifognevole per; 
effettuarlo . Il primo tomo ms. della 
fioriaChilefedel Sig. Ab. Olivares, che 
ho preffo di me, ed altre relazioni 
ftampate mi fornivano i materiali ne- 
ceifarj per condur la mia Opera fino 
all' anno 165$. Il fecondo tomo del 
fuddetto Autore, che doveva fommì- 
niitrarmene il refto fino a* noftri tem- 
pi , era rimafto nel ferii t ma mi Iu- 
fingava di poterlo avere dentro il me- 
defimo anno . 

Quella fperanza andò del tutto 
fallita . Il volume tanto afpettato non 
è ancor giunto alle mie mani . Sicché 
mi fono veduto obbligato a procac- 
ciarmi da altra parte le notizie, che 
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da effp penfava ricavare, le quali per 
altro non debbono eflère di molto ri- 
lievo . Le guerre fole pofsono fommi- 
niftrar materia degna di ftorià in quel 
paefe . Di quefìe non fi contano , fe 
non due, in quefto intervallo di tempo , 
una cioè nell'anno 1721. , e 1' altra nel 
i-}6-j. Molti de* miei compatrioti, fog- 
giornanti qui inltalia, fi ricordano tut- 
tavia de' principali avvenimenti di effe, 
onde , mediante il loro ajuto , pofla 
darne un ragguaglio {ufficiente. 

Neil' efpofizione de' fatti io non 
confiderò gli attori, che fono la ra- 
gione generale di uomini, prefcinden- 
do,ch' elfi fieno di quella, o di quell* 
altra nazione . L* unico merito che 
ambifco , è quello di effere imparzia- 
le. Niuna cofa affermo, che io non 
1' abbia trovata fcritta preffb gli au- 
tori , che mi hanno preceduto , o 
che non 1' abbia intefa da perfone de- 
gne di fede . Siccome le rifleffioni po- 
tevano mettermi Jn compromeffò, o 
farmi comparire più inclinato ad una 
parte, che all' altra, così ho creduto 
conveniente di tralafciarle , e di limi- 
tarmi ad un femplice racconto. 

Io aveva anche ideato di delinea- 
re 
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re una nuova Carta generale del Chi- 
li, ma non ho potuto ottenere altri 
documenti , fuorché una beìiiflima car- 
ta im pretta di quella parte , che abi- 
tano gli Araticani) il cui autore ha 
voluto nafconderfi fotto il nome di 
Poncho Chileno. Siccome effa può effe- 
re dì grande utilità per F intelligenza 
della mia ftoria , così F ho fatta inci- 
dere di nuovo, e aggiugnere a que- 
sto Saggio . Intorno al refto fi può 
confultare la Carta dell' anonimo Scrit- 
tor del Chili annetta al Saggio della 
Storia naturale, la quale è la più e- 
fatta di quante fono finora comparfe 
di quel Regno . 

Quella, che trovai! nell'Atlante 
del Sig, Zatta , è ben lontana dalla 
perfezione. Oltre le alterazioni de' no- 
mi topografici, e varie altre inavver- 
tenze di minor rilievo , vi manca la 
vafta Provincia di Copìapd con i veri 
confini del Chili, che fannofi retro- 
cedere troppo al Sud . Le Città di 
Meitdoza , e di San Giovanni dipen- 
denti dal Viceré di Buenos ayres , e fe- 
parate per mezzo delle Cordigliere dal 
Chili , vi fi rinchiudono ; La nazione 
de' Tebuetìcbes ,o Fehaenci , che abitale 
A 3 vai- 
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valli della medefima montagna fra i 
gr. j4,e 37 di lat. , vi è poftaa gr. 39, 
dove per lo contrario dovevano col- 
locarvi i Faelcbes , o Fuelci , 1 quali 
vengono fituati tre gradi lontani da 
quella montagna verfo Levante. Gli 
Aucaes , che fono i medefimi che gli 
ulraaeaitiyCi pongono all' Oriente del- 
le Aniì , quando pur eflì dimorano 
lungo il Mar Pacìfico tra i fiumi 
bio s e Valdivìa, ec. 

Le ricerche fu le lingue delle na- 
zioni felvaggie occupano al prefente 
1' attenzione di molti filofofi . Perciò 
ho creduto conveniente di dare alla fine 
di queft' Opera un'idea della favella 
Chilefe, la quale per la fua fìruttura, 
ed armonia merita di effer conofciu- 
ta. Si trovano molte gramatiche im- 
prese, e manofcritte di quell'idioma, 
ma io mi fono fervito fpecialmente di 
quella del Sig. Ab. Febrès ftampata a 
Lima nel Perù nel i7<?js, la quale pel 
metodo, e per la chiarezza è degna di 
particolar commendazione. Vi ho ag- 
giunto un Catalogo degli Scrittori del- 
le cofe del Chili, il quale può effere u- 
tile a quelli , che vogliano darne una 
Storia compiuta . 
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LIBRO L 

CAP. I. 

Otìgint , jf/uBnTOM , e lingux de 1 Cbiltjì . 
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[ j Origine degli abitanti primitivi del Chili 
è involta in deofc tenebre al pari di quella degli 
altri Americani. Non vi 6 monumento alcuno,, 
che polla in qualche modo fchiarirci io una ricer- 
ca cotanto ìnteredante . L* ufo della fcriitura , 
quel!' arte maravìgliofa , che ci fa prefenti i fe- 
coli più remoti, vi era affitto fconofcìuto , quan- 
do vi penetrarono gli Europei . La tradizione , che 
potrebbe fupplire a quefto difetto, trovali Talmen- 
te ofeura, e vacillante preflb que' nazionali , che 
non fe ne può dedurre verun lume per appagare 
una ragionevole curìofità • Molti di' elfi fi tengo- 
no per autottoni del medefimo paefe , mentre gli 
altri lì credono di fchiatta forefliera , aflegnando 
per abitazione primitiva a" loro progenitori ora 
il Settentrione , ora 1' Occidente . 

La cornuti opinione vuole . che la popolazio- 
ne d' Ameri» fi facelle pel N»rrf- ej! dell' Alia» 
A 4 fon- 



* LIBRO I. 

ilanre la facile comunicazione nuovamente fc«- 
perfa da quella banda fra [' uno , e l'altro Con- 
tinente. Ma non è tanto (ìravaganrc , come fem- 
fcrar potrebbe, a prima vìfla , il fentimcnto addot- 
to dì qne" Chilefi, che diconfi oriundi dalie con- 
trade.Ocddcntali . Dopo le feoperte fitte dagl* 
» Inglefi nel Mar del Sud, lì sa , che fra 1' Ame- 
rica , e 1' Afta aufìralc vi è una catena d' infi- 
nite Ifole, che fono forfè gli avanzi di qualche 
gran terra, che per quella parte approflìmava i 
due Continenti, e che potrebbe aver facilitatoli 
pafsaggio da quefto Emisfero alle opporle regioni 
americane . Onde farebbe ben podìbiìe , che men- 
tre i' America lettentrionale u popolava pel Kord- 
evfi , la Meridionale avefsc ricevuto i fuoi abi- 
tanti dalle Provincie auftrali dell' Alia. Le na- 
zioni ftabilitc in quella porzione del Nuovo Mon- 
do fono generalmente di un carattere dolce , che 
accodali pìiì a quello degli Aitatici meridionali, 
che alla ferocia de' Tartari fetrcntrionali. Le lin- 
gue vi fono ancora foavi , e abbondanti di voca- 
li, come quelle dell' India'Orientale . L'influen- 
za del Clima veramente può modificare i linguag- 
gi , ma non arriverà giammai a sfigurarne affat- 
to la primigenia ftruttura . 

I Chilefi chiamano i primi uomini , da' quali 
difendono, Pegni . Epatun , vale dire, i fratelli 
Epama , ma, eccettuato il nome, non fanno poi 
altro dell' iftoria di quelli fratelli loro patriarchi. 
Li chiamano ancora Glyee , cioè uomini primiti- 
vi , o del principio , e nelle loro adunanze gli in- 
vocano iniìcme colle loro Divinità, intuonando 
ad 
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ad sita voce : Pom pìim , pum , mar! mari Epa. 
namun, Amìmalgben, pegni Eptttun , te. I tre pri- 
mi vocaboli fono al preferite d' incerta lignifica- 
zione, e potrebbero prenderli per una forla d 
irHerjezione , fe la voce puon , con che i Ciaefi 
nominano il primo uomo creato, 0 falvato dalle 
acque, non c* inducete a fofpcttare, che potef- 
fero avere una nozione analoga. I Lami ,0 pre- 
ti del Tbibrt, pronunciano altresì frequentemente 
fui loro rofarto le rre fillabe hom , ba , bum ov. 
vero tm , am . ùm , come dicono gli abitami dell' 
Indnfian , le quali in certa maniera currifpondcno 
alle Chilefì fovrammenrovate . 

Pare, che ne' primi tempi non fi fofse {la- 
bilità nel Chili , fe non una fola nazione , per- 
chè tutre le Tribù indigene, che vi abitano, (eb- 
bene independenti le une dalle altre , parlano il 
medefimo linguaggio, ed hanno la medelima fi. 
fonomia. Gli abitatori delle pianure fono di giu- 
fla grandezza, laddove queir, che dimorano nelle 
valli deMa Cardigliera , forpafsano per lo più la 
Satura comune • Forfè 1' aria più fottile e pura , 
Che vi fi rifpira, o il continuo efercizio di fair- 
re , e feendere per quei malagevoli dirupi , co- 
municano maggior vigore alla loro corporatura . 
Le fattezze degli uni , e degli altri fono regola- 
ri , nè mai hanno avuta la feiocca fantafia , fe- 
guitata da altri felvaggi cofi del nuovo, come del 
vecchio Continente , di voler correggere la natu- 
ra col deformarti 1' afpetto , per renderti più bel- 
li , o più formidabili. Onde M- di Buffon fu ma- 
le informato , allorché fcrifse nel filo Trattato 
dell* 
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dell' Uomo , che i Chilefi ufano dì allungarti le 
orecchie . 

Benché la loro carnagione fia di un bruno 
traente al rofso , come quella degli altri Americani; 
queflo biuno tuttavia è dì una tinta più chiara, 
e facilmente lì cangia iti bianco . Fra di loro pe- 
rò vi è una tribù, (labilità nella provincia dì 
Borea- , i cut individui fono bianchi , e biondi , 
fenza cfsere eliofobi. Quefta varietà, che può de- 
rivare' da qualche influenza del clima da loro abi- 
tato , o dalla maggior coltura , che vi lì offerva , 
poiché in nuli' altro differifeono dagli altri Chi- 
lefi , viene attribuita dagli Scrittori Spagnuoliaì 
prigionieri della loro nazione confinati in quelli 
provincia, durante 1' infelice guerra del fecolo 
XVI. Ma liccome i prigionieri fpagnuolì furono 
egualmente difpcrfi per rutte le altre province de* 
vincitori Aranesai , dove nnn li vedono de'bian- 
chi , coli fembra , che quel!' opinione fia poco fon- 
data . Oltre di che , i primi Spagnuoli , che vi 
pacarono, efsendo tutti delle province meridio- 
nali di Spagna , nelle quali fono rari i biondi , 
non potevano lafciare una polìerita così differente. 

Qualora li rifletta all' armoniofa bruttura , c 
ricchezza della lingua propria di quello paefe , 
fembra , che la nazione Chilefc fia fiata in altri 
tempi più colta di quello, che è al prefente, o 
almeno, eh' efsa fia un avanzo di qualche gran 
popolo illuminato, i! quale dovette foccombere 
per alcuna di quelle rivoluzioni fi fiche , o mora- 
li t a cui và purtroppo foggetto il coltro Globo • 
la perfezione delle lingue lìeguc collantemente 
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LIBRO I. il 
quella della civilizzazione, ne fi può compren- 
dere, come una nazione fempre felvaggia ,e non 
mai dirozzata ne da faggie leggi ,nè dal commer- 
cio, né dalle arti , polla parlare nn idioma poli- 
to, efprefEvo.e abbondante. La copia delle pa- 
role d' nn linguaggio prefupponé un numero cor- 
rifpondente d'idee chiare nei compi efso degV In- 
dividui , che lo parlano , le quali in un popolo 
rozzo fono, e devono edere neceflariamentc all'ai 
limitate . 

La lingua del Chili è talmente copìofa , che 
a giudizio di tutti quelli, che 1' hanno poffeduta 
con qualche perfezione, vi vorrebbe pili di un 
grotto volume per farne un compiuto Dizionario ; 
poiché, oltre alle voci radicali, che fono moliif- 
fimc, 1' ufo delle compoiizioni vi è così frequen- 
te, che in certa maniera può dirli, che in etto 
confitta 1' eflenza di quella lingua . Ogni verbo 
o per derivazione, o per accoppiamento, diven- 
ta radice d' altri innumerabili verbi, e nomi coli 
aggettivi , come foftantivi, i quali ne riproduco- 
no degli altri fecondar;, modificandoli in cento 
maniere differitili . 

Non vi è parte alcuna dell' orazione, dalia 
quale non pofTa formarli un verbo peculiare col 
folo aggìuguervi nel fine una n- Anche dalle par- 
ticelle più fempiici ne derivano varj verbi pro- 
pri , che comunicano una gran precilione , e for- 
za al difeorfo. Ma quello, che veramente for- 
prende in quella lingua fi è , che non vi li trova 
nome alcuno, ne verbo anomalo. Tutto vi e re- 
golato , per coli dite, con un meccanifmo geome- 
trico , 
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is imito i. 

Irico, dove fi feorge un grande artifizio con una 
fomma femplicità , e un rapporto così ordinato , 
c confìante fra i precetti grarratieali , che dipen- 
dendo Tempre i fuffeguenti dagli antecedenti , la 
loro teoria riefee facile , e fi può imparare como- 
damente in pochi giorni. 

Quella fomma analogia , o regolarità , po- 
trebbe dare a prima viltà un' idea poco favore- 
vole dell* eftenfìone del genio di quelli , che for- 
marono , o coltivarono queft" idioma, perchè le 
lingue primitive furono, coma è noto, affai re- 
golari ne' loro principi , cioè quando erano roz- 
ze . Ma fe ne forma un concetto tutto diverta, 
allorché fi fa attenzione al compleflb d' idee , che 
dovettero concorrere per iliabilirne la conduzio- 
ne, e per modificarne i vocaboli in tante foggie 
differenti , fenza 1' imbarazzo de' precetti parti- 
colari . 

Oltre a quefto pregio, qualunque fi fìa , la-, 
medefima favella abbonda ancora di fillabe dolci f 
c fonore; onde la fua melodia è affai graziofsa , 
e variata; e farebbe di maggior gradimento ali* 
orecchio, fe la lettera « vi fo/se meno frequen- 
te, difetto, da cui non và gran fatto efente la 
Lingua latina, la quale è Data in ciò felicemen- 
te emendata dalle fue figlie, e in particola^ dal- 
la fua primogenita 1' italiana, che ha procurato 
di fchivare , maffime nelle finali , il tetro fuono , 
che ne deriva • 

La ll;ig"a chìlefe è differente da tutte le al- 
tre lingue , che parlanti in America , non meno 
per le voci, che per la flruttura. V' fi trovano 
con- 
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nondimeno da diciotto in venti parole dell' idio- 
ma peritano, le quali, ftante la contiguità d' am- 
bedue i Regni, non è maraviglia, che vi fi fie- 
no introdotte. Ma ciò, che può parer (ingoiare 
fi è, che in efsa s' incontrino vocaboli, che fem- 
brano d' origine greca, o latina del medefimo li- 
gnificato, ì quali per appagar la cu rio (Ita degli 
Erimologiflì regifttetò nei Compendio della me- 
defima favella , che troverai!! alla fine di quello 
Saggio , quantunque io non vi veda , che una me- 
ra accidentalità. 

CAP. II. 

Conquìjlt de" Pettinai nel Chili. 

I Chìlefì tuttavia non cominciano a figurar cel- 
la Storia, fe non dopo la metà del fecolo XV. 
della noftra Era . 'Le loro gefte anteriori a queft' 
epoca rimangono fepolte nelF ofeurità de* tempi 
per mancanza dì monumenti . Le prime notizie, 
che dì loro abbiamo, ci vengono fom mini fi; rate 
dagli Annali de! Peri , ì cui abitanti , come pili 
civili, furono più follecìtì di confervar la me- 
moria de' facceli! notabili. 

• I Peritarti, circa quello tempo, avevano già 
dilatato il loro Impero dall' Equatore a! Tropi- 
co del Capricorno. Il Chili, che principia da 
quella parte , era un acquifto troppo importante 
per isfuggire alle ambiziofe mire di quei Conqui- 
fiatori. Quefto paefe, che fi flende lungo il Pa- 
ci ti- 
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cifìco Oceano per lo fpazio di itSe. miglia , gode 
d* un clima delizrofo e falubre . La vaila monta- 
gna delle Cordigliere, che lo fiancheggia a levan- 
te , vi verfa un gran numero di copici! fiumi, i 
quali promuovono la fua fecondità naturale. Il 
terreno montuofo verfo il mare, e piano verfo le 
Ari ài , è adattato ad ogni forta di produzioni, e 
abbonda dì miniere d* oro , d' argento , e d' al- 
tri utili metalli . 

la popolazione , favorita dall' amenità del 
paefe , vi era , per quarto fi può congetturare , 
affai numcrofa a queft' epoca . Gli abitanti fi di- 
videvano In quindici tribù , o popoli indipenden- 
ti fra dì loro , ma foggetti ad alcuni Capi , che 
fi chiamavano Vimini. QueAì popoli, principian- 
do a numerarli da Settentrione a Mezzogiorno, 
fi nominavano Copìapinì , Coquimbaai , Quilhta»i , 
Mapocini , tromiueaì , Curi , Cauquì , Fruconi , 
Attuami, Cunebì, Ch'Uniti, Cìquìllanì , Sthucncì 
Putiti, e Guilliei, 

V Ines Tupanquì, che , fecondo il mio com- 
puto , regnava, nel Prri verfo I' anno 14I0. , in- 
formato di cotefte vantaggiofe qualità del Chili , 
lifolfe di tentarne la conquida. Con tal mira fi 
portò con un poderofo efereito alle frontiere di 
quefto Regno . Ma o foffe per timor di cfporre 
la fua perfona,oper effere pì« in grado di foni, 
minìflrarc i foccorfi neceffarj ali* efecuzione del 
fuo difegno , fi fermò colla fua Corte cella pro- 
vìncia limitrofa di Atacama , ed -affidò I' imprefa 
a Sincbiruea principe del fangue reale . 

Quello Generale preceduto , fecondo il plani I 
fibi- 



Ubile cortume de* Peruani , da varj Araldi , e fe- 
guito da un groflb corpo dì truppe, foggiogò più 
colla perfuafione , che colla /orza i Copiopia! , ì 
Coquimbanì , ì Quiihtani , e.i ìlajtacml . Quindi, 
varcato il fiume Rape! , andò ad attaccare i Pro- 
mmufai, i quali non avevano voluto arrenderli al- 
le in fi minzioni de' funi ambafeiadori . Cotefto pò- 
polo , il cui nome lignifica ne! linguaggio Chile- 
fe ballerino Ubere, o gente dedita al ballo , abi- 
tava il deliziofo paefe.che giace tra il (addetto 
fiume Rapel, e quello di Mauk , dove fi diftin- 
gaeva fra tutti i nazionali , pel fuo. genio porta- 
to ad ogni genere di divertimenti . I piaceri pe- 
rà non ne avevano ammollito l'animo. Egli af- 
frontò con eroico vigore 1' armata peruaaa, eia 
disfece interamente in una battaglia, che duro, 
fecondo Io Storico Garcilajfo , tre giorni confet- 
tivi per li frequenti foccorfi di gente, che arri- 
vavano ad ambedue i partiti. 

L* luca informato dell' infauito fuccefso del- 
le fue armi, e dell' inoperabile coraggio di que- 
gli abitanti , ordinò, che II Rape! fervine in ave- 
nire d! limite a* fuoi flati da quella banda . Gar- 
cilajfo dice il Mault, ma non è verifimile , che il 
popolo vincitore reftafse comprefo dentro ì ter- 
mini del vinto . Infatti non lungi dal fiume Ca- 
tiapoal, ìl quale infieme col Tingnirìca forma il 
Rapii , fi veggono tuttora fopra una collina ta- 
gliata a perpendicolo gli avanzi di una fortezza 
dì ftruttura peruana , la quale fenia dubbio cor 
priva da quella parte le frontiere dell' Impero 
coatro gli attacchi degl' indomiti iromaucai. 

Così 
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Cosi il Chili rimate d' allora in poi dlvifò 
in due parti , 1' una Ubera , c I' altra foggetea 
ad una dominazione flraniera . I popoli , che con 
tanta facilità fi erano arrefi alle perfuaiìonì de' 
Feniani , reflarono fottopoili a pagare in ore un 
tributo annuale, che non avevano mai conofeiu- 
to. I ennquiftarori però o non s' arrifchurono , 
o non poterono introdurre nelle province foggio- 
gire la forma del loro governo. 1 Chilcfi Cotto- 
meffi non meno, che ì liberi, confermarono fino 
all' arrivo degli Europei le loro eoftumanze, le 
quali non erano così rozze , come alcuni s' im- 
maginano . 



Stato de' Chìhfi avanti V arrivo drgli Spartitili 
Agricoltura t e alimenti' 



KjfLi uomini ne' progreffi , che fanno per avan- 
zarli verfo la maturità della vita civile , pafsano 
fucceflìvamente per quattro grandi fiati, o perìo- 
di*. Da cacciatori divengono partorì , poi agricol- 
tori , e finalmente commercianti , epoca , che for- 
ma 1' uomo veramente civile . I Chilefi , allorché 
furono conofeiuti per la prima volta dagli Spa- 
gnuoli , fi trovavano già Del terzo perìodo. Etti 
non erano più cacciatori, ma agricoltori. Il Dr. 
Robertfon dunque generalizzò di troppo le fue idee, 
allorché li collocò nel ruolo de' Cacciatori , prrj- 
feflione , che effi forfè non abbracciarono , fé non 
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uè* primi tempi del loro ftabilìmento nel Chili* 
Annoiati ben preflo del fa ti co Co e fere ì zio della cac- 
cia , che to quel paefe non è troppo abbondante, 
c non avendo fe non pochi animali addotneftica- 
ti , fi diedero per tempo a coltivar quelle piante 
nutritive, che la neceffità , o le circodanze ave- 
vano loro fatto conofeere . Cosi II bifogno , e non 
V «lesione , fu quello , che gli fpiefe a pafsar ra- 
pidamente al terzo periodo della vita fociale. 

Quelle piante, le quali abbiamo già deferii- 
te nel Saggio fu la Storia naturale , furono ìl 
Mah , o formentone, il maga fpecie di fegala, 
ìl gutgen , e la tuta forta di orzo , la quinta , ì 
faggiolì di differenti fatte, il pomo di terra, o 
fatata , 1' cxalrt tubero/a , la zucca comune , e la 
gialla, il pepe di giunca , il madi pianta da olio , 
e la gran fragola Chìlefe . A quelle provvigioni 
non difprezzevolì aggiunfero il cui piccolo coni- 
glio , il Cliilìbutquc , 0 fia il Cammello araucano , 
che foni mini Brava loro carne buona da mangiare, 
e lana da veftire , e fe la tradizione merita d' ef- 
fer afcoltata , avevano elfi anche il porco , e li 
gallina. Il loro dominio fu la creazione animale 
non li era eftefo dì più, benché avrebbero potu- 
to domefticare umilmente il guanata animale uti- 
liffimo , il puiu fpecìe di capra fai valica , e va- 
lle forte di uccelli , di cui abbonda il loro paefe. 

Ciò nonoftante eoo quelli prodotti trovati dal- 
li loto mediocre indurirla fi foftentavano como- 
damente, ed anche con qualche abbondanza, at- 
leti ì pochi bìfogoi, che allora potevano avere. 
Perciò t primi Spagnuoii , che vi penetrarono fot- 
fi to 
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to la condotta dì dimagro , trovarono nella pri- 
ma valle di quel Rrgno de" viveri in gran copia 
per rifarli della fame fV (F-rta , durante la loro im- 
prudente marcia per li deferti confinanti col Chi- 
li dalla banda del Perù . 

Aflicurata in qucfto modo la fuflìfìenza, dal- 
li quale deriva la popolazione , elfi fi propagava- 
no felicemente , come accennammo di fopra , Cot- 
to quel benigno clima. Onde non pare, che ab- 
biano efigerato di molto i primi ferii tori , quan- 
do differo di aver trovate quelle Campagne pie- 
ne di gente . Il fatto fi è , che in tutto quel Re- 
gno non vi era altro che un linguaggio, lo che 
prova , che quelle tribù comunicavano beniffimo 
fra dì loro, e non erano ifqlate , nò divife per 
vani deferti , ne per gran paludi , o bofeaglie , 
le quali ali' oppofto di quel, che li racconta di 
molte altre parti dell' America , vi fi trovarono 
di cortiHima eltenlìoae., come fono al prefenté. 

Sembra, che 1* agricoltura avelie fatto già 
qualche progreffo notabile predo quefta nazione , 
perchè troviamo le luddette fpecie di piante ali- 
mentari diramate in molte varietà , tutte diftin- 
te con nomi peculiari , il che non può provenire 
fe non da una lunga , e variata coltura . Si veggo- 
no tuttora in varie parti del Regno de* canali con- 
dotti con intelligenza , di cui qucgl' indigeni lì 
fervivano per adacquare i loro Campi . Era que- 
sti merita particolar .attenzione per la fua fuul- 
ftenza e direzione ÌI canale, che coreggia per Io 
fpazio di molte miglia le ripide falde de' monti 
vicini alla Capitale , e ne bagna le tetre fìtuate 
a Set- 
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a Settentrione -della medeiìma . Conefcevano an_ 
che 1' ufo de' concimi . che elfi chiamano -uanaU 
di, quantunque fc ne prevalcflero poco , attefa la 
gran fecondità naturale del terreno. 

Privi di animali robufli da lavorarla terra, 
la (movevano con una zappa di legno indurito , 
fpìngeiJoIa col petto dentro al terreno,' ina ef- 
fondo quella un' operazione troppo lunga, e fa" 
ticofa, e da ammirare, come non cerea fiero un* 
altra maniera più fpedita , e meno laborrofa. Si 
trova al preferite preffo di loro una fpecie fem- 
pliciffima di arano àttto- ehuhague ,\\ quale con. 
Ulte in un albero curvato verfo una delle lue eftre- 
mità ,' dove va incaftrato un vomero della mede- 
fimi materia colla tua fìiva da governarlo . Non 
fi sì, fe quefto rozzo aratro, che feuibra il mo- 
dello de' primi aratri del mondo, Ha un' inven- 
zione antica della loro induftria , ol* abbiano im- 
parato dagli Spagnuoli. V" è motivo da dubitar- 
ne per !a fua femplicità. L'Ammiraglio Spilberg 
effervò , che gii abitanti di Macia , ilota fituata 
nel mare arauean», dove gli Spagnuoli non fi era- 
no riabiliti , lì fervivano di queft' aratro tirato 
da due Chilibuechi per coltivare i loro campi; e 
ì fratelli Bry , che riferirono quefto fatto , ag. 
giungono, che i Chilefi coli' ajuto di quegli ani- 
mali lavoravano i loro terreni , prìmachè ricevet- 
tero Ì buoi dall' Europa . Comunque ciò fia , cer- 
to è che quella fpecie di cammello era impiega- 
ta i avanti queft' epoca , per beflia da carico , e 
3 pilTjggio dai carico al traino non 6 molto dif- 
ficile. Baita, che 1' uomo conofoj una volta V 
B i nti- 
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utile, che può ricavarli da qualche cofa, perchè 
di grado ìn grado s' invogli d* applicarla ad al- 
tri oggetti del fuo vantaggio. 

, E' opinione generalmente adottata , che i 
grani fi mangiafTero cru ii da' primi uomini , che 
cominciarono a fervicene per loro alimento . Ma 
quefro cibo riufeendo loro infipido , e malapevo- 
le a mafticsrfi, prefero il partito di abhruftolar- 
Jo. e\di cuocerlo . Dai tritarli facilmente tra le 
mani il prano abbruciato ebbero I* idea della 
farina , e quindi gradatamente vennero a far del- 
le polente, delle focaede , e pefeia del pane. 
All' epoca , di cui trattiamo ,'non mangiavano più 
i C Mieli i loro grani crudi; ma Ji cuocevano in 
pentole adattate, o gli abbruciavano nell'are- 
na rifcaldata , operazione , che gli rende meno 
vffeofi e più leggeri . Ma non contenti dì ado- 
perarli in qnefto modo, che fù poi tèmpre I* ufo 
più comune fra le nazioni ufnte di frefeo dalla 
vita felvaggia, giunfero a farne due forte di fi- 
rina , cioè I* abbrutì ola ra , a cui diedero il no- 
me di murebs . e ia cruda , che chiamarono rugo. 
Colla prima facevano delle polente . e certa be- 
vanda , che ufano tuttora per coleztone in vece 
dì cioccolata. Colla ffeonda fi propalavano del- 
le focaecie , ed anche de! pane detto da loro co-v* 
qui , il qoal cuocevano in buche /cavate a giù- 
fa di forno nelle pendici de* monti , o ne le ri- 
pe de' fiumi , un gran numero delle quali fi eoa- 
ferva finora ìn tutto quel paefe . 

ficca pur maravigli , come t3ì giugneftero 
i.d inventar una fpccie di ftaccìo nominato cigni. 

Sue 



L I B Jl O I. *« 
S u P" ftparar dalla fenoli , che "chiamano «tat- 
ti, il fiore della farina detto Ma ciò, che 
può parer più (ingoiare fi è , che facessero ufo 
eziandio del lievito; poiché a tale '{coperta non 
lì può arrivar, k noa ìnfen Abilmente mediante 
ì! raciocinio , o 1' ofservazione ; quando pure un 
fortunato accidente non vi fia concorfo, come è 
probabile affai , che fuccedeffe , allorché fi comin- 
ciò ad impiegarlo nel panificio • 

Non Colo gli accennati grani, ma anche Ift* 
coccole di varj alberi (ufcettibili della fermenta- 
zicnc vinola , fornivano loro da nove in dieci 
forte di liquori inebrianti, che facevano fermen- 
tare , e confemvano in vafi di terra , come co- 
flumavano i Greci , e i Romani. Q^efto raffina, 
mento di economia domeSica , feppure non è un 
vero bifogno , pare connaturale all' uomo in— 
qualunque flato fi trovi , ma ipecialmente , quan- 
do lì riduce a vivere in compagnia con i fuoi 
fimilì. Il ritrovato de* liquori fermentati feguira 
immediatamente quello degli alimenti . Cosi è da 
credere, che l'ufo di tali bevande lia antico af- 
fai fra le tribù ChileG / tanto più , che il paefe 
fornmioiltra in abbondanza i matetiali per farle . 

CAP. IV. 

Stabilìmtnt! , gevtrtìo , ed orti . 

L Agricoltura è la principale forgette della fo- 
tietà, c delle arti . Appena una famiglia vagan- 
S ; te 
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te o per genio , o per nccefiìtà incomincia aj 
coltivar «n terreno, che vi fi fifa per naturalo 
inclinazione , e non curando pili la vira errante 
e folitària , cerca la compagnia de' fuoi fimili, 
i cui fcambievoli ajuti allora principia a creder- 
li neceffarj per iì fuo ben effere . 1 Chi ed , ab- 
bracciato Io flato di vita fedentaria indifpenfabi- 
le ad una nazione agricola , li congregarono in 
famiglie più , o meno numerofe ne' territori a- 
danari alla loro proftffione, formandovi de' bor- 
ghi ora grandi , che chiamavano Cara , nomo , 
che di prefente danno alle Città fpagnuole, ed 
ora piccoli, che nominavano Lev. Ma quefte ac- 
cidentali adunanze non avevano la forma dello 
prelenti popolazioni europee ; giacché per la mag- 
gior parte non confiftevano , fe non in capanne 
quà, c là difperfe in villa le une delle altre, nel 
modo appunto, che erano gli flabilimcnli tedtfcbi 
fino al fecolo di Carlo - Magno . Rimangono an- 
cora alcuni di quelli borghi nel Chili fpagnuolo 
(i) , tra i quali fono i più confiderabili Lampn^ 
nella provincia di Santiago , e Lara la quella di 
Manie . 

Siccome neflima unione civile può fuffiflere 
fenza qualche firma di governo , così ìu ogni 
borgo , o villaggio comandava un Capo detto UJ- 
mtn , il quale in certe cofe era l'oggetto al fupre- 
mo comandante della tribù, che portava Io Bef- 
fo nome ■ Tutti quefti prìncipi fi fuccedevano 1' 
uno 



d) Per Chili {paianola non intendo dire altri , 
the la parte del Chili abitata dagli Spaginili* 
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uno all' alno per linea ereditarli , ÌI che prova 
I' antichità di quelle adunanze politiche . Preflb 
le altre nazioni barbare la forza , la deprezza 
nella caccia , o il valore nelle armi procacciaro- 
no primitivamente l'autorità, e in feguito il do. 
minio a quelli, che vi comandavano : ma qui al 
contrario pare, che le ricchezze fieno fiate quel- 
le , che abbiano inalzate le famiglie dominanti al 
rango, che occupavano perchè la voce Vìmtn , 
feppure quella nozione non è traslaiizia, lignifi- 
ca ancora uomo ricco . 

Si deve però lupporre , che I" autorità dì 
quelli Capi foffe affai limitata , cioè folianto di- 
rettiva, e non coattiva , come è fiata quella d[ 
lutti i condottieri delle nazioni barbare ; quando 
per alfo il difpotifmo favorito da propizie cir- 
cofianze non avelie rovesciato le idee di aflb- 
luta liberà, che fono innate, per così dire, nei 
fclvaggj . come 6 accaduto in quali tutta l'Alia, 
e in una gran parte dell' Africa ■ Onde non oc- 
corre cercare quali tollero le leggi di quelle pic- 
cole focietà , le quali probabilmente non lì go- 
vernavano , fe non per mezzo degli ufi introdot- 
ti o dalla neceflìtà , o dalla convenienza. 

Il diritto di privata proprietà era pienamen- 
te riabilito predo i Chilefi • Ognuno era padrona 
afloluto del campo, che coltivava, e de' prodot- 
ti della fua induftria, i quali poteva trafmerterc 
ai figliuoli per fucceflìone ereditaria . Oa quello 
principio fondamentale incominciarono a pullula" 
re le prime arti, che richiedono i bifogni della 
naturale conformazione , non meno che quelli dei- 
fi 4 la 
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la coftiruzicne politica . Fabbricavano le loro ca- 
ffi di forma quadrilunga col tetto coperto di giun- 
chi , e colle mura di legno intonacato d* argil- 
la , e qualche volta di mattoni detti da loro t'i- 
ta , ufauza che fenza dubbio impararono da' P?- 
tuant, pretto i quali hanno il medefimo nome. 

Colla lana de' loro Chìlìhutchl formavano 
floffe da veftìrfi. Perciò inventarono il fufo, il 
nafpo, • due forte di telai J H primo de' quali, 
detto gireguc , non è difliitiile al comune euro- 
peo , fe non che in vece di pettine vi fi adope- 
la una cedola di balena , o qualche legno duro 
appianato da calcar la trama . L* altro è quali 
verticale , onde vieu denominato ttthalgut dal ver- 
bo iibxltn , che lignifica Ilare in piedi • Hanno 
nella loro lingua vocaboli proprj per indicar tut- 
te le parti, che compongono i fuddetti telai , e 
le altre cofe fpettanti al lanifizio . Avevano al- 
tresì una fpccie di agocchia per cucire i loro a- 
bili , come fi feorge dal verbo nidìtven , (cuci- 
le ) i ma non lappiamo dì che materia ella fi for- 
fè . Il ricamo , a cui danno il nome dì dimìcM, 
non era nemmen ignoto preffo di loro . 

Da quelle arti dì prima necefEtà pattarono 
ad inventar alcune di quelle, che clìgona i bifo- 
gni fecondar) di una focieta . Coli' eccellente.» 
argilla , che trovavi nel loro paefe , facevano del- 
le pignate , de' piatti , delle tazze , ed anchej 
de* vali grandi da tenervi i liquori fermentati. 
Tutti quefti vali cuocevano in certe fornaci , o 
piuttofto in certe folle, che fcavavano nelle pen- 
dici delle colline . Avevano pure feoperto il mo- 
do 
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do di applicare uni Corta di vernice al loro vi. 
fellonie con una terra minerale, che chiamano «- 
lo. Pare certamente, che l'arte ceramica lia an- 
tichif&ma nel Chili , poiché nello {cavare una pe- 
tra j a ce' monti della provincia dì Arauca , fi tro- 
vò in fondo a quei macigni un' urna di notabile 
grandezza . Non {blamente lì fervevano della ter- 
ri per fare di limili lavori , ma impiegavano e- 
zìandio ì legni duri , e il marmo , di cui vi fi 
trovano alcun! vali puliti a perfezione . Co* me- 
delìmì legni duri fabbricavano de' pettini, i qua- 
li nel loro idioma lì nominano ruma. 

Efrraevano 1' oro , l' argento , il rame , Io 
fragno, e il piombo dalle vifeere della terra , e 
dopo averli purificati fi fervivano di quelli me 
talli per varj lavori utili , e curiolì; ma in par- 
ticolare del rame campanile , o lìa mineralizza- 
to, col quale, per eflerc affai duro , facevano 
delle accette, delle feuri , ed altri linimenti da 
taglio, febbene in poca quantità , perchè fe ne 
trovano di rado ne' loro fepolcri ; laddove le ac- 
cette fatte con una fpeeie di bafalte ofeuro, vi 
fono affai comuni . Reca maraviglia , che il fer- 
ro, uni ver Talmente creduto incognito a quei po- 
poli, abbia un nome peculiare nel linguaggio 
Chilefe. Quello chiamali panìlgut , e le armi , 
che fe ne fabbricano eiuchel a differenza delle al- 
tre labbricate con diverfe materie , che vengono 
wmprefe fotto il nome generale di nulla, lì fab- 
bro fi chiama Ritbave dal veibo tìitban, che li- 
gnifica lavorar in ferro ■ Da tutto ciò li potreb - 
be congetturare , che elfi non folo aveflero no - 
tizia. 
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tizia dì quello utile metallo , ma che l'ape (fero 
eziandio farne qualche ufo. Siffatti indizi però , 
artefo il fi'enzio fu quello punto de' primitivi 
Scrittori dell* America, faranno Tempre incon- 
cludenti , finché non vi s* incontri qualche arne- 
se di ferro d' intontì allibile antichità. 

Trovarono ancora la maniera di far delle 
l'aline fu la riva del mare , e di elìrarre ti fai 
fclCle da. varie montagne abbondanti di tali mi- 
niere . Quindi diftinguevano quelle due fpecie di 
fali, chiamando la prima dadi . e I' altra HIco- 
ciadi , cioè fai dell' acqua de" fallì . Tingevano 
i loro parni d' cgni colore col fugo di varie.» 
piante, ed anche enn delle terre minerali , ed 
aveano faputo ritrovar la poleura , pietra allumi- 
nofa , da impiegarla come mordente per Aliarli. 
In mancanza de! fapone.il di cui comporlo non 
era flato peranco immaginato da loro , quantun- 
que cenofeeflero la lifeiva , fi avvifarono di far 
ufo della corteccia della Quìllaìa faponarìa , che 
vi fupplifce ottimamente. Dalla femenza del mu- 
di , pianta fa ti va, ricavavano un olio buono da 
mangiare, e da bruciare ; ma noi non lappiamo 
bene, fe follerò giunti ad adoprarlo per queflo 
fecondo oggetto. 

Nella loro lingua fi trovano vocaboli perdi- 
ilinguere molte fpecie di paniere , e di fluore , 
eh* effi coftruivano con diverfi vegetabili ■ La_ 
pianta nomata gmeci* li forniva dì fili da far eor- 
de , c reti da pefeare , delle quali ne avevano 
tre, o quattro forte. Ufavano altresì nella pefea 
le nalTc, c gli ami,- ma non c' è noto con qual 
ma- 
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materia li faceffero. Gli abitanti del littorale fi 
fervi vano di pirague di diverfe grandezze , e di 
zatte di legno, o di pelli di lupi marini , ridot- 
te in forma di otri, e piene d' aria. 

Benché la caccia non fofse il loro principale 
efercìzio , tuttavia per passatempo, o per accre- 
scere le loro provvigioni , s' applicavano a pren- 
dere quegli animali Salvatici , che trovanti nel 
loro paefe , e Specialmente gli uccelli , che vi 
abbondano da pertutto . SÌ prevalevano per qtteft' 
effetto della freccia., della frombola, del laque, 
che abbiamo altrove deferirlo , e di varie indu- 
striose Specie di lacci, che in generale nominano 
imiti. E' ofservahile, che prendefsero ne' laghi , 
o ne' fiumi, le anitre Selvatiche collo ftefso Stra- 
tagemma, con cui le attrappatio i Cine fi , cioè 
coprendosi le tette con zucche bucate , che pre- 
ventivamente lafciavaoo ondeggiar full' acqua per 
awezzarvele a poco a poco. Queflc minuzie non 
farebbero Sorfe da menzionarsi nell' cfpofizione 
de' contimi, e invenzioni di un popolo , che Sof- 
fe noto per qualche maggior raffinamento nella 
fua cultura, ma nella Storia di una nazione in- 
cognita, iSolata, e filmata Selvaggia , efse diven- 
gono apprezzabili , ed anche necefsarie per Sor- 
mire il proSpetto dello flato de' ftioi progreffi 
nella vita fociale. 

Con queftì mezzi dì Aiflìfienza bastanti a 
procurar loro maggiore agiatezza nel 'vivere , i 
Chilefi avrebbero dovuto fare de' paffi pi l'i .celeri 
verfo la perfezione dello fiato civile . Ma lie na- 
zioni per una certa Specie d'inerzia propria del- 
la 
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la condizione umana rimangono per molto tem- 
po Razionarle, quando anche le circoftahze fem- 
braffero favorevoli a' loro avanzamenti . li paf- 
faggio dalla barbarie alla vita civile non e così 
facile , come a prima villa porrebbe crederli • La 
fìoria delle nazioni colte ci dimoftra la verità dì 
quella proporzione . 

Erano erti ancora ifolati, n£ avevano quel- 
le commerciali corrifpondenze con gii efieri , che 
fono le fole guide al ripulìmento de' popoli. Le 
nazioni vicine erano più rozze di loro , eccettuati 
i tenutiti \ ma quelli per la loro ambizione di do- 
minare venivano pìuttoflo febivati, che ricercati. 
Nulladimeno da elfi impararono qualche cofa du- 
rante il tempo, che furono padroni delle provin- 
ce boreali del Regno. Così in queft' epoca era- 
no giunti a quello fiato dì mezzo fra il felvag. 
gio, e il civile, che chiamiamo barbarle. 

Ciò nonofiante , la varietà dì tante occupa- 
zioni . che moltiplicavano gli oggetti della loro 
attenzione , accresceva digrado In grado la sfera 
delle loro idee - Eranfi già avanzati ad invenia- 
re i numeri necelTarj per efprimere qualunque.» 
quantità : mari predo di loro fignifica dieci }p*ta- 
« cento i guaranca mille. I Romani ancora non 
avevano numeri femplici di maggior valore . Di 
fatti il calcolo può inalzarli fin dove fi vuole col- 
la combinazione di quelle decine capitali. 

Per ritenere la memoria de' loro conti , fi 
fervivano, come han fatto altre nazioni, del prca 
dettoVtoV Feniani qu>pt<i,\l quale e un mazzo dì 
fili di diverlì colorì con varj nodi . I colori indi. 

cano 
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eino !c cofe , dì cui fi tratta, c i codi la quan- 
tità Ciò è quanto abbiamo potuto comprendere 
circa i' artifizio di tal regiftro , nel quale alcuni 
vorrebbero trovare un equivalente dell' arte di 
fervere. Queft' arte ammirabile era a (Tofutam en- 
te ignota ai Cbilefi , perchè febbene s' incontri 
nella loro lingua il verbo tihars { feri vere ) , elfo 
originalmente non era fe non un ln-onimo di gnì- 
m, che lignifica dipingere . Qual foffe pollaio- 
lo abilita nella pittura, con ci è noto. Se dob- 
biamo congetturarlo da alcune effigie d' uomini, 
che lì veggono fcolpitc in certi macigni j dovrem 
dire, eh' elG erano affitto ignoranti di quell'ar- 
te, poiché non lì può veder cofa nè più goffa , 
nè più fproporzionatamente immaginata. 

Erano maggiori d' affai , per non dire for- 
prendenti , ì progreflì , che avevano fatti nella 
medicina, e ridi' afìronomi.-i; ma di quelli, CO- 
me pure della loro religione , della mulica, e 
dell' arte militare ci riferviamo a parlare, quan- 
do tratteremo degli Araucanì , che fono i culle- 
di fedeli di tutte le cognizioni , ed ufanze anti- 
che de' ChìIeG . Del reflo nella loro lingua fi ri- 
trovano degl' indìzi di altre varie arti, che non 
oliamo cfporli, perebè non abbiamo abbaftanzi 
guide idonee, per dirigerci in una materia im- 
portante, ed equivoca nello Beffo tempo . I pri- 
mi Europei , che giunterò in quei paelì , non a- 
vendo altro in mira , che il meno intereffante fra 
tutti gli oggetti , fi curarono poco o nulla di quel- 
le cofe, che fogliono fermare un genio oflerva- 
tote sci prefentatfi ad una nazione feonofeiuta . 

Quin- 
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Quindi le loro relazioni non ce ne fommìnlftrano 
per lo più , fe non delle idee vaghe e confufe, 
dalle quali non polliamo ricavar altro , che delle 
congetture, Chcccheneiìa, i Chìlefi fi mantenne- 
ro pretto a poco in quello flato di vita, finché 
una rivoluzione inafpettata !i coftrinfe in gran- 
parte a ricevere altri coftumi , ed altre ufanze . 

CAP, V. 

Prima fpedtvane degli Spagnuùli contro il Chili. 

Filancefeo Vit&arrù , e Diego Almagro , toltoci 
vita V luca Atahualpa , avevano fottomeffo il Pe- 
ra al dominio di Spagna ncll* anno >SìJ* Pn-zar- 
ro, che voleva goder fenza rivale delle vaile con- 
quifte fatte a comuni fpefe , indulfc il compagno 
ad intraprendere 1* efpedizìonc del Chili , della 
cui opulenza vi era gran fama in tutte quelle 
partì - Aìwagro, fperando di trovarvi un altro 
fpoglio confiderabile , fi mife in marcia alla vol- 
ta di quello Regno fui finir dell* anno 1135. con 
un" armata qompofta di 570- Spagnuoii , e 1 J, 000. 
ternani (otto la condotta di P.mlìu fratello dell' 
loca Maino , Imperator precario del Perù , che 
•era fucceduto all' infelice Atahualpa . 

Per andar per terra da quello paefe al Chi- 
li, non vi fono, che due ftrade . La prima , che 
corteggia il mare, è priva d' acqua , e di fuflì- 
flenze . Seguendo 1' altra , bifogna valicar 1' irji- 
rr.ecfa montagna delle Cordigliere per lo ipazio dì 
il- e. 
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no. miglia. Aimagro s' inviò per quefta ultima 
noe per altro motivo , fe non perchè era più cor- 
ta. La fua armata, dono eflere (lata efpc.it a a 
infiniti flenti , e contraili co' felvaggi cirf6nvici- 
ni , arrivò alla Conigliera feria vìveri ( e mal- 
venuta nel tempo appunto , che cominciava ILwi- 
verno . La neve in quelìa ftagione vi piombi qua. 
fi dì continuo, e cuopre ! pochi fentieri , che fi 
frequentano di fiate . Nulla oftante i fnldati in- 
coraggiti dal Generale, che non aveva alcuna idea 
di un tragitto cosi pericolofo, s' innoltraronu con 
gran fatica (ino alla cima di quelle rigide vette. 
Ma quivi. "loffocatì da un vento penetrante peri- 
rono cencinquanta Spegnitoi! , e diecimila Pcrua- 
ni , i quali per eflere abituati a' caldi Climi el- 
la Zona torrida furono più efpoiii al rigore del 
freddo ■ 

Gli Unric! di quefta infelice fpcdizrone s' ac- 
cordano a dire , che di tutto aneli* eferciio non 
farebbe rimarlo neppttr uno in vita, fe Aìmagra 
avanzandoli coraggio fa mente con alcuni cavalli 
non avelie mandato loro de' viveri , ed altri fc-c- 
corfi opportuni , che trovò in abbondanza ne! Co. 
piaph . Quelli che per la loro maggior rob-fìezz» 
poterono refiftere all' inclemenza della ftagione, 
fi sbrigarono con quello inafpettato aiuto dalle 
nevi , e arrivarono finalmente alle pianure di quel- 
la provincia , eh' è la prima del Chili , dove a 
riguardo de* Peruani furono bui accolti , e rega- 
lali dagli abitanti . 

L* Inca Paullu , che ennofeeva appieno Io 
feopo del viaggio , credè di ncn poter meglio 
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confolare i Cuoi afflìtti ofpiti , che con dar loro 
un' idea dell' importanza della loro conquida. 
Con quello intento obbligò i paefani a congegnarli 
tutto 1* oro , che pofiedevano , c avendone rac- 
colto cinquecento mila ducati li preferirà ad Ai- 
magro. Coftui ne reftÒ tanto contento , the li di. 
itribuì tutti a' fuoi foldati , a' quali condonò ac- 
che le imrnenfe fomme di danaro, che loro ave- 
va avanzato per J preparativi dell* imprefa. Per- 
fuafo , come egli era , di divenir in breve padro- 
ne di tutto l'oro del paefe , volle contai libera- 
lità confervarfi fra le lue truppe la riputazione 
di uomo generofo, che fi era acquiflata nel feri 
colla profufione de' tefori di que' Sovrani. 

Durante il tempo , che fi trattenne nel Co- 
piapò, venne a feoprire, che I* Ulmen allora re- 
gnante aveva ufurpato il dominio ai fuo nipote, e 
pupillo , il quale per tema del Zio errava fuggitivo 
per i bofehi . Moftrandofi irritato contro quefta 
ingiù ftizìa fece arrecare il colpevole , e chiama- 
to alla Tua prefenza l' erede legittimo gli reftituì 
il governo con univerfal applaufo de' ludditi , i 
quali in quello fatto non erano capaci di veder 
altro, che la reparazione di un torio. 

Gli Spagnuoli riftabiliti da'fofferti incomodi 
mediante !a generofa aflìftenza de' Gopiapwì , e 
accrcfciuti di molte reclute , che Rodrigo arga- 
nti aveva condotto dal Perù, li rimifero in viag- 
gio verfo le provincie meridionali pieni di bel- 
liflìme fperanze fomentate dal ridente afpetto del 
paefe, e dalla numerofa popolazione , che vede- 
vafi da pertutto. Inazionali fi affollavano intor- 
no 
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no alle ftrade cesi pei enervarli- da vicino, co- 
ire per prefentar loro quelle cofe, che credeva- 
no dover effe re giare ad una genie, che pareva 
di un carattere fapcriore a quello degli altri uo- 
mini . - . 

Due faldati intanto sbandati dal retto dell' 
armata s' in nomarono fino al Guaft» , dove e(Ten_ 
do Aiti prima ben ricevuti, furono poi ttucidati 
da quegli abitanti a cagione forfè di qualche eftor- 
lione dì quelle , che foglioso fare le genti da_ 
guerra , quando non fono alla villa degli (Jffizia- 
li. Queflo fu il primo fangue Europeo, che fi 
fparfe nel Chili , dove in feguito fe n' è vertati 
tanta copia . 

Almagro avvifato dì queflo contrattempo, eh* 
tra ben capace di diftruggere le grandiofe idee, 
che dar voleva del poter della fua gente, fece 
condurre a Cnquimho , dove s' iaviava, 1' Ulmt» 
di quella contrada chiamato Murcandto , il di lui 
fratello , e venti fette de* principali abitanti, ì 
quali tutti confegnò alle fiamme in Cerne coli' usur- 
patore del Ccfiupì, che condu ceva Ceco in care- 
ne, fenza voler afcoltare, come dice Htrrtr* , le 
loro ragioni. Quella crudeltà parve a tutti mol- 
to ingiù (la , e ftraordinaria, poiché fra quelli av- 
venturieri non mancavano perfone abballane fen- 
dili per conofeere i diritti della umanità • Così 
la maggior parte dell' efercita difapprovò alta- 
mente il rigore del fuo Generale ,i coi affari an- 
darono d' allora io poi fempre di mal in peggio* 

Circa queflo tempo egli ricevè per mezzo di 
Gio,- di Rada un buon numero di reclute infieme 
C col- 
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'e Patenti Reali , che lo creavano Governatore 
di dugento leghe di paefe al mezzodì del gover- 
no coneeffo a Sranitfc» pinzano. Gli amici poi , 
che aveva lafciato nel Peri, prevalendoli di queft' 
cccafìone , 1* efortavano con lettere private a tor- 
nar indietro, affinchè folle in tempo di metterfi 
in poffeffo dell* imperiai Corte del Cu/io, che do- 
vea cader, per quanto dicevano , dentro i termi- 
ni della Aia giurifdizionc . Ciò nonoftante inva- 
ghito della nuova conquilta profegul il fuoviag- 
■ 537' 8'°) e paffaro il fatale Canaponi, s' inoltrò, a 
difpetto delle rapprefentanze dei Feruani , nel pae- 
fe de' Promaueai. 

Quello valorófo popolo , febbene alla prima, 
comparfa degli Spagnuoli , de' cavalli, e delle 
armi fulminanti di Europa, reflafie come attoni- 
to , tuttavia ti rimife ben pretto dalla forprefa , 
e fuile fponde del Rheìaro affrontò con intrepi- 
dezza il nuovo nemico. Almagro , beffandoli del 
loro sforzo , mife fu la prima linea i Peruanì au- 
filiari rinforzati da molti altri, che Paullu ave- 
va fatto venir da' Prcfìdj, i quali offendo fubito 
feoniìtti fi ripiegarono verfo JaJKetroguardia . Gli 
Spagnuoli , che penfavano di dover effere fol tan- 
to fpettatori della battaglia, li videro coftrettì a 
(ottenere il foriofo empito de* nemici, e facen- 
doli avanti co' loro Cavalli attaccarono vigoro- 
lamente la zuffa , la quale durò fino alla notte 
con gran perdita dell' una, e dell' altra parte . 

Quantunque i Ptamaucaì fo fiero rimarti affai 
malconci, non lì perderemo tuttavia d* animo , c 
rifoluti di tornar all' attacco fallo fpuntar del 
gioì» 
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giorno, s* accamparono alla vitti dell' armala 
nemica ■ Ma gli Spagmiolì , tuttoché fi credette- 
ro vincitori , fecondo le leggi militari d' Europa f 
per eiTere reflati padroni del campo di battaglia , 
penfavano diverfamente. Avvezzi a foggiogare im- 
menfe provincie con poca, o niuna reliftenza,iì 
erano difguftati di un' imprefa, che riufeir non 
poteva fenza gran fatica , c fpargimeDto di fan* 
gire, poiché dovevano contrattar per condurla a- 
vantì con un popolo intrepido, e independente , 
da cui non erano più creduti immortali* Così tut- 
ti di comun accordo lì determinarono di abban- 
donar quella fpedlzione ; ma i pareri furono di- 
verti intorno alla maniera di efeguir la ritirata, 
volendo alcuni tornare a dirittura al Per» , ed al- 
tri formare una Colonia nelle Provincie Setten- 
Erionali, dove erano flati ben ricevuti. 

Almagro, fui di cui animo facevano allori, 
impresone le lettere de* fuoi amici, s' attenne 
al primo fentimento , ed efpoAi ì perìcoli , a cui 
renerebbe foggetta una colonia in un paefe coli 
beliicofo , li perfuafe a fagli irlo fino al Cufie , do- 
ve penfava ftabjlirfi per grado, o per forza* La 
lunetta efpericnza del primo viaggio gli fece pren- 
der la flrada del mare, per la quale ricondurre 
con poca perdita le fue truppe. Quindi occupa- 
la per forprefa 1' antica Capitale del Perà , dopo 
varj negoziati infruttuofi venne alle mani col fra- 
tello di rizzano, dal quale fu vìnto, procedalo , 
c decapitato come perturbatore del pubblico ripo" 
fo • la fu a armata difperfa fi riunì in feguito fot. 
to la denominazione di Soldati del ebili , c invol- 
C x fe 
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fe in nuove turbolenze il di già troppo agitato 
frrìi. Quefto fu l' efito della prima Spedizione in- 
iriprefa contro i Chilefi dal maggior corpo di 
truppe Europee, che foflefi radunato fin allora io 
quelle parti. La brama dì acquiftar ricchezze fu 
quella , che principalmente la promofle ,te la po- 
ca fperanza dì ottenerle la fece andar del tutto 
a. vuoto. 

CAP. VI. 

Gli Spugnatili tornano al Chili folto Pietro VaUivi*. 
Fonda-Liane di Santiago Capitale del Regna . Varj 
incontri eo' naturali del Parfe . Congiura fio- 
feria de Soldati contri il Generale . ^ 

Fftancefco Pizzarro , rimalto capo affbluto de* 
gii acquici Spagnuoli neli' America meridionale 
per la morte del fuo competitore , non perdè dì 
viltà 1' invafione del Chili , che in ogni tempo 
poteva efletgli di gran vantaggio. Fra gli avven- 
turieri arrivati al Perà vi erano due Uffiziali au- 
torizzati dalla Corte a tentare quefta fpedizione 
col titolo di Governatori . Il primo chiamato 
Pietro Smcbrz, de Hoz doveva cotiquiflar (ino al 
fiume Siaiile, e 1' altro detto Camargo era inca- 
ricato del refto fino all' Arcipelago di Chiloe. Pèt- 
I 53?- * arr °> rinifate Cotto frivoli preterii le Reali no- 
mine , preferì' per quella gelofa imprefa il fuo 
Maeftro di Campo Pietro Valdivi* , Uffiziale pru- 
dente , attivo, efercitato nelle guerre d' Italia-, 
e quel 
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e quel eh*. tra più importante , addetto al fuo 
partito, incaricandolo di condur Ceco, e di av- 
vantaggiar nel ripartimento delle terre 1' H«z f 
che forfè era più da temer di Camargo . 

Quello Comandante, rifoluto di ftahi'lìrvi u- 
oaColonia permanente , fi pofe in cammino ver- 1540. 
fo quella parte con dugento Spagnuoli , e moiri 
Feniani aufiliari, folto la cui feorta vi erano al- 
cuni Religiofi, varie Donne , e un buon nume- 
ro di Beitìame europeo con le altre cofe necef- 
farle ad una recente popolazione. Egli s* avviò 
per la medefìma ftrada , che aveva fcelto AImt$- 
iro t ma avvertito dalle difgrazre del fuo prede- 
te fiore , non s' attentò a paffar la Cordiglieri! fe 
non a mezza flafe. Entrato felicemente nel Chi- 
li, ne trovò gli abitanti fettentrionali molto di- 
verfi da quello, che avevag'i incontrato Alma- 
gru. Que' nazionali informati della catallrofe del 
Perù , e liberi da' riguardi , che profetavano ali* 
lata, non fi credevano più obbligati a rifpetta- 
re i loro invafori . Cosi fi diedero ad atiaccarìi 
per ogni dove con più coraggio; che condotta. 
Incapaci come barbari di far caufa comune , ej 
aflnefacti già -Ja lungo tempo al giogo della fer- 
viti, gli alfalivano per crdt a mifura, che s' r- 
noltravano fenza quella imperturbabile coftanza, 
che carattcn'zia il valore delle genti lìbere. 

GII Spagnuoli però trafeorfe, ad onta de' lo- 
ro mal combinati sforzi, le provincie di Capi*-, 
ti, di Ccquimbo, di Quilhta, e di Me(f>»7/«, ar- 
rivarono con più incomodo che dlfcapito a quel- 
la di Mapuce, ora ietta di Sunlhff) . Quefta pro- 
C 3 vin- 
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vìDcia, eh' ì dìfcolla da' confini del Prrft più d! 
£•0. miglia , e uni delle più fertili , e ament» 
del Regno. Il Tuo nome Cbilefe lignifica terra- 
di molla gente . La fua popolazione infatti, per 
quanto ne dicono i primi fiorici del Chili , era— 
a queir epoca nuroerofiffima . E' fituata alle fal- 
de della gran Cordigliera delle Audi, e gira 140. 
miglia. La bagnano Ì fiumi Maypo, Colina, Lam- 
pa , e Mapotìo , il quale la divide in due parti 
quali uguali, e dopo efferfi nafeofto fbttcrra per 
Io fpazio di cinque miglia torna a comparir con 
maggior forza, e lì franca nel Maypo . I monti 
di Caria, che la terminano da Settentrione , ab- 
bendano di vene d' oro, e nella parte della Cor- 
digliera , che la circonda da Levante , lì trovano 
ricche miniere di argentò . 

Valdivia /che avea procurato d" internarli , 
quanto gli fù più poujbile , nel paele , per ren- 
dere difficile a* fuoi Soldati il regreflb al Peri , 
fi determinò di flabilirfi in quella provincia, la- 
quale , attefe le fu e buone qualità , e la fua lon- 
tananza , gli parvé là più propria di tutte le al- 
tre a divenir il centro dette lue conquifte . Scel- 
to con quefta mira un luogo opportuno fu la ri- 
JJ4I. va fin'ftra del Mapoeeio, vi gettò a' 14. di Feb- 
braio le fondamenta della Capitale del Regno , 
alla quale diede* il nome di Santiago in onore* 
dell' Apportalo S. Giacomo . Divife il terreno in 
ifole quadrate di 4-1 096. tefe di area , ^se- 
gnandone un quarto ad ogni cittadino , metodo , 
che è flato feguitfl nella fondazione di tutte le 
altre Cittì. Dettino fu la piasi* pubblica un* 
dì 
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di quelle ìfole per ti Cattedrale , c II Vescova- 
do, che penfava di fondarvi , e un' altra pel 
Governo. Formò il Reggiménto, all' ufo di Spa- 
gna , delle perfone più qualificate dell' armata , 
f prr coprire la popolazione in cafo di arac- 
co, fece coftruire una fortezza fopra la collina 
detta poi di S. Lucia, che s* erge nel recinto 
della Citta . 

Molti lodano il dìfcernìmenr© di PkUivI* 
ne!!' aver fcelto queflo (ito per Stabilirvi la Ca- 
pitale della Colonia. Ma attendendo all' eugen- 
ie di una città primaria , efla farebbe fiata me- 
glio collocata quindici miglia più a mezzodì fui 
Maypn, fiume copiofo, ebe comunica a dirittura 
col Mare, e che può renderli facilmente naviga- 
bile anche da' battimenti dì maggior portata-. 
Nulladimcno quella citta conta al prefente più 
di quarantamila abitanti , i quali fi vanno viep- 
più aumentando mercè il gran commercio , che* 
vi attraggono e il ludo de' ticchi poùìdcnti , o 
la fede del Governo . 

I nativi intanto , guardando di mal oechio 
il nuovo ftabilimento , trattavano infìeme , ben- 
ché tardi , della maniera di sloggiarne gì" intrti- 
fi abitatori . Valiivìa , penetrato per tempo il 
loro difegno , fece rinchiudere nella fortezza i 
principali capi della congiura , e temendo, cht> 
«fi non aveffero qualche intelligenza fegreta co' 
htmtuea! confinanti , fi portò con feflanta caval- 
li a fpìarnc i movimenti fui fiume €»eiapoal. Ma 
quell'intrepido popolo non era tanto polìtico da 
ptnfar a collegarff co* vicini per Coltrar fe fleffo dal 
pericolo imminente. C 4 1 
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I Mapoci»! , oflervata la partenza del Gene- 
rale , inveftlrono con furia incredibile la Colo- 
nia odiata , bruciarono le cafe mezzo fabbricate , 
e affalirono da tutte le parti la cittadella, dove 
fi erano rifugiati gli abitanti. Me-ntre quelli fi 
difendevano coraggio fatnen te , una Donna chia- 
mala Agntft Suarez prendendo con animo più i- 
numano, che mafehile una mannaja , tagliò la- 
tella a' regoli prigionieri , i quali , benché fof- 
fero ftrettatnetite legati, tentavano , come è na- 
turale, di metterli in liberta . 

L* affai to incominciato fui far dell' alba du- 
rò fino alla notte . Gli afsalitori con una coftan- 
za degna di efito migliore fi fuccedevano rapida- 
mente gli uni agli altri. Non orlante Aìonfo Mon- 
tai-, che comandava nella fortezza , ebbe la ma- 
niera dt mandarne fra il tumulto un avvifo a 
Valiivia , il quale ritornando in fretta trovò il 
fofso coperto di cadaveri , e i nemici a difpetto. 
della ftrage ricevuta , preparati a ricominciar V 
attacco. Unitoti pertanto con gli afsediati fi por- 
tò in battaglia formata a sbaragliar le loro trup- 
pe , che fi erano accampate fu la riva del fiume 
Mapoech . Q^ivt fi combattè lungo tempo ccn- 
ugual valore , ma con grande /vantaggio dalla 
parte de" naturali . Le armi , e la difcipIÌH era. 
no troppo /proporzioni te . La mofehetteria , e i 
cavalli sfondavano con orribìl macello le loro fi- 
le non d* altro armate , che di archi , e di from- 
bole. Pur non ottante elfi oftinati contro la Bef- 
fa impotenza li prefentavano da furiali ail' efler- 
minìo , finché fpofsati afatto , e perdalo il Eo- 
• te 
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te della loro gioventù , fi dìfperfero per quello 
campagne . 

Ad onta però di quella disfatta , e dì altro 
noti meno conlìderabili , die ebbero io feguito , 
noti celiarono mai per lo fpaiìo di lei anni , cioè 
fino a!!a loro intera rovina , di tener attediali gli 
Spapnuoli , attaccandoli in tutte ie occhioni , che- 
potevano > e privandoli de* viveri a tal legno , 
che colore» fi videro obbligati a foflentarfi di ci- 
bi immondi , e dei poco grano, che coltivavano 
lutto il cannone della piazza. I fecondi campi 
vicini erano rimarti deferti , e incolti , perchè gli 
abitanti , bruciate le loro metti , fi erano ritirali 
alle montagne • 

Gli Spaglinoli annoiati dì uno flato di vita 
Unto differente da quello , che cercavano , fi de- 1S4-' 
terminarono finalmente di uccìdere il loro Gene, 
«le, che credevano troppo ofllnato ne' fuoi pro- 
getti , e di tornartene al Perii , dove fperavano 
goder dì giorni più tranquilli . Vttldìvi* , feopert* 
fortunatamente la trama, procurò prima di con- 
ciliarli gì' indifferenti , o 1 meno fediziofi , lo che 
gli riufeì facile, perchè era dotato di ringoiar ac- 
corteli! : indi convocato il reggimento fi fece no- 
minar Governatore , poiché fin allora non aveva 
che il titolo di Generale . Rivedilo di qiieflo ca- 
rattere più Imponente) ma meno legittimo , punì 
coli' ultimo fupplizio i promotori della cofpira- 
lione. Prevedendo però , che quello colpo 'di au. 
toma precaria non poteva aver un effetto dure- 
vole, s' appigliò al faggio partito di diflornar 
h' funeftì penfieri quegli animi infailidìti col fe- 
da- 
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ducente ptofpetto della felicità , che ambivano . 

Avea Sentito dire fpefle volte a* Feniani , che 
nella valle di Quillota abbondavano le miniere d* 
oro. Il profitto, che fe ne farebbe potuto rica- 
vare, gli parve il più propio per contentar Ia_, 
l'uà gente. Cosi malgrado le anguftie , in cui fi 
trovava , vi fpedl un diftaccamento di troppe coli" 
incombenza di attendere allo fcavo di quello pre- 
ziofo metallo. La miniera era talmente copiofa» 
che il provento forpafsò tutte le fue fperanz*. 
Le Sciagure prefèot] , e panate furono pofte in 
obblio . Non vi fù alcuna , che penfalTe più ad 
abbandonar il paefe. Il Governatore , naturalmen- 
te intraprendente , e animato da quefto felice fue- 
ceflb , fece coftruire nell' imboccatura del fiume 
Chine , che attraverfa quella Valle , una fregata 
per procacciarli piti facilmente i foccorfi del Perii , 
fenzaiquali capiva bene, che non poteva riufeir 
ne' fuoi vafti progetti . 

CAP. VII. 

I Eopiapini dìifanno un corpo di Spagnuoli . Stra- 
tagemma fortunato de' Quillotanì . Valdivia ri- 
ceve varj foccorfi dal Perii, e fonda la Città di 
Coquìmbi , la quale è dìftrutta da' nazionali . Z 
Vromaueaì abbracciano il partito degli Spagno- 
li . Fondazione della Città della Concezione . 

I^Rattanto come il bifogno n* era urgente, de- 
terminò di mandarvi per terra i Capitani AUnfi 
Mm. 
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Mauro/, e Pietro Miranda con altri fei compagni* 
ai quali fece portar le ftaffe , gli fproni , e i fer- 
ramenti della briglia d' oro maflìccio , affine di 
dar un faggio dell' opulenza del paefe , e di al- 
lettar i fuoi compatrlotti a volare io fuo ajuw 
Quelli meflaggieri , benché feortatì da trenta uo- 
mini a cavallo , che dovevano accompagnarli tino 
ai confini del Chili , furono nulladimeoo battuti, 
e disfatti da cento arcieri del Cefiafì comandati 
da Cereo uffizialc dell' alme» di quella provincia , 
che non fi sà , fe folle quegli ftei'fo , che avea ri- 
porlo Almagr» . Di tutto quel numero non refta- 
rano altri in vita , fuorché i due Uffiziali Menni 
c Miranda , i quali malamente feriti furono me- 
nati alla prefenza del Regolo. 

Mentre fi deliberava fui genere dì morte che 
effi, come nemici dichiarati del paefe, dovevano 
{offrire , 1' Ulmentt ,0 fu la moglie del principe , 
molfa a compaflìone intercede apprefTo il marito 
per loro, e ottenuta la grazia, gli slegò colle 
proprie mani , li medico amorevolmente , e feguì- 
tò a trattarli come fe foflcro fuoi fratelli ■ Sup- 
plicali! poi, riabiliti che furono dalle loro fe- 
rite , che infegnafTero a! fuo figlio 1' arte di fer- 
vali de' cavalli, alcuni de' quali erano rimaSì 
vivi nella loro disfatta. I due Spugniseli fi pre- 
furono volentieri a fecondare le fuc brame, (pe- 
lando di prevalerli di queft' occailone per porli 
in libertà . Ma avendolo potuto fare fenza effere 
ingrati alla loro benefattrice , poAoche non era- 
no tuftoditi , s* avvilirono di' prendere un efp C - 
ditnte inefeufabile « 

Un 
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Un giorno , che il giovili prìncipe cavalcava 
fra tutteddue feortato da' liioi arcieri , e prece- 
duto da un mini Aro armato di una lancia, Mau- 
ro! avventandogli addotto Io gettò per terra con 
due o tre ferite mortali, che gii diede con uno 
ftilo , che portava in tafca.Nel tempo dello Mi* 
randa, tolta la lancia allo feudiere , lì fece far lar- 
ga fra le guardie sbalordite da un accidente tan- 
to improvvifo . Siccome ambedue erano ben mon- 
tati , così fi lafcìarono facilmente indietro coloro, 
che gì' infeguivano , e internandoli pei deferti 
del Perù arrivarono al Cufco , dove allora rifie- 
deva Vaca di Cajlro , che era fucceduto nel gover- 
no a Eraacefco Pizzirro uccifo tragicamente dagli 

Caflra t informato della critica Umazione , in 
cu! fi trovava la conquìda del Chili , vi fpedì fu. 
bito Morirai per terra con un buon numero di 
reclute, che ebbero la fortuna di occultar la lo- 
ro marcia a' Ccpiapini , e ordinò a Gìamhattìfist 
Tajhne Nobile Genovcfe, che ne conducete per 
mare un altro corpo più conlitkrr.ùik . Vaidìvia 
ricevuti quali nel medelìmo tempo quelli due rin- 
forzi, cominciò a mettere in efecuzione i fuor gran- 
diolì difegni . Eramofo fin dal principio della con- 
quida di conofeere il lìttorale del Regno , incari- 
cò Pajlsne di enervarne la giacitura , i porti , e i 
.luoghi più notabili fino allo flretto Magellanico . 
Ritornato che egli fu da quefta importante ipe- 
dizroue, lo rimandò al Perà in cerca di nuovi fuf. 
fìdj, perche i Nazionali, dopo il furo di Copia- 
pi, divenivano ogni giorno più arditi. 

I Quiiiotani tra gii altri avevano poco prima 
tru. 
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trucidato tutti ì Soldati, che badavano alle mi- 
niere, con uno ftratagemma di incili Aimo a fchivar- 
fi. Uno di quei terrazzani portò al Comandante 
Cimalo Rìos una pignata piena d* oro, dicendo 
di averne trovata gran copia in un cantone del 
paefe. Ninno vi fu, che non voleffe andare in- 
perfona a partecipare del pretefo teforo . Arriva- 
li tumultuariamente al luogo indicato, diedero 
in un' imboccata , dalla quale non poterono /cam- 
pare altri , che 1' imprudente Comandante , e un 
Htgn , che erano ben montati. La fregata, or- 
mai finita, ieguì la forte de' fuoi corruttori , re- 
nando incendiata inlieme coli' arfenale. 

Vuldlvìa , Cubito che n' ebbe 1" avvilo , vi 
aecorfe colle fuc' truppe, e vendicata, come po- 
ti, la motte della fua gente , vi fabbricò un for- 
te per coprire i minatori da ogni infulto . Tro- 
vandoli poi rinforzato da trecento uomini, che 
gli avevano condotto dal Perà Francefco Viilagraa , 
eCrifloforo Efeobar , s' avvisò di fare quello, che 
doveva aver efeguito fui bel principio , cioè dì 
fhbilire una. Colonia nelle contrade fettentriona. 
li del Regno , affinchè fervine di feala , o dì ri- 
covero a' convogli , che gli venivano per quella 
patte. A quett* oggetto fcelfe una bella pianura 
fulle foci del fiume Cequimbo , che vi forma un 
buon porto , e vi fondò una Città , chiamandola 
Sfumi in memoria della frta patria, nome, che 
non lì conferva , fe non ne' Trattati di Geogra- 
fa, effendo prevalfo , come è accaduto in quali 
tatti gli altri flabilimenti Europei del Chili, quel- 
lo del paefe . 

Quin- 
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Quindi parendogli ormai tempo dì prorotto- 
'545- vere la conquida , s' inoltrò nel paefe de' Promau- 
f*ì. Gli autori contemporanei non fanno menzio- 
ne di alcuna battaglia , che abbia avuta in quefta 
occalione . Ma non e vcrìfimìlc , che ì va loro fi 
Tremaucaì, i quali aveano refpinto con tanta glo- 
ria gii eferciti dell." Ine* , e di Jlmagro, ora la- 
/ci afferò violare il lor territorio fenza far refì- 
ilenza • Pertanto è ben da credere , che Valdivia 
nelle frequenti feorrerie, che faceva verfo t loro 
confini , ebbe 1' atte di guadagnarli con feducen- 
ti promefle al fuo partito , per prevalerli di loro 
contro gii altri Chilefì , come han fatto tutti i 
Conquiftatori politici , i quali fi fono ferviti de* 
barbari contro i barbari , per foggiogarli poi tut- 
ti . In fatti le truppe Spagnuolc fi veggono dipoi 
fempre rinforzate da aufiliari Promaucaì c quin- 
di forfè ha origine 1' antipatia , che gli Ataueanì 
hanno tuttora contro gli avanzi di quello popolo 
Comunque ciò fia, Valdivìa, pa flato il rapi- 
do Manie, feorfe vittoriofo fino al fiume Hata, 
Quivi eflendofi accampato in un luogo detto 
I S46. QuUaeura, fu affali» di nottetempo da quegli 1- 
bitanti, i quali, uccifi molti de* fuoi cavalli , Io 
mifero in gran pericolo dì effere interamente dit 
fatto . La perdita dovette effere confiderabile , per- 
chè , deporlo j! penfìero di paffar avanti , fi rcflì- 
tuì a Santiago. Vedendo poi , che non arrivava- 
no co* fofpirati foccorfì dal Poh nè Pafieat , che 
vi era andato per mare, nè Attttnh Vìha , chej 
era flato fpedito per terra , determinò di pattar- 
vi in perfona, fpctandodi poter colla fua accor- 
tez- 
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Kit*, e attività reclutare un corpo dì truppe 
/inficiente a foggiogare le provincic , che mollra- 
vanfi più bellicofe delle altre . 

Effendo già fui punto di partire, arrivò fj- 
Slcuc , ma fenza gente , e colla nuova delle gucr- 1547. 
re civili, che ardevano fra ì conquiftatori dell' 
Impero degl' Inebi . Non oliatile perfuafo dì po- 
ter ricavar maggior partito dalle iuforte revolu- 
zioni, veleggiò nella medefima nave di Pajltnt^ 
verfo quella parie portando feco una gran quan- 
tità d' oro . Giunto che fu al Perù , fervi in qua- 
lità di Maefho di Campo nella famofa battaglia , 
che decife della forte di Gonzalo Pizzarro. Il Pre- 
ndente Cafra , che folto gli aufpizj di Carlo V. 
aveva riportata la vittoria , foddisfatto dell' im- 
portante fervigio predatogli da Valdivìa , lo con- 
fermò nel pollo di Governatore , e provveden- 
dolo di abbondanti munizioni da guerra , lo ri- 
mandò al Chili con due navi cariche di tutti que* 
fediziofì avventurieri , de' quali voleva purgare il 
fuo governo . 

In quello mezzo , Pietro Hot , eh' era fiato 
fpogliato , come abbiamo detto, della parte del- 154S. 
li conquida concettagli dalla Corte , e che im- 
prudentemente fi era pollo nelle roani del fuo ri- 
vale,. fu accufato di voler ufurparne il governo ; 
t lì a che 1' accufa folTc fondata , o che fi cercaf- 
un pretefto per disfartene , fu pubblicamente 
decapitato per ordine di Francefco Villagran , che 
faceva le veci del Governatore , a cui forfè cre- 
di di far cofa grata , liberandolo da un emolo 
pericolofo , quando pur non avene ifiruzìonì fe- 
Siete fu queft' affare. I 
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I Cophploi , anfiofi di vendicar la morte del 
]or Principe , uccifero net medefimo tempo qua- 
ranta Spagnuoli diftaccari da varie {quadre , che 
dal Perù pacavano al Chili; e i Cequimbani liti- 
gati dalle loro perfuafioni trucidarono tutti gli 
abitatori della Colonia nuovamente fondata ncì- 
I54<?- le loro terre diftrtiggendola (ino da' fondamenti . 
Francefco Jguirrt mandatovi per tempo li disfe- 
ce in varj incontri ori profpen , ora avverfi , e 
riedificò la Città diflrutta in miglior Ilio , la qua- 
le fi vanta di averlo per fondatore , e di nume- 
m fra i fuoì più diftinti abitanti i di lui difen- 
denti . 

Dopo nove anni di contratti , e di fatiche 
indicìbili VjUìiìì& credendoli già bene riabilito in 
quella parte del Chili , che ubbidiva a' Peruanì , 
tiedillribul tutto il terreno fra i Aioi Soldati , af- 
fegnandone a ciafeheduno fotto il titolo di Cam. 
mendit una porzione confiderabile con gli abita- 
tori annclB fecondo il pernìciofo liftema feudale 
d' Europa. Infingala in quella maniera l'inquie- 
ta ambizione de' Compagni , fi pofe dì nuovo in 
marcia verfo le provincie auftrali con un rifpet- 
tabil corpo di truppe SpagnuoJe , e promaucaje . 
Giunto poi fenza particolare oftacolo , dopo 
1550. un viaggio di 140- miglia , alla Baja di Pence già 
offervata da Pajicac , vi fondò a' $. Ottobre la 
terza Città, che volle nominar la Ccnteziene , in 
un luogo vantaggiofo pel commercio in grazia 
del fuo buon porto , ma baffo , ed efpoflo in tem- 
po di terremoti alle innondazìonì del mare, lo 
clic non poteva prevedere. La baja, che li ften- 
de 
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de E. O. fti miglia , e nove N. S-, èd ; fefa dal- 
li banda dell' Oceano da una deliziofa Mola det- 
ta Quiriquina ,la cuale non vi lalcia.che un fo- 
lo ingreifo di mezza lega per le navi di linea, 
ellendo I' altro troppo ftretto , e non praticabile 
fe non da piccoli battelli. II terreno favorito da 
un clima piacevole è abbondante di legname da 
conduzione , di minerali , di vini generoll , e di 
tulle le altre cofe neceflarie alla vita , c le ac- 
que producono gran copia di pefei dilicati . 

I popoli adjacenti , offervato i' intento de- 
gli Spagnuoli di fi abili r lì in quel pollo importan- 
te, ne informarono gli Arpucanì loro vicini , e 
alleiti, ■ quali prevedendo, che quella temperi» 
non iftarebbe molto afeoppiar fu le loro terre, 
rifolfero di liberarne gli amici oppreflì per met- 
tere in (Scuro il proprio paefe. 1 miei legtjìtorì 
mi permetteranno di entrar quivi in una digref- 
fior.e nn poco lunga, ma nectflaria per dar lo- 
ro a conofeere il carattere , e i co fiumi di que- 
flo bellicofo popolo , il quale avendo (inora fat- 
to argine con incredibile valore al torrente del- 
le conquide Spagnuole , fo rara ini ftra di qui avan- 
ti tutto il fondo della sottra Storia. 



LIBRO II. 



CAP. I. 



Situazione , carattere , veliito , e abitazioni 
degli Araucani . 



VJlì Jrauca»! abitano il bel tratto di paeft 
fituato da una banda tra i fiumi Biobio , e Valdì- 
■vìa , e dall' altra fra il Marc , e la gran Cordi- 
glìtra delle Anài , vale a dire , tra i gr. 3« ■ 44 > 
e 39- jo. di latitudine auftrale. Prendono il no- 
me di Araucani dalla provincia di Arauca , la qua- 
le , benché fia la più piccola del loro Stato , hi 
dato , come I* Olanda , il nome a tutta la nazio- 
ne , o perche foffe la prima a collegarfi colle vi- 
cine provincie, ovvero perchè in tempi a noi i- 
gnoti le abbia foggio gate al filo dominio • Que- 
flo popolo però collantemente attaccato alla in- 
de pendenza , ama volentieri di eflcr chiamato 
Auck , cioè /ranco, o libero . Quelli Spagnuoli , 
che dalle guerre de* Paefì - baffi panavano a mi- 
litar nel Chili, diedero a cotefla contrada pei 
analogia il nome di fiandra araucana , o dì Sta- 
to indomito , ed ebbero in feguito la generofità 
di celebrare con cinque , o fei poemi , in un col- 
le loro le lodi dì un popolo , che per confervar 
1' antica libertà ha fparfo con intrepido cuore 




tan- 
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tanto l'angue de' loro compatrioti! . (i) 

p t Gli 



(t) „ Gli abitanti Indiani del Chili fono un pa- 
nfilo bravo , e guerriero , tèe ha difefo vigarof»' 
„mente li propri privilegi , ha fatto parecchie feti- 
cci fillevazionì , uccifo Pietra Valiivia il conqui- 
„$itiir del paefe , e manie/tuta una guerra contro 
„ Ittita la potenza Spagnuola in quella parte di 
„ mondo per parecchi anni ; la quale quando fu ter* 
„mìnata dati» parte di varie nazioni di quelita, 
.. ,,che fona prcffo le montagne, U fu con una pace 
onorevole , che dura ancora al dì d' oggi . tiiu- 
. „ «o pub ejfere più gilofamente vigilante della pro- 
. „pria liberti di quello , che lo fia catello popolo. 
■ ,,Tra$cano , è vero, cogli Spagnuoli , ma con tati- 
„ la cautela , e con termini così Jhettì , che quelli 
npojfant ritrarre ajfaì poco profitto da una tal co- 
„ wunicaziorx . Quanto poi a quelli , li quali fono 
„ dbligaii alla feggezione , il giogo loro ì molta 
„ lungi dall' efiere così pefante , quanto lo è quel. 
; „ lo , che aggrava gli altri popoli , che abitano le 
„ altre provincie Sptgnuole ; parte per li migl : «'i 
I ^accordi , che hanno faputo far fìahilirt gli ahi- 
j n MMf, e parte per il timore , che gli Spagnuoli 
: „ tanna dì una nazione ben da. tjp fper.mentata 
s „t*r brava , e che fanno tfier circondata da mot- 
b „», che fono del. mede/imo fangue , e che hanno 
| „>tift{* la loro libertà con più felice eventa. Efem- 
i „ph, che ne' finijlri ancora ì molto buono , poiché 
; ,,/* vedere quanto una valarofa Uffa della natia 
t » libertà- pofia contribuire a procurar fe non altro, 
, n una f j'ù tollerabile forviti . Gli Americani di ce- 
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Gli Àraucani, febbene non eccedano I* or- 
dinaria ftatura della fpecie umana , fono general- 
mente nerboruti , r obli (li , ben proporzionati , e 
d* un afpetto affatto Soldatefco. E' raro affai d' 
incontrar fra di loro alcun deforme, o ftorto, 
non 6 ià perchè abbiano la crudele ufanza fparta- 
na, come vorrebbero inferirne certuni, di fof- 
focare i figliuoli difettofi , ma perchè lanciano al- 
la natura fteffa la cura di formarli , fenza diftur- 
barla nelle fue operazioni con gì' impedimenti im- 
portuni delle fa fa' e , e de' burli . La loro carna- 
gione , fe fi eccettuano i Soroanì , che dicemmo 
effer bianchì, e biondi, è d' un bruno roffkcio 
più chiaro di quello degli altri Americani. Han- 
no il volto quali rotondo , gli occhi piuttofio pic- 
coli, ma vivaci , e pieni di cfprcfSonc , il nafo 
alquanto fchiacciato , la bocca ben fatta , i denti 
uguali , e bianchi , le gambe mufcolofc , e ben_ 
formate , e i piedi piccoli , e piatti . 

Sono comunemente di poca barba , come i 
Tar- 



„ tejlo paefi non fono mollo diverfi da quelli dell' 
dmerìca Settentrionale , fi non che pik di laro fa~ 
no umani , e nelle loro ufanze meno razzi , ma 
„ in modo , che più a quelli fi ajfomig liana , che aU 
„ lì Peruviani, e Meccani tanta laro vicini . Co- 
Si tejli del Chili hanno naturalmente meno fuperjli- 
j, zinne , e lungi dall' avere quella eccefliva vene- 
„ razione , de le mestavate due nazioni avevano 
t , per li loro Re , tjt non ne hanno veruno . Star, 
degli Siabil. Europei in Amer. trad. dall' Inglefe. 
voi. li pare. *• cap. n, pag, jofi. 
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Tartari, e nel loro vi/o non fc ne vede mai al- 
cun pelo per V eftrema attenzione , che hanno 
di (frappare quel poco, che vi /punta , filmando 
poca pulizia I' elTerne ingombri ; onde per i/chcr- 
110 chiamano barbuti gli Europei . La mede lima 
diligenza praticano riguardo alle parti coperte 
del corpo , dove quefta vegetazione naturale è 
più abbondante . La loro tetta pero è ben forni- 
ti di capelli neri , ma un pò ruvidi , i quali lì 
lafciano crefcere, e fegli annodano intorno al ca- 
po. Dì quelli capelli fanno tanta filma , quanta 
è 1' awerlione, che hanno per la barba ; il ro- 
farii, farebbe il maggior affronto, che loro fi 
poteflc fare ■ Le fattezze delle loro Donne fono , 
come richiede il feffo gentile , più dilicate , e fé 
ne veggono molte delle belle fpccialmente tra le 
Bm sane • 

Dotati d'una compledlone fortitlìma , e libe- 
ri dalle affanno/e occupazioni , che dìflurbano- » 
popoli colti , non foggiacciono fenonche tardi al- 
le vicende , che porta /eco la vecchiaja . Dopo 1* 
età di feffanta, o iettarla anni cominciano a in- 
canutire, e non divengono grinzi , e calvi, fej 
non quando fono già ottuagenarj. La loro vita è 
d'ordinario pisi lunga di quella degli Spagnuoli , 
trovandotene non pochi, che campano oltre a' 
cent' anni. Infino all' età più avanzata confer- 
mino fana la villa , la dentatura , e la memoria ■ 

Alla vantaggio/a cofiituzionc de* loro corpi 
cotrifpondc I' indole >de" loro animi . Sono intrej- 
pici, animofi , arditi , cottami nelle fatiche della 
guerra , prodighi della loro vita, quando li uat- 
D3 ti 
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ta del bene della patria , amimi foprammodo del- 
la libertà, che filmano come un coftlt litico effen - 
ziale «iella loro efiflenza, gelofi del propio ono- 
re, accorri, ofpitalì , fedeli ne' contratti, rìco- 
nofcenti de' benefizi, genero fi , e umani verfo i 
vinti. Ma tante belle qualità vengono offìi feste 
da' vizj inlcparabili dallo flato di vita femifel- 
vaggia , che menano tuttora fenza coltura , e fen« 
za lettere ■ Quelli vizj fono 1' ubriachezza , 1* in- 
fingardaggine , la prefunzione , e 1' alterigia , con 
cui difprezzano tutte le altre nazioni . Se i lode- 
voli coltrimi , e le innocenti cognizioni europee 
s* introduce ffero mai fra di loro , fi formerebbe 
ben prefto un popolo meritevole della Mima uni- 
verfale . Ma quella fortunata combinazione, flan. 
te il fiftema prefcnlc , fembra quali imponìbile. 

Tutte le nazioni, che furono coflrettc o per 
ìnflufTo di clima , o per la decenza a coprirli i! 
■corpo, ufarono da principio delle vefti lunghe, 
perchè erano più facili a farli . Gli Araucani al 
conrrario Inclinati troppo alta guerra , che credo- 
no la forgente della vera gloria , amarono dì co- 
prirti di un abito corto, come il più acconcio a 
maneggiar»" ne' conflitti militari . Qiieft' abito tef- 
futo tutto di lana, come era quello de' Greci, 
e de' Romani , confitte in uria camicia , in ua 
farferto , in (in paio di brache flrette , e corte ,c 
in un mantello faito a fcapolarc , che ha nel mez- 
zo un' apertura per introdurvi la tefìa , e lungo 
é largo di modo, che copre le mani , e giugne 
alle ginocchia. Siffatto mantello vìen chiamato 
potici» , ed è affai più còmodo de' noftn tabbar- 
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il, perchè lafcia !c braccia libere, e può piegar-' 
fi Culle fpalle, quando fi voglia: difende meglio 
dilla pioggia, e dal vento, ed è più idoneo per 
cavalcare: onde non folo gli Spaglinoli del. Chi- 
li, ma quelli ancora del Ecrìi , e del Saragttaì V 
ufano comunemente : 

La camicia , il farfettò , e le brache fono tem- 
pie di color turchino , eh' è il color favorito del- 
la nazione , come Io è preHb i Tartari il color 
roflo. Le perfone d* inferior condizione portano 
anche il pancia turchino , ma I bene fiatiti lo por- 
tino ora bianco , ora rollo , ora azzurro con del- 
le lifte larglie una fpanna in tenute ad arte di fi- 
gure di fiori , o di animali , In cui fplecano tutti 
i colori. L' orlo n' è fregiato con una bella uà p. 
pi. Alcuni di quelli pone/ fono lavorati contan- 
ti finezza , c leggiadrìa , che fi vendono ijo. feu- 
di 1' uno -■ 

Gli Araucani non ufano turbanti , uè cappel- 
li, ma portano in capo una fafeia di lana rica- 
miti a guifa del diadema , che u fa vano gli anti- 
chi Sovrani . Quella fi levano , o alzano un poco 
Ir. fegno di corte fia nel rendere il faluto , e quan- 
do vanno alla guerra la adornano di varie vi Ito- 
le penne. Si liringono anche dintorno al corpo 
una fafda pure di lana , ma più larga , e ugual- 
mente ben lavorata . Le perfone comode portano 
digli ftivaletti fimìlmente di lana di varj colori, 
e de' fandali di corame, che chiamano cbtlle. Il 
iettante del popolo va fempre a piedi fcalzi. 

Le donne vanno vellite con molta modeflia , 
e femplicita . Il loro abito è tutto di lana, e fe- 
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«ondo il genio della nazione , di color turchino . 
Qyeflo confitte in una tonaca, in una falcia, e 
ìn urta mantiglia corta chiamata ichclla , la quale 
s' allacciano davanti con una fibbia d' argento . 
la tonaca , denominata damai , è lunga fino ai 
piedi, lenza maniche , e và allacciata Culle (pal- 
le crn due fibbie . o borchie parimenti d' argen- 
to • Quello veliito , autorizzato dal coftume , non 
fi cangia giammai ; ma poi per appagare la prò- 
pria avidità di ben parere, fi adornano con tut- 
te quelle bagattelle che lor fugserrfce o il capric- 
cio , o la vanità . Dlvidonfi i capelli in varie trec- 
cie , che lafciano con vaga negligenza cader fui' 
le fpalle. Si adornano la teda concerti falli f me 
ratei chiamati glìanca , de' quali fanno una gran- 
diffima ftima .. Portano delle collane , e delle foia- 
Biglie ci pallottoline di vetro , e degli orecchie! 
d' argento in forma quadrata . Tutte le dita del- 
le loro mani fono adorne di anelli , la maggior 
parte d' argento. Si crede, che più di centomi- 
la marche di qucfto metallo fieno impiegate iti 
quelli donnefehi ornamenti, poiché nemmen le 
più povere reftano fetiza portarne. 

Abbiamo già data un' idea delle abitazioni 
degli antichi Chilefi . Gii Araucani tenacifCmi de* 
pattj coftumi, come Io fono tutte le nazioni non 
corrotte dal lutto , niente hanno cangiato di quel- 
la prima manieia di fabbricare. Ma ficcome fono 
quali tutti poligami, così colfruifcono le loro ca- 
fe proporzionate in grandezza al numera . delle 
donne, che poiTono mantenere . Le mafferizie di 
quelle cafe prefentano una vìva immagine di quel- 
le, 
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le, che ufavarifì nel tempo , in cui ì Carichi de]- 
il Grecia andarono con mille piroghe ad aftaliril 
regolo di Troja . Il tuffo di comodità , di magni- 
ficenza, e di frivolezze vì è affatto feonofeiuto. 
I {oli òi/bgni naturai! vengono confultati nella., 
folta de' loro mobili . 

Quelli tugurj non formano già popolazioni 
regolari, ma Cafali più, o meco grandi follo 
pende de' Fiumi, o nelle Campagne, che pof- 
cdo adacquarli facilmente. Ogni famiglia imi. 
i abitare in quella parte di terreno , che le fu 
ifmctti da' fuoi antenati , dove , efercitando I* 
teicoltura , li procaccia la propria fuùjftcnza. 
' indole dì quello Popolo altiero, in cui predo- 
ina ancora il genio felvaggio , non faprebbe* 
aitarti ad abitare dentro a Città murate , Icj 
ali elfo riguarda come un contralfegno di fer- 
;ù . Siccome la libertà è l'unico oggetto della 
ambizione , cosi crede , non fenza ragione* , 
poterla confervar meglio , dimorando all' a- 
ta Campagna. 

CAP. lt. 

lìvijtoae dello fiato attutano . Cofiituzìtne po- 
litica- Leggi civili' 

A. regolarità però, la quale manca nelle loro 
dazioni , e offervata con molla intelligenza 
i politica diftribuzìone del loro Stato. Elfi I* 
o divifo da Settentrione a Mezzodì in quat- 
tro 
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tro Utbanmapu , o fieno Tetrarchie parallele , e 
preflb a poco uguali, alle quali danno ì nomi di 
Lavqucn - mapu , cioè paefe marittimo, Lelburt- 
mapu paefe piano, ìnapìre ■ mapu paefe fubandì- 
»b , e Vite -mapu paefe andito , 0 delle Andì . 
Ogni Uihantnapu fi fuddìvide in cinque AllUre- 
gne, o provincie; e ogni Aillaregut in nove Re- 
gue, o Contee. 

Il paefe marittimo comprende le provinciej 
di Arauca , Tucapcl , I Ili tur a , fioro*, e Hagt ai- 
tili . Il paefe piano abbraccia quelle di Eneo! , Pu- 
tin t Repocurtt , Maquegua , e Marrqtiina . Il fu- 
bandino contiene Marvin , Colhue , Ciacaico , Que- 
etregua , e Guanagua . Nel paefe andino finalmen- 
te fi comprendono tutte Je valli della Cotiiglìera 
polle dentro i limiti accennati, le quali fono abi- 
tate da' Putiti, Quelli montanari, che prima for- 
mavano una tribù alleata degli Araucanì , ora., 
vivono uniti al loro governo , ed hanno i mede- 
limi magistrati t 

Quella divifione, che prefuppone già un cer- 
to grado di raffinamento nella politica ammini- 
ft razione , è anteriore all' epoca dell' arrivo de- 
gli Spagtiuoli , e ferve dì bafe al governo civile 
degli Araueatii, il quale è ariftocratico , come è 
flato quello di quali tutte le nazioni barbaro. 
Tre ordini dì Rapprefen tanti , fubordinati gli li- 
ni agli altri, formano quella fpecie di Repubbli- 
ca, cioè i Teqùi i gli Apo- Ulvieni , e gli Vimi- 
ni, i quali tutti hanno i foro rifpettivi vaUalli. 

I Taqui , che partono dirli Tetrarchi , perchè 
Cono quattro, preliedono agli uibanmapu . Si no- 
mina. 
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minano Toqul dal verbo toquìn , che iìgnìfJca gin. 
dicare , o comandare , e fono independenti tra., 
di loro, benché confederati pel ben comune. Gli 
Apo-Vitnenì, o fieno Arci ■ Uimtn'i , governano le 
Provincie fórto i rifpettivi Ttquì • gli uimtrti poi, 
che fono i prefetti delle Rrgue , o Contèe, rile- 
vano dagli Apt- Vìmini. Quefta dipendenza perà 
non (j ftende guari , che alle cofe della guerra. 
Benché gli Olmtnl fieno gì' infimi nelì' araucana 
ariflocrazià , i dinafli fuperiori , generalmentej 
parlando, vengono anche comprali folto il mede- 
fimo nome , il quale equivale a quello di Ozi- 
cbt . 

V infegna diftintiva de' Tot/ut è una fctirej 
di porfido, o di bafalte . Gli Apo • allenì , e gì! 
Vlmeni portano de' barioni col pomo d' argento , 
ma i primi aggiungono per diflinzione nel mei- 
io del lor tallone un cerchietto dello flelTb me- 
dilo. Tutte quelle dignità fono ereditarie nella 
linea mafcolina , e s' ottengono per ordine di 
primogenitura. Ecco i Duchi, ì Conti , e i Mar- 
che C deli' ariftocrazia militare del Settentrìono 
flabiliti da tempo immemorabile fotto differenti 
nomi in un angolo dell* America Meridionale. 

Sotto l'apparenza del fiftema feudale quello 
governo ne rifente anche quali tutti i difetti . I 
Ttqai non haono, che I* ombra della fovranltà . 
La triplice potenza , che la coftituifee , rifiede 
nel corpo intero de' Baroni, i quali , trattandoli 
di qualche negozio d' importanza , lo decidono , 
all' ufo de' popoli originari dalla Germania , in 
una Dieta generale , che chiama/i Butaccyag , o 
Ah e*~ 
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Jueaioyxg, cioè U gran Con lìgi io ,0 il Configlio 
degli Araucani . Quelli eongreflì fi fanno d' or- 
dinario in qualche fpaziofo prato , dove non fi de- 
libera lugli affari pubblici, fé non fra i piaceri 
delia tavola . 

Il corpo delle loro leggi , che fi conferva per 
tradizione, fi nomina Jdmapa , vale a dire, la 
coflumanza del paefe. Difatti quefte leggi altro 
non fono , fe non fé i primi ufi, ole tacite con- 
venzioni , che fonofi flabilite predo loro, come 
furono fui principio quafi tutte le leggi delle al- 
tre nazioni, e per confeguenza hanno ì vizi pro- 
pi di tali coftituzioni , poiché non effendo feri tre , 
non panano elTere nè abbattili za notorie , nè ben 
precife . 

Le più chiare fra le Jeggi politiche, e fon- 
damentali fono quelle, che regolano i di ft retti di 
cìafcuna poteftà , la fucceffione ne' Tcquht! , e ne- 
gli Vlmeaati ,ìs confederazione delle quattro te- 
trarchìe, 1' elezione, e il poter de' iu premi Co- 
mandanti in tempo di guerra, e il diritto di con- 
vocar le Diete generali , eh' è privativo de' To- 
quì, le quali tutte fono dirette alla confervazio- 
ne della liberta , e della ftibilita gerarchia . Se- 
condo quefte lepgi , due , o più flati non polla- 
no mai ricadere fotto un mede limo Capo. I vaf- 
fallì , ellinta che fia la linea wafcolina nella fa- 
miglia dominante, ricuperano il diritto naturale 
di eleggere il proprio Signore in quella famiglia, 
che più loro piaccia, ma prima d' infialiamo , 
debbono preferirlo al Taijuì Jef loro Utbanmapu , 
il quale poi ne dì avvito a' fuoì Colleglli , affin- 
chè 
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ehi il nuovo regolo venga da tutti riconofcitito j 
c rispettato in tal qualità . 

I Sudditi non fono già, come nel governo 
feudale, attaccati alla gleb», ni vanno Soggetti 
ad alcun genere di Servizio perSonale , fuorché in 
tempo di guerra. Non fono nemmeno obbligati a 
pagar tributo a' loro Signori , i quali debbono 
foftentarfi de' proprj beni . Li rispettano bensì , 
come loro Superiori, o piuttofto come i primi fra 
loro uguali, & attengono per lo più alle loro de- 
ridoni , e gli feortano, quando vaino fuori del- 
lo Staio- I Signori, invaghiti del dominio, vor- 
rebbero ampliare la loro autorità, e governare.» 
da affolliti padroni ; ma il popolo , che non è an- 
cora in iftato di Sopportare il deSpotifmo, elude 
le loro pretensioni , e gli obbliga a contenersi den- 
tro ì limiti preferitti dalla consuetudine. 

Le leggi civili di una Società , i di cui co- 
fiumi fono Semplici, e gì' interellì poco compli- 
cati, non poSfono effere in gran numero. Gli A- 
raucani ne hanno ben poche; quefie tuttavia, at- 
teSo il loro flato di vita , farebbero Sufficienti , fe 
follerò più rispettate , e meno arbitrarie . il fi- 
fieni* Specialmente delia loro criminale giurifpru- 
denza è molto imperfetto. I misfatti , che fi re- 
putano degni di pena capitale, fono la fellonia, 
1' omicidio volontario, 1' adulterio, il furto di 
cofa grave , e la ftregoneria . Nondimeno gli omi- 
cidi poffono fcampare il Supplizio per via di eom- 
poSizione co' parenti dell' uccifo . I padri di fa- 
miglia non Soggiacciono a veruna pena, quando 
ammazzano ì loro figliuoli , o Je loro mogli, per- 
chè 
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che dagli Astuti fono dichiarati padroni naturali 
della loro vita. I prctefi firegoni, che non efi- 
flono (e non in que' paefi , dove regna I' igno- 
ranza , fono prima tormentati col fuoco , affinchè 
feoprano i loro complici , e pofeia uccifi a pugna- 
late. 

Gli altri attentati minori fi punifeono colla 
pena del taglione , la quale vi è molto in ufo 
fotio il nome di tkavlonco. La giuftizia fi fa tu- 
multuariamente, e fe-nza alcuna di quelle previe 
formalità per lo più inutili, che fi offervano ne* 
paefi colti. lì reo trovato colpevole di delitto 
capitale è fubito meno a morte all' ufo militare , 
fenza averlo fatto preventivamente marcire nel- 
le prigioni , le quali non fono in ufanza ne' dì. 
caflerj araucani . Ciò non orlante Cathicura , To- 
quì del Lavqutn mapu , avea cominciato ad intro- 
durlo nella fua re/idenza di Tucapèl poco prima 
della noftra partenza da que' paefi : ma ignoria- 
mo I' efito di quella novità , che certamente non 
veniva guardata di buon occhio da' fuoi fudditi • 

Gli Ulmcni fono i giudici legittimi de' loro 
va (fall i : la loro autorità non è perciò meno pre- 
caria . V indomabile orgoglio della nazione non 
là adattarti facilmente alla faggia circofpezionc* 
della pubblica vendetta. Elia non ha che idee 
groflolane , e vaghe fu i principi dell' unione po. 
litica. Cosi la potcftà efecutrìce rimanendo per 
lo pili fenza effetto , la giuftizia diftributiva e ma- 
le amminiftrata , o fi abbandona al capriccio de* 
particolari. Le famiglie ingiuriate s' ufurpano be- 
nefptflò il diritto ci' infeguirc gli aggreflbii , o la 
loto 
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loro parentela , e di fargli Subire la pena . Da», 
quello abufo provengono le denominazioni , o di- 
stinzioni tanto ufate cella loro giurisprudenza di 
Gtnguerin , Ctngbman , Gtttlà ee. , le quali deno- 
tano i principali parenti dell' offenSore, dell' of- 
fe io , o del morto, che credenti autorizzati dal- 
la natura a foftenere colla forza le ragioni de' lo- 
ro congiunti , 

Un iìflema di procedere giudiciario così irre- 
golare , che Sembra incompatibile coli' efiftenza di 
qualunque civile Società, diventa una Sorgente di 
continui difordini interamente oppoilì all' ogget- 
to primario d' ogni buon governo , eh* e la pub- 
bliea, e privata Sicurezza . Qualora le perfone 
inimicate abbiano un partito con fiderà bile , fanno 
reciprocamente delle Scorrerie nelle rifpettive lo- 
ro terre , dove dilhuggono , o ardono tutto ciò , 
che non poiTono feco trafportare . Quefte private 
oftilità, che raffomigliano molto alle faide germa- 
niche , fi chiamano malothe , e Sono ben da te- 
merti , quando vi fi frammifehiano gii Virata!, per- 
chè allora diventano guerre civili. Bifogna però 
confettare , che d' ordinario fi fanno Senza effufio- 
ne di Sangue , e fi limitano a' foli facebeggiamen- 
ti . li popolo , malgrado la Sua innata fierezza ( 
di rado Si permette 1' ufo delle armi nelle riffe 
particolari, le quali fi decidono co* pugni, o col 
battone* 
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CAP. III. 

Sifiwa militare, armi, e maniera dì far 
la guerra . 

Il governo militare degli Araucanì non folo e 
più ragionevole , e meglio fifiemato de! civile, 
ma pare in certo modo , che fuperi I' intelligen- 
za d'una nazione incolta . Prefa che s'abbia nel 
gran Configlio la rifoluzione di far la guerra , li 
pafsa fubiro all' elezione del GeneralitìGmo , il 
quale deve efser fcclto fra i quattro Toqui , chej 
fono i Generali nati , o gli Statoldtr della Re- 
pubblica . Se nìuno di loro 6 filmato idoneo pel 
comando , pofto da banda ogni par ti colar rifper- 
to, fi conferifee il generalato al più degno tra 
gli Ulwtnì, o al più meritevole fra gli Uffiiiali 
ordinar)' < purché abbia i necefsarj requifiti per 
coprir quella importante carica . Così Vìlumiìla 
uomo di bafsa origine , e Curignancu cadetto di 
un Ulmen della provincia di Encol , comandarono 
con onore le Truppe araueane contro gli Spa- 
gnuoii, il primo nella Guerra del tjtt, ,e il fe- 
condo in quella, che fi terminò nel 1773. 

Fatta, e accettata l'elezione, il nuovo Ge- 
nerale afsume il titolo di Toqui , ed impugna la 
feure di pietra , infegna della fuprema dignità , 
li quale ì Toqui nati depongono , non cfsendo lo- 
ro lecito di portarla , durante il governo di que- 
sto Dittatore . I medefimi facrificando pel ben co- 
mune 
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ratine la loro naturale ambizione , gli predano 
giuramento di ubbidienza, e di fedeltà inficine 
con gli altri Olmeni . Il Popolo ftefso , che in_ 
tempo di pace moArafi ritrofo ad ogni fu bordi- 
nazione , allora fi prcfla pronto , e fommefro a* 
voleri del militar Sovrano ; il quale però fenza 
il confenfo de' primi Ufficiali dell' armata non, 
ha potere di condannar ncfsuno a mone .- ma lic- 
come quelli vengono eletti da lui medefìmo, co- 
si il di lui comando fi può rlfguardare come af- 
foluto. 

Dall' arrivo degli Spagnuoli in quelle parti 
fino a' giorni noftri fi e ofservato , che tuiti i 
Tcqui creati in tempo di guerra fono flati ori- 
ginarj dalle provincie di Arauca , di Tucapit , dì 
Enee!, e di puri». Non Tappiamo fe quella par- 
zialità ila un effetto della loro fupetftizione , o 
pinne-ilo di qualche antica convenzione , o leg- 
ge , la quale farebbe contraria a' dettami della 
fana politica. E' cofa rara , che tutte le parti di 
uno fiato lì confervioo lungo tempo unite , quan- 
do con partecipano egualmente de* vantaggi del 
governo . Perciò e ben da maravigliare , che non 
vi (la accaduto qualche feifma a motivo di quella 
particolarità' 

Frattanto dal Con figlio dì guerra fi fpedifeo- 
no certi Inviati detti Gucrchtnì alle Tribù con- 
federate , e anche agi' Indiani dimorarti tra gli 
Spagnuoli , per informare le prime dell' imminen- 
te guerra , e per follecìtare i fecondi a prendere 
il partito de' loro compatrioti . Le credenziali 
di queft' Inviati fono alcune picciole freceie !e- 
E gate 
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gate con un filo rcfso , fimbolo del fanguc . Mi 
fc fofseio incominciate le oftilità, legano allej 
freccio un dito di un nemico uccifo . Quella fpe- 
dizione , che chiamano pìtlcbita» , cioè a dire , il 
corta della freccia , 6- fa con tale fegretezza , ej 
precauzione nel paefe Spaglinolo, che bea di ra- 
do fi Tiene a feoprire . 

Il Toqui preferi ve a' Tetrarchì il numero de' 
Soldati, che ciafeuno di elfi dee mandargli dal 
fuo Vlhanmapa. Quelli poi tafsano gli Apo-Ul- 
meni del loro diitretto, i quali ripartono il con- 
tingente richiedo fra i rispettivi Ut'mtni . Ogni 
Araucano nafee Soldato . A gara tutti fi preferi- 
talo per andare alla guerra onde le leve fi fan- 
no con fomma facilità • In poco tempo fi raduna 
tutto I" efercito , il quale per 1' ordinario è com- 
pofto di cinque in feì mila uomini , fenza ì cor- 
pi di riferva , che fi tengono preparati per ì cafi 
fortuiti, o per reclutare i morti. 

Allora il Generale nomina il fuo Luogo -te- 
nente ■ Toqui con gli altri Uffizìali dello Stato 
maggiore , che debbono comandare fotto dì lui, 
i quali vicendevolmente creano ì loro fubalterni. 
Con quefio metodo , febbene non del tutto lode- 
vole , fi mantiene 1* armonia , e la fubordinazio- 
ne fra i rifpettivi Comandanti. Il vice -Toqui fi 
prende quali fempre tra i fuetti, affine di tener 
contenta quella valorofa Tribù , che forma , co- 
me detto abbiamo , la quarta parte dello Stato. 
Quefti montanari non hanno mai dato motivo a- 
gli Araucani di pentirti delia loro fcelta . Ltvian- 
tu, Luogo - Tenente di Curìgnatitu , diede betu, 
da 
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da fare agli Spagnuoìi iteli* ultima guerra . 

V armata è compofta di Cavallerìa , e d' 
Infanterìa . La Cavalleria non fu mai in ufo pref- 
fo di loro. Ma dappoiché videro nelle prime bat- 
taglie date agli Spagnuoìi il preponderante van- 
taggio de* Cavalli , procurarono ben predo di 
addeftrarfi ancor eflì nel maneggio de'medefimi. 
Se ne fecero delle numerofe , e buone rar.zej , 
onde in breve tempo crebbero in maniera, ch<L» 
circa 1* anno 1568. , cioè dlciafette anni dopo che 
s' affrontarono per la prima volta coli* armata— 
Spagnuola , poterono sfilarne varj Squadroni nel- 
le loro truppe, i! Toqui Cadeguaìa fu il primo, 
cbenelijSs- diede un ordine fiabile alla Caval- 
lerìa . 

V Infanterìa, eh* eflì chiamano namuntu. 
lime , è ripartita in Reggimenti , e in Compa- 
gnie. I Reggimenti fono comporti di mille Uo- 
mini, e le Compagnie di cento . Cosi ogni Reg- 
gimento comprende dieci Compagnie . Della me- 
defima maniera Ci div.ide la Cavalleria , ma il nu- 
mero de* Cavalli è variabile . Tutti quefti corpi 
hanno le loro bandiere particolari, nelle quali fi 
vede fegnata una Bella' , eh' i V imprefa della- 
nazione. I Soldati non fono veftiti all' ufo pre- 
fente europeo con abiti uniformi, ma portano fot- 
to al lor veftire ordinario delle corazze fatte di 
euojo indurito con certa conciatura particolare , 
del quale fanno ancora gli elmi , e gli feudi . 

ta Cavallerìa è armata dì lancie,e di (eia- 
bnle, e l'Infanterìa di picche, 0 di clave guer- 
oite di punte di ferro . Anticamente fi fervivano 
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anche di frombole, e di freccie, nel maneggiar 
le quali erano braviffimi , ma dopo I* arrivo de- 
gli Spagnuoli ic hanno abbandonate qua fi del tut- 
to , mentre 1* esperienza ha fatto loro conofeere 
elTer miglior coniglio il venir fubito alle armi 
corte, e mefehiarfi co' nemici per impedir loro 
I' ufo dell' armi da fuoco . 

Qurfti valorosi guerrieri non hanno fap'uto 
finora feoprìr I' arte di far la polvere da fehlop- 
po. SemHra però , che fe ne curino poco, ovve- 
ro che quegli Spagnuoli , co' quali alcuna volta 
commerciano non abbiano voluro infegnar loro il 
modo di farla , Seppure elU mede fimi Io fanno . 
Si crede nulladtmeno , che fui bel principio egli- 
no faceiTero degli sforzi per indagare e poflede- 
re un fegreto dì tanta Importanza per 1* odicrn a 
maniera di far la guerra • La terribile Scoperta., 
della polvere fi sa benìflimo doverli attribuire^ 
piuttosto al cafo, che all' indù Uria dell' uomo. 
Con tutto ciò alcuni pretendono , che quella di. 
flruggitrice di tante vite efifteffe nella China, 
molto prima della prerefa feeperta Europea. 

A quefto propofito ci permetteremo di ag- 
giugnere qui un aneddoto , il quaie benché paja 
favolofo, viene accreditato dalla tradizione. La 
prima volta, che gli Araucani videro de' Negri 
al fervigìo degli Spagnuoli, credettero , che dall' 
eltratto de' loro corpi fi facete la polvere . Qu Ìn- 
di prefo uno di quegt* infelici lo raschiarono pri- 
ma da capo a piedi , pofeìa col fuoco Secero del 
dì lui corpo un carbone , per vedere fe col me- 
'defimo ridotto In minuta polvere potevano ritro- 
vare 
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vare il bramato fegreto.- ma s'avvidero ben pre- 
ito de" fallì ritoltati de" loro prìncipi chimici . In 
progrellb poi di tempo nelle rotte , che diedero 
agi! Spagn noli, s' impofleflarono alcuna volta del- 
la loro polvere, e de' loro fchioppi , i quali nel- 
le foglienti battaglie feppero adoperare con tanta 
deprezza , che parevano da molto tempo eferci- 
tati in tale maneggio .- ma contornata. la polve- 
re, ritornarono volentieri all' ufo delle loro ar- 
mi. Gli Olandefi, allorché s' impadronirono del 
corto dì Valàìvia t avevano tentato di fare al- 
leanza con loro , promettendo di fornirli di pol- 
vere, e di cannoni, ma etti , che li diffidano di 
tutti gli Europei , non vollero badare alle loro 
offerte . 

Prima di far marciare 1* efercito alla divifa- 
la fpedizìone, il Generale affegna il termine di 
tre giorni , affinchè fi poffa di nuovo confederar 
meglio 1' affare . Ognuno ha la libertà di poter 
dire il tuo fentimento , fe lo crede importante al 
buon efito dell' imprefa . Frattanto egli delibera 
in /egreto cogli Uffiziali dello flato maggiore l'o- 
pra il piano da tenerli , e l'opra la maniera dì 
rimediar agli evenimenti contrari. 

Stabilite cosi le tofe, , 1' armata fi mette in 
marcia al fuon de' tamburi , preceduta fempre 
da var; efploratorì per evitare le forprefe de' ne- 
mici . La Fanteria cammina anche a cavallo , ma 
quando occorre venire alle mani, fin onta pron- 
tamente , e fi fchiera ne' ricettivi polli . Ogni 
Soldato dee portar feco da cala non folo le ar- 
mi, ina la vettovaglia ancora, come ufavan di 
E 3 fare 
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fare gli antichi Romani . Siccome tutti fono ob. 
bligati al fcrvizio militare , così non vi è alcu- 
no , che debba contribuire alla fuffiftenza dell' ar- 
mata, la vettovaglia di eìafcun Soldato confitte 
in un Tacchetto di farina di formentone abbruffo- 
lito.ehe (temprata in acqua fomminiitra a quell' 
individuo un alimento Efficiente , finché lì giun- 
ga a vivere a fpefe dell' inimico - Cosi le trup- 
pe libere, e fcioltc dall' impaccio de' bagagli, 
fi muovono" con più prcilczza , nè perdono 1' oc- 
calione di attaccar con vantaggio , o di ritirarli 
prontamente , quando conviene . L' accorto R«l* 
di Pruflìa,e il Marefciallo di Saffonia fecero de' 
tentativi per rimettere in ufo queft' antico me- 
todo di vettovagliare gli Sferriti , ma la truppa 
Europea non è più in iftato dì ritornare alla pri- 
mitiva femplieità . 

La vigilanza della milizia araucana è fopra 
ogni credere immancabile . Di notte tempo fpe- 
cialmenre prende le più giufte mifure per accam- 
parli ìn luoghi vant2ggiofi , e fìcuri . Dappertut- 
to fi pongono delle fcntìnelle ; e qualora li tro- 
va a fronte del nemico raddoppia le precauzio- 
ni , e «Tinge eoo forti trincee i polli occupati . 
Ogni Soldato in tempo di notte per mofìrarfi pili 
vigilante è tenuto a far del fuoco dinanzi al Aio 
quartiere. La moltìplicìtì di quelli fuochi impo. 
ne all' inimico, e prefenta di lontano un colpo 
di villa ftravagante . 

Sanno inoltre beniflìmo 1' arte dicoftruir la- 
vori, e di premunirli con profonde foffe, le qua- 
li intralciano con fpinofe liepi , fpargendo tatto 
all' 
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all' intorno de' triboli, che chiamano etpìn , per 
reprimere 1* impeto della cavallerìa nemica. In- 
fo itimi non vi è alcun ftratagemma militare, eh' 
effi non fappiano adoperare a tempo e luogo •On- 
de de' medefimi ieri vendo il celebre Ere fila , che 
militò contro di loro fui principio della Conquì- 
da , fi maraviglia fortemente di aver trovate le 
loro truppe efereitate con una tattica sì fina , che , 
come egli dice , i più famofi uomini della terra 
non impararono fc non difficilmente, e dopo lun- 
go corfo di guerre . (1) 

E 4 Quan- 



ti) ,, Cofa ri digna de ftr eonfidtrada, 
„ T no paffar por ella facilmente , 
„Quc genie tati ignota, y defviada 
„ Della frequenta , y tratto de etra gente, 
„ De innavegablei golfoi redeada , 
„ Alcancc la que affi difficilmente 
„ Alcanzaron por tuffo della guerra 
s , tti mai famtfoi htmbrei de la tieTTM. 

„ Dexen de encarecer lot Efcritcrei 
„ A lot que et arte militar hallaron , 
„ Ni mai ctltbren ya à hi inventore!, 

Que el duro azero , y el metal forjann, 
„ Puei hi ultìmm Tndioi moradorei 
„ Del Araucano EJlado afù alcanzaron 
„ El orden de la guerra, y difcìplina, 

Que podemoi tornar de ellot duSlrina . 

,,QuÌen lei tnoflro à formar los Efquadrent! , 
3 , Keprefentar en orden la battila , 
„ Levantar cavaliere! , y baSlìohei , 
„, Hacer dtftnfas , fcjfet , y murali» , 



■ji CURO II. 

Quando poi fa d' uopo di venire ad un fat» 
to d' armi dividono la cavalleria nelle due ale , 
C collocano l'infanteria nel centro compartita in 
varj battaglioni , le di cui file fono compofte al- 
ternativamente di picchieri, e di manieri , dì 
man'era che tra picca, e picca vi fi trova feto- 
pre una mazza . All' ala deftra comanda il P?«« 
T«f«f, alla liniflra un Offi/.iale di merito. Il fo- 
ga» , che feorrendo in ogni luogo fi fa prefente 
a tutti , gli eforta con un difeorfo patetico a com- 
battere vai oro fa meo te per la libertà. Ma tiri fi 
rnoftrano già pronti al cimento, e gli Ufficiali 
hanno molto più che fare a ritenere il loro em- 
pito, che a condurli alla zuffa : troppo perfuafì , 
che il morir in guerra fia il maggior onore .che 
pofla acquiflare un uomo io quefìa vita , dato il fo 
gno della battaglia , torto s' avanzano da difpc- 
rati . alzando degli urli fpaventofi, e a d!fp;t;o 
della ftragc, che (a di loro 1' artiglieria , fi sfar- 
zauo di penetrare nel centro dell' armata nemi- 
ca. Sanno beniffimo ,chc i primi ranghi fono fa- 
crificati ad una morte quali certa , e pure a ga- 
ra fi prefentano per avervi un porto , o pei e fa- 
re Capi di fila . Appena è fparito il primo ran- 
go , che fuccede il fecondo , e quindi terzo , 
finche giungono a rompere la vanguardia contra- 
ria . 



„Trinebeat, nutvet riparo*, iavincìonti , 
„r quante en ufo milito* ft balla} 
„ Que tede es un baj'.ante , y darò indici» 
Del valer de ella gente , y txtrcìcìa . 

Errili» Arane. Pari- ». cant. aj. 
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ili . In mezzo però al loro furore fanno mante- 
nerli in ordinanza , e farvi tutte I' evoluzioni co- 
mandate dagli Uffizìali.I pia terribili fra di lo- 
to fono i mazzieri, i quali come altrettanti Er- 
coli Irramazzano colle ferrate clave tutto ciò > 
che lì para loro davanti, (ij 

CAP. IV. 

Divr/ìone del bottina . Sacrifizio dopo la 
guerra . Congrejfi di paci . 

•Le fpoglìe del campo fi dividono fra coloro i 
che ebbero la forte d" impadronirfene . Quando 
però vengono prefe in comune, allora fi diilri- 
buifeono fra tutti in parti uguali , che chiamanti 



(l) „ Il popolo del Chili il più fpiritofo , ed il pili 
„ valorofo " Ira gli Americani ì il filo da eccettuarci 
n in pttfla offirvazione . Attacca i filai nemici a 

campo aperto j le fue truppe foto difpojìe in ordini; 
,. regolare, i fuoi battaglioni t' avanzane al cìmen - 
-, to non fotamenle con coraggio . ma con difciplina ■ 
„C/f Americani Settentrionali , benché molti di lo- 
„ ro abbiano fcftituito le armi da fuoco europee ì>i 
,, vece dei loro archi , e frecce , jlanno tuttavia at~ 
„ laccati alle loro mafime antiche di guerra , e la 
fecondo il toro particolare fijlem* . Ma ì Chi- 
„lefi famigliano efattamentt le nazioni guerriere d' 
^Europa ,cd' Afta nelle laro operazioni militari.,, 
Robertfon Stor. d' Amer. tc:n. i. net. j». 
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reg i colicene in quella divilione Diun Ufficiale , 
nemmen il Taqui t viene a godere di veruna pre- 
ferenza. I prigionieri di guerra, fecondo il co- 
fiume di rutti i popoli fcmibarbari , diventano tu- 
■aahbi , cioè fchiavi , finché fieno cambiali , o rif- 
cattatì . 

Ordina 1* Aimapu , che uno di quelli infeli- 
ci ila f acri fica to alle ombre de' Soldati morti in 
guerra . Nulla ottante , quella legge crudele , di 
cui fi trovano veftigj in quali tutti gli Annali del- 
le nazioni , non è fiata efeguita le non una , o 
due volte al più nello fpazio di circa dugent* an- 
ni. Gli Araucani fono fenfibili agi' impulfi della 
clemenza , checche ne dicano certi fcrittori difat. 
tenti, i quali dopo avere fìabilito per principio 
indubitabile, eh' elfi non danno mai quartiere a' 
nemici , vengono poi a contradirfi , riferendo il 
gran numero de' prigionieri Spagnuoli , che fi cam- 
biano , o fono rifcaltati, finita la guerra . L' ac- 
cennato facrifizio , chiamalo pruhneon , ( ballo del- 
la tefla) (ì fa nella maniera feguente . 

Gli Uffiziali attorniati dalla Soldatesca for- 
mano un circolo, nel centro del quale fi pianta 
in mezzo a quattro pugnali , rap preferì tanti i quat- 
tro Uthanmapu, la feure dilìintiva del Tequi . L* in- 
felice prigioniere , condottovi per maggior fuo 
feorno fopra un cavallo fenza orecchie , e lenza 
coda, vìcn pollo a federe vicino alla feure colla 
faccia rivolta verfo il proprio paefe. Quindi gli 
pongono in mano un mazzetto di llecchi , e un 
legno aguzzo , col ,quale 1' obbligano a fcavare 
■na buca in terra, dentro alla quale dee gettare 
ad 
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ad uno ad uno quei /lecchi irei mentre, che va 
proferendo il nome degli uomini più valorofi del- 
la /uà nazione. I foldali intanto con orribili gri- 
da vanno efecrando la memoria di quegli odiati 
nomi. Si comanda poi al prigioniere di ricoprir 
la buca , come fe intendeffero dì feppellirvi den- 
tro la gloria, e il valore de' mentovati nemici. 

Allora il Taquì , o qualche altro de' tuoi pro- 
di campioni, a cui concede 1' onore di quefla- 
barbara efeeuzionc, gli fracafla la tetta con un 
colpo di mazza. Due miniftri apprettati gli 'trag- 
gono Fuori il cuore palpitante , e Io prefentano al 
Generale, il quale nicchiatone un pò di fangue, 

10 porge agli Uffiziali , acciò facciano di mano 
in mano la medefima cerimonia. Egli intanto va 
intentando col fumo di tabacco, che tiene in una 
pippa , i quattro punti cardinali della terra . I Sol- 
dati fanno de* flauti colle offa fcarnate di quel 
cadavere, e, recitagli la tefla , pottanla d* intor- 
no fopra una picca fra le acclamazioni de' circo- 
flinti, i quali calpeftando fortemente la terra, iu- 
tuonano 1* orrenda canzon marziale al lugubre 
tuono di que' funefti flauti . Quefta barbara fetta. 

11 termina coli' appiccare al bullo del lacerato pri- 
gioniere la tefla di un montone, e coli* imbria- 
carfi a villa di uO così tetro fpettacolo . Se il cra- 
nio poi non foffe flato infranto dal colpo della 
mazza , fanno dì elfo una tazza , che chiamano 
ttlìloriee , della quale fi fervono per bere ne* lo- 
ro banchetti , come ufavano di fare gli antichi Sci- 
ti , e i Gali. 

Terminata poi che Ha la guerra fra le due Da- 
zio- 



zioni, fi fa tofto un Congreffo detto dagli Spi* 
gnuolì Parlamento , e dagli Araucanì Hu\ne<te»j*g. 
Per I' ordinario quello fi aduna in una bella pia- 
nura giacente fra i fiumi Bhbia , e Duqutce , fu 
i confini dei!' uno, e dell* altro Stato. Il Pre- 
ndente Spaglinolo , e il Taqui arancino vi fi por- 
tano colia feorta (labilità negli articoli prelimi- 
nari . I quattro Utbanmapu vi mandano inoltro 
quattro deputati , ehe fono comunemente gli fieni 
Tctrarchi , il cui unanime aflenfo e effenziale per 
Io ftabilimento , e la ratificazione della pace .Nel 
Parlamento , che fi fece dopo la guerra del Vì- 
vili trovarono ijo. vimenì col loro rìfpettivo cor- 
teggio , che afeendeva al numero di i»oo. uomi- 
ni. Le due nazioni contraenti alloggiano duerni- 
glia in difhnza I' una dall' altra. 

Si dà principio alle Conferenze con molti 
complimenti da ambe le parti, e in con tra legno 
della reciproca futura amicizia legano i barioni 
degli Ulnttnl , e quello del Prefidente Spignuolo 
tutti in un mazzo , il quale depongono in mez- 
zo all' atTemblea . Allora un Oratore araucano 
prefentando prima un ramo di cannella , che fra 
di loro e il fimbolo della pace ,e meffa la mano 
fìniftra fui mazzo dì ballon! , fa in lingua chile- 
fe un* aringa ben ìntefa fu i motivi , che hanno 
cagionata la guerra, e fu ì mezzi più opportuni 
di confervar la buona armonìa tra i due popoli • 
Quindi pafla ad clporre con molta facondia , ed 
energia i danni , che porta feco la guerra, ed ■ 
vantagsj , che derivano dalla pace, alla qualo 
sfotta con una patetica perorazione i Capi dell' 
uno, 
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uno, e dell* altro partito. Un interprete, pre- 
dato prima il fuo giuramento , va /piegando pun- 
to per putito ciò , che va dicendo J' Araucano. 
Il Prefidente Spaglinolo rìfponde con un altro dif- 
corfo adattato alla materia, il quale viene Umil- 
mente interpretato. SÌ ftabilifcono poi gli arti- 
coli del Trattato, i quali li ratificano con un fa- 
crifizio di varj Chili - buttbt , 0 Cammelli chìlefi, 
che gli Araucani fanno immolare pel felice (uc- 
cello della pace . li Prefidentc pranza ad uno- 
mede lima tavola col Tcquì, e con gli Ulmeni prin- 
cipali , a' quali fa in nome de) Sovrano i rega- 
li contact! . (») 

Qjje- 



(i) ,, Les Araucat font dani ces eontrées les En- 
, , Mentis les plus erdinaires , le: plus intrepida, lei 
„ ph.11 irréconciliables de l' Efpagne « Ce font let feult 
sì peuplit du Houveau ■ monde , qui aient osé fé- me 
, t furtr aver lei Europécns en rafe campagne , eie qui 
,, aient imagìné V ufage de la fronde pour lance? 
„ de loia la mort a leurs ennejnts . Leur audace 1* 
élève jufqu' à attaquer lei pofles les tnìeux fortì- 
,,féi. Cerarne eei America! Ut font la guerre fant 
embarrai , ìls n' en craignent pas la durée , & 
„ ont pour principe de ne j'amais dtmander la paix . 
s , La fierté Efpagnole dait fe plier à en faire lei 
, t premieres ouvertures. Le-rfqu' ellei font favoritile- 
,, ment rtfUtr 0» tient une conferente. Le Gouver- 
„neur da Chili, & le General Indien accompagni! 
„ des Capitai»*' les plus diSlinguéi des deux partii 
, réglent dam let phifin de la tahle les cmdilions 
'„ de V aceomedement . La frontiere étoit autrefois 
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Quello Parlamento fi rinuova tutte le volte , 
che arriva al Chili un nuovo Prefidente dalla 
Spagna, il quale non può difpenfarfi dal farlo , 
perchè , procedendo altrimenti, gli Araucani n 
crederebbero vilipefi , e ricomlncierebbero fenz' 
altro la guerra. Quindi è , che nel Real erario 
è de lì inaia una Comma ragguardevole per le fpe- 
fc non indifferenti , che bifogna far in Cimili oc. 
cafioni . Un Invialo, detto Comminar io dì Haitia- 
ni , Jì porta ai quattro Utbanmipu , e invita a 
nome de! nuovo Prefidente i Toqui , e gli altri 
Vlmeai -ad abboccarli inficine per darfi vicende- 
volmente a conofecre , c per vieppiù confolrdar 
P amicizia (labilità coi di lui anteceffore . In que- 
llo Congrcfio di convenienza fi praticano preffo 
a poco le raedefime cerimonie , che fi fanno nel- 
le adunanze iflituite per trattar della pace. Gli 
Ulmcni vi concorrono in maggior numero noru 
meno per conofeere perfonalmente il nuovo Ca- 
po degli Spagnuoii, che per arguire dal fuo con- 
tegno e dalla fua fifonomia le difpofizioni pacì- 
fiche , 0 guerrefche dell' animo fuo. L'apertura 
di tutti quelli parlamenti richiama un gran nu- 
mero di Mercanti , i quali vi fanno una fpecie 
di 



„ le thè aire de cti aflemblées . Lei deux derniìrei 
,,ent éié tetiues àans la Capitale de la Colonie. Ort 
a mime obtcnu dei Sauvager , qu' ih y auroirnt 
3 , babitucllcmcnt quclquts Deputés chargét de maìn- 
„tenìr V formante enire lei deux palpici . „ Ray- 
nal Hifl.phil. des deux Ind. 1. 8. pag. aj5. edir. 
de Génev. 



Digitizcd by Google 



LIBRO II. J9 
di Fiera vatuaggiofa all' una , e all' altri na- 
zione . 



CAP. V. 

Sifiema di religione , e funerali . 

It fiftema di religione degli Araucanì è fem- 
plice, e accomodalo alla loro maniera libera di 
penfare , e di vivere . Effi rlconofconO un Ente 
fupremo , autore d' ogni cofa , a cui danno il 
nome dì Pìtlàn .- quefta voce deriva da filili, o 
pilli (V anima), e denota lo fpirito per eccel- 
lenza. Lo chiamano ancora Cutnu- pillà» , lo 
fpirito del Cielo , Buta - gen il grand* eifere , Thal. 
tave il Tonante, Vìlvernvoe il Creatore di tutto, 
yìlpepitztoe 1' Onnipotente , Mollgdtt 1' Eterno , 
jtvnalu V Infinito, ec. 

Il governo univerfale del Pilli» è modella- 
to fu la polizia araucana. Egli è il gran Tequi 
del mondo ìnvifibile , e in tal qualità ha i fuoi 
jtpu - Vimini, e Ì fuoi Ulmeai , a* quali abbando- 
na P ammlniftrazione delle cofe inferiori. Quella 
maniera di penfare è ben rozza ; ma blfogna con- 
feffare, che gli Araucani non fono i foli, che vo- 
gliano regolare le cofe del Cielo per quelle del- 
la terra. 

Alla prima clafTe di quefti Dei ftibalterni ap- 
partengono 1" Epunamua , eh' è il loro Marte, o 
Sia il Dio della guerra , il Meuhn Dio benefico, 
e amante del genere umano, e il Guecubu , ente 
maligno , e autore di tinti i mali, il quale non 
pare 
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pare diverto dall' A Igne. Quindi fi vede, che il 
fifit-roa de' due principi oppolìi, impropriamente 
chiamato Manirbeifmo , è affai diflefo ,0 per me- 
glio dire, fi trova n'abilito pretto quali tutte le 
Razioni barbare d* ambedue ì Continenti , le qua- 
li non effendo capaci di rintracciare I* origine del 
bene e del male, fono ricorle ad inventare due 
agenti conr ari ( come Io fono gli effetti ) per fal- 
care 1' apparente contraddizione. - 

Il Guecubu è il M avari degli Orinocene!!, e 
I' Abarima» de' Perfiani. Fg!i è, fecondo il co- 
mun parere degli Araucani , la ragion fu/Sciente 
di mite le difgrazie, ehi: accadono quaggiù . Se 
in cavallo fi flracca , ciò avviene , perchè il Car- 
raia fi è melfo a federe fulla fua groppa .■ fe la 
terra fi fcuote , il Guecubu le ha dato una fpin- 
ta.- neffuoo muore, che non fia ftrangolato dal 
Guecubu, Queflo ente notevole in fomma ha fo- 
pra i malanni la medeiima influenza , che avevano 
le qualità occulte degli Scolaflici fopra gli effet- 
ti filici i e fe la fua potenza foffe reale , ei fa- 
rebbe 1' agente più opcrofo , che efiilcffe in quo 
Ila valle di lagrime . 

Gli tritanti della Gerarchia celefle araucana 
fono i Geni, i quali prefiedoco particolarmente 
alle cole create, e d' accordo coi buon Mzuten 
procurano di bilanciare l'enorme prepotenza de! 
Guecubu . Ve ne ha de' mafcli; , e delle femmine : 
qtiefte rimangono fempre vergini , perchè la ge- 
nerazione non ha luogo nel mondo intellettuale. 
I mafehi li nominano Gin vale a dire , i frgnori , 
feppure non fieno i Gin degli Arabi . Le fera ine 
poi 
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poi vengono dette Amci ■ malghe» , cioè le ninfe 
Spirituali .-le medcfime fanno preffo gli uomini 1' 
utfiiio di Lari , o di Spiriti familiari . Non vi i 
alcun Araucano , che non fi vanti d' averne una 
al fuo Servigio ■ Me» cai gii Amcì malghe»: lo 
ho ancora la mia ninfa, dicono, quando riesco- 
no bene in qualche affare. 

Promovendo fetrpre più cue' nazionali 1* a- 
«alogia tra il loro governo, e quello del Cielo, 
Mentono , che ficcome gli Uimeni terreftri non 
pedono fottrmettere ì loro popoli ad alcuna fpe- 
cie di aggravio, cos'i molto meno debbono 1 farlo 
i cele (li riguardo al mortali , poftochè non hanno 
tifogno di nulla . Regolati da quello tirano prin- 
cipio non predano loro verun culto eflerìore . Non 
hanno templi, nè idoli, ne facerdoti, nè ufano 
offerire alcun facrifìcio, fuorché nel cafo di qual- 
che grave malattìa, o quando fanno la pace , co- 
me dianzi abbiamo detto; allora Sacrificano de- 
gli animali , e bruciano del tabacco , che credo- 
no efTere 1* incenfo più grato a' loro Numi . Non- 
dimeno gli invocano ne' bifogni preflanti, e irci- 
plorano la loro afliftenza, indirizzandoti Special- 
mente al Filila , e al Meulen . Da quefta irreli- 
£Ìofìtà proviene l' indifferenza , con cui riguarda- 
no 1' introduzione del Crjflianefimo , il quale è 
tollerato in tutte le provincie del loro dominio . 
I Miffìonaij vi erano rifpettatì , ben accolti , ed 
avevano piena libertà di esercitare pubblicamen- 
te i loto mìniflerj , ma erano pochi quelli, che 
fi convertivano • 

Se gli Àraucanì lì inoltrano poco curanti del. 

F le 
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le loro Divinità , fono però molto lupe rllizì olì Io 
altri punti di minore importanza . Incapricciati del- 
la certezza degli augurj , badano con (bruma at- 
tenzione a* fegni faufti , o infaulli , che fi fono 
formati nella loro famaiia. le loro vane offer- 
vazioni fi raggirano fpecialmente fu i fogni , e 
fui canto, e volo degli uccelli , ftimati da quali 
tutte le nazioni gf interpreti più veraci degli 
Dei. 1' intrepido Araucano , che affronta con in- 
credibili coraggio la mortene' combattimenti , tre- 
ma alla viltà di un gufo , o d' una civetta . La 
loro puerile debolezza in quello genere fembre- 
rebbe incompatibile colla forza dei loro animo , 
fe la ftoria dello fpirito umano non ci lommi. 
niflralfe continui efempi di limili contraddizioni. 

Contattano in tutti gli affari di confeguecza 
gì' Indovini, o fieno i Ciarlatani deli' avveni- 
re , che s" appellano ora Gligua , ora Dugul ( ì 
parlanti ) , tra i quali alcuni lì fpacciano per Gen- 
iuenu , Genpììgnit, Gcnpìru , ce , vale a dire , per 
i padroni del Cielo , dell' epidemie , e de' ver- 
mi , perchè fi vantano, come i Lami del Tbibct , 
di poter far piovere , e impedire i trilli effetti 
delle malattie, e de' vermi diftruggitori delle.* 
biade. Temono molto i CxUu , o fieno i preteli 
Stregoni, i quali, per quel che dicono, abitano 
di giorno nelle caverne co* loro difcepoli detti 
lvuis<-e ( uomini animali), e di notte trasforman- 
doli in uccelli notturni feorrono 1' aria, e feoc- 
cano contro ! nemici le loro frecce invifibili . La 
loro credulità fi manifefta particolarmente ne' ferj 
racconti, che fanno delle apparizioni de' fantaf- 
mi , 
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mi , e degli /pinti folletti , intorno a* quali fpac- 
ciano infinite favole. Ma, a dire il vero, in ma- 
teria di fuperftizioni non vi è alcun popo'o fu la 
terra, che abbia il diritto di riderli degli Ara uca- 
ni ■ Ciò non oflante vi fono fra di loro certuni 
nati filofefi , i quali difprezzano (inatte frivolez- 
ze , e fi burlano della balordaggine de' loro com- 
patrioti] . 

Tutti però fono d* accordo circa 1' immor- 
talità dell' anima . Quella confolante verità è ra- 
dicata, e come ingenita ne! loro (pirifo - Contef- 
fano , che 1' uomo è comporto di due foftanze ef- ■ 
ienzialmente diverfe, cioè dèi corpo corruttibi- 
le , che chiamano uni, e dell' anima , che nomina- 
no am, o palli, come abbiamo accennato di 10- 
pra , la quale, dicono, eh' 6 aueanelu incorpo- 
rea , e mì/gealu eterna, o che durerà fempro . 
QueRa diltinzione è tanto certa preflo di loro, 
Che molte volte fi fervono metaforicamente del- 
la voce *hc*, per dire la parte, la metà, o il 
■oggetto dì qualche cofa. 

Intorno poi al dettino, che avranno le ani- 
me dopo la feparazione dal corpo , i loro fenti- 
menti non fono uniformi . Tutti convengono nel 
dire con gli altri Americani , che dopo morte van- 
no dall' altra banda del mare verfo 1' Occiden- 
te , in un certo luogo appellato Gultcmàn , cioè 
li dimora degli uomini tramontanti. Ma alcuni 
credono, che quel foggiorno fia divifo in due re- 
gioni, una piena di delizie per li buoni, e l'al- 
tra priva d' ogni cofa pe' cattivi. Altri per lo 
contrario ftimano , che tutti i morti vi goderan- 
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no Indiflintainente de' piaceri eterni , pretenden- 
do , che le azioni di quaggiù non abbiano veru- 
na influenza fillio n'aro futuro. 

Benché conofeano la differenza , che paffa fra. 
ii corpo, e I' anima, tuttavia le loro idee filila 
fpiritualità di quella, non fembrano molto nette , 
come 11 deduce dalle cerimonie , che praticano 
ne' loro funerali . Tolto che uno è morto , i fuoì 
parenti, e amici feduti fulla nuda terra intorno 
al cadavere piangono buona pezza , e poi Io es- 
pongono vetìito de' fuoi migliori abiti fopra un 
alto cataletto , che chiamano pìllìtay ; quivi lo ten- 
gono tutta la notte, la quale partano part<- pian- 
gendo, e parte mangiando, e bevendo in com- 
pagnia di coloro , che fono venuti per confo'ar- 
li. Queft* adunanza fi dice Curicahuin , cioè il 
convito nero, perche quello colore è anche ap. 
pretto di loro il (imbolo del lutto . 

Il giorno feguente, e talvolta II fecondo, o 
il terzo dopo la morte , portano il cadavero pro- 
ceOìon al mente all' Eituh , o fia al cimiteri a della 
famiglia, il quale d* ordinario è fonato in un 
bofeo , o fopra una collina . Due gìovinì a ca- 
vallo , correndo a brìglia fciolta , precedono 1* 
accompagnamento . I congiunti principali portano 
la bara, la quale è circondata da molte donne, 
che piangono il defunto a guifa delle prefiche de' 
Romani. Un' altra donna intanto va fpargendo 
fulla ftrada dopo il feretro della cenere, accioc- 
chì: P anima non polfa più tornare a cafa. 

Arrivati a! luogo della fcpoltura, pofano il 
cadavere» fu !a fuperficie della terra , c tutto all' 
intor- 
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intorno gli pongono, fecondo il feffb , o le lue 
irmi, oppure gli flrumenti donttefehi con una gran 
quantità di viveri, e di vali pieni di fidro, odi 
viso, che per loro avvifo debbono fervergli pel 
fuo paleggio all'eternità. Vi fono di quelli, 
cne uccidono anche un eavallo , e lo fotterrano 
nella mede/ima fepoltura . Ciò fatto , fi congeda- 
no con molti pianti dal morto , augurandogli un 
felice viaggio, e poi lo ricuoprono di terra, c 
di falli difpofli a maniera di piramide , fopra di 
cui verfano del fidro in abbondanza. E' inutile il 
rilevare la gran fomiglianza , che trovali fra que- 
lli riti funerali, e quelli, che praticavano" dagli 
antichi popoli del vecchio Continente. 

Subito che il defunto è abbandonato da' pa- 
renti , una vecchia detta Tempulcague viene, co- 
me eflì dicono , in forma di balena a trafportar- 
lo a' Campi ttbj,mi prima di arrivarvi deve pa- 
gare il pedaggio ad un'altra peflìma vecchia, che 
iti in certo paffo tiretto , la quale cava un occhio 
a' paftcggierl , qualora non venga puntualmente 
foddìsfatta . Quella favola , come fi vede , è mol- 
to limile a qtielia del vecchio Caronte, non già 
perchè fia fiata copiata ]' una dall' altra , ma per- 
chè la mente umana polla nelle medefime cìrco- 
ftanze fi forma le medefime idee . Le anime poi 
fcparatc da' corpi efercitano ncll' altra vita le 
funzioni fteffe , eh' efercitavano in quella , fenon- 
cftè coli non durano veruna fatica ncll' efeguir- 
le. I maritati vi hanno le medefime mogli, ma 
quelle con vi partorifeono, perchè quel felice fog- 
gtoroo non può cflerc abitato , falvochi da'mor- 
F 5 ti . 
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tì . Oltre di che per la generazione vi vuole ìl 
corpo , ina quella incantata regione non ("opporrà 
de' corpi terreflrij tutto vi deve elTere fpiritua.- 
le, o analogo allo fpirito . 

Siccome poi , fecondo eh' elfi dicono , le a- 
nirne , malgrado il loro nuovo (lato di vita, non 
fi fpoglrano delle primitive affezioni, così quan- 
do ripartano fra noi , Io che fanno bene fpeffo , 
fi battono furiofamentc colle anime de* loro ne- 
mici , ogniqualvolta le incontrano per aria , o 
da quelli combattimenti hanno origine le tempe- 
re , i tuoni, e i fulmini . Non fuccede alcun* 
temporale Tulle Anàì , o nel Mare , che non s' 
immaginino que' nazionali di vedervi una formai 
battaglia tra le anime de' loro compatrioti , e 
quelle degli Spaglinoli . Dicono , che il romore 
delle nuvole e il calpeftìo de' cavalli f il rim- 
bombo de' tuoni , quello de' tamburi ; e il fra- 
caffo de' fulmini, lo flrcpito dell'artiglieria. Se 
la procella s' indirizza verfo il territorio Sps- 
gnuolo , affermano , che i loro fpiriti mettono in 
fuga gli fpiriti Spaglinoli, e come trionfanti gri- 
dano : iaavimi'a , ìnavimen , pue/t , lagùvimi'n , 
influiteli, inferiteli, amici, ammazzateli' Se 
poi fuccede al contrario , fi rattriftano grande- 
mente , e cofternati efclamano : tu j*vul»meit , 
puen , nammtum'in , fu fu sforzatevi , amici, fer- 
matevi. 

Le loro teorie fu!!' origine delle cofe create 
fono cotanto inette , e bizzarre , che dal riferir- 
le non fe ne potrebbe ricavare altro frutto , che 
quello di palcfare vieppiù la infufficienza della 
mcn- 
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mente umana , quando è abbandonata a te ftefla . 
Si conferva prelfo di loro la memoriali un gran 
Diluvio , nel quale dicono, che non fi falvarono 
fé non poche perfone fopra un alto monte divi- 
li) in tre punte detto Tbcgthtg , cioè il romo- 
reggiante, o lo fcintilJante , che aveva la virtù 
di galleggiare fall' acque . Quindi s' ìnferifee , 
che quefto Cataclifmo non venne , fe non dopo 
qualche eruzione vulcanica accompagnata da- 
gran terremoti , e verilimilmcnte è a/Tai diverfo 
dal Noetico . DÌ fatti fempre che la terra fi fcuo- 
te gagliardamente , quegli abitanti procurano di 
rifugiarli fu i Monti , che abbiano preffo a poco 
la figura m ed ed ma , c per conseguenza la mede- 
lima proprietà di ftare a galla , dicendo effer da 
temetti, ebe dopo un forte freninolo il Mare non 
venga un'altra volta fuori , e inondi tutta la ter- 
ra. Io queltc occalioni portano feco molti vive- 
ri, e piatti di legno per prefervarlì la teda dal 
calore in eafo , che il Tbegthtg follevato dall' 
acque S* innalzate fin al Sole . Ma quando loro 
(i oppone , che per queft' oggetto farebbero più 
acconci ■ piatti di terra , che fono meno fogget- 
ti a bruciare, danno erti una rifpofia , eh' è pur 
troppo comune altrove, cioè, che i loro ante- 
nati facevano fempre cosi . 



ss 
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CAP. VI. 



Divi/Ione del tempo . Nozioni agronomiche . 



V_Jlì Arancini divìdono il tempo in anni , in 
iflagloni, in meli, in giorni, ed in ore, come 
facciamo noi, ma con metodo affai diverta. Il 
loro anno , eh' è folare , principia a tu Deccm- 
bre,o lìa immediatamente dopo il loro foiftizio 
elrivo. Perciò chiamano quello folflizio Thauma- 
tbìpxnlu , vale a dire , fine e capo d' anno .- co- 
sì nominano quello di Giugno Udantbipantu , il 
divifore dell' anno , perchè Io divide in due par- 
tì uguali. Quelli due punti importanti fanno de- 
terminarli con ballante accuratezza per mezzo 
dell' ombre folftiziali . L' anno poi s' appella 
ibìpaniu, cioè la partenza , o il giro de! Sole, 
perchè queft* altro parte , o fembra partirli dal 
loro Tropico per far la fui rivoluzione annuale. 
Si divìde in dodici Meli , ciafcnno di trenta gior- 
ni, come erano quelli degli Egizj , e de' Perni- 
ili; onde per compire !' anno tropico vi voglio- 
no cinque giorni epagomeni di più , i quali ora 
non mi fovviene , dove gli intercalino; ma è ve- 
rilìmile , che ciò fegua nell' ultimo Mefe , che 
allora avrebbe trentacinque giorni . Quefti Meli 
fi chiamano in generale Cùjea , o .Lune, perchè 
primitivamente dovettero regolarli affjtto per 
mezzo delle fa.fi. della Luna . I loro nomi pro- 
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prj, per quanto poRono rapportai!! a* noflti , fo- 
na i Seguenti, ì quali fi prendono dalie cofe più 
notabili, che fuccedono , o fi fanno in eiafchc 
dun Mefe . 

Jvun-Cùjtn Gennaio Mefe della frutta. 

Cogì.Còjen Fcbbrajo M. delia raccolta. 

CUr- Cùjen Marzo M. del formentone . 

Rimw . Cììje» Aprile M. 1. dei fior rimu . 
. Intnrimu Cì/jen Maggio M. *. del rimu. 

TW- Càje» Giugno M. 1. della fchiuma. 

Inantbor - Cììjen Luglio M. ì. della fchiurua . 

Ham-Cùjea Agoilo M. raolello. 

Filiti ■ Cùjen Settembre M- impoftore. 

Hueul - Càjen Ottobre M.i.di nuove vendite, 

lnznkueul-Cìijtn Novembre M.i. dinuove vendite. 

Huevun - Cìtjen Dicembre M. delle frutte nuove. 
Le loro ftagiont, che fi computano di tre in 
tre mefi , come in Europa , fi chiamano Peuggen 
h primavera, Uean la fiate, Gmilug l'autunno, 
e fuchem 1' inverno. Per uniformarti alia diiiri- 
buzione dell' anno , dividono anche il giorno na- 
turale io dodici partì , che chiamano gliagantu, 
adeguandone fei al giorno, e fei alla notte, co- 
me fanno i Cioefi , i Giapponefi , gli Otaliitianì , 
ed altre nazioni. Cosi ogni glfoganta, o fia ora 
araucana , corrifponde a due delle ore comuni . 
Elfi di gicrno le determinano per 1* cleva/.iune 
del Sole, e dì notte per la pofizicne delle del- 
ie: ma come non fi fervono d' iiirumenti per 
queft' effetto , ne fegue nece (Tari amen re , che fif- 
fatte divìfioni , che debbono già effer difuguali 
fecondo i diverfi tempi dell' anno , lo fienn ari* 
che 
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che di più per 1' imperfetta maniera, di regolar- 
le. Le principiano a numerar dalla mezza not- 
te, come fi pratica in quali tutta 1* Europa, e 
a ciafeuna danno un nome pariicolarc. d) Ne- 
gli affari civili contano indifferèntemente ora per 
giorni, ora per notti, e ora per aurore; di ma- 
niera che tanto vale il dire , reftano tre notti , 
o tre aurore, che tre giorni. 

Nominano le frelle in generale BuMgha , e 
le dividono in varie Coftellazìoni , che chiama- 
no Fa! , o Rlibo , le quali per lo più ricevono i 
loro nomi Individuati dal numero delle ftelle no- 
tabili , che le compongono . Cosi le Pleiadi s' 
appellano Cajupal , cioè la Coftellazionc di fei, 
e la Croce antartica Melfritho la Coftellazione di 
quattro; perchè quelle hanno fei ftelle ben appa- 
renti , e quella quattro . La Via - lattea fi dice 
Rìipùeptu ( la ftrada della favola ) per certa flrj- 
riella, che al pari delle altre nazioni raccontano 
intorno ad effa , la quale è riputata favolofa da- 
gli Aftronomi del paefe . 

Sanno anche diftinguerc i pianeti , ai quali 
danno il nome di Cau , vocabolo , che deriva dal 
verbo gauu (lavare) onde fi può inferire, che 
eilì hanno avuto intorno a quefti corpi la mede* 
lima opinione , che ebbe già il volgo romano , 
cioè che nel loro occafo lì fommergclTero in ma- 
re . 



(i) Qutjlì nomi , cumìntianào dalla mi-LZanai* 
n , fono Puliuen , Ucùn , Thipanantù , Maleu , Vu- 
tamaleu , Ragiantù , Cùlunantu , Gullantù , Co* 
nantù , Guvquenantfl , Punì . Ragipun . 
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re. Non mancano appretto loro de* Fantcnclle , I 
quali penfano , eh; molti di que' globi fieno al- 
trettante terre abitate al pari della noftra : per- 
ciò chiamano gli fpar.j celefli Guenu- mapu , i pae- 
fi del Cielo, e la Luna Cdjtn ■ mapu il paefe del- 
la Luna . S' accordano poi con gli Ariftoiclici nel 
foftener , che le Comete da loro appellate Obera- 
mi provengono dall' efalazìoni terreftri accefe.» 
nella regione fuperiore dell' aria t Mi non per- 
' tanto le credono fempre foriere infallibili di dif- 
gratic , come le hanno credute quafi tutti i po- 
poli della terra ; 

Glì Ecelifi folari fi dicono Layantu , e i luna- 
ri LttycUjtn j vale a dire, la morte del Sole, o 
della Luna . Qucfte efpreflloni però fono metafo- 
riche , come Io fono le corrifpondenti de' Latini 
Dtfe&us Sdii, a ut Lunt< Io non faprei dire qual 
fia la loro opinione circa la caufa di quelli feno- 
meni ,■ ma fono informato , eh' effi non fe ne pren- 
dono maggior pena , che degli altri effetti poco 
comuni della natura . Nella loro lingua fi trova- 
no varj vocaboli defiinatl unicamente agli ogget- 
ti agronomici, come t boria il tardo levarfi delle 
fteltc ,. ed altri limili , i quali indicano, che le_» 
loto cogniiioni fopra quelle materie fono cflefe 
più di quello , che fi penfa. Le mìe ricerche in- 
torno a' loro cofìumi , per le ragioni altrove ef- 
pofie , erano ancora immature , quando mi partii 
da quel paefe. Sicché qualche offervatore, più 
fortunato di me, potrà ttovatvi un numero con- 
liderabile di materiali degni della pubblica cu- 
xiofità . 

Le 
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Le loro mifure lineari fono mia il palmo , 
iuebt la fpanna , namua i! piede , tbccin ilpafTo, 
ntvcu V ulna , e tupa la lega , che corrifponde 
alla le^a marina, o alla parafanga de' Pcrfianl . 
Le dilianzc maggiori le coniano per via di auro- 
re, le quali valgono lo flefTo , che !e giornate d* 
Europa . Le mifure de' liquidi , e de' folidi fono 
in minor numero : i\ guampar-un mezzo boccale, 
il taa una quarterola, e il mencut una corba in- 
circa, fervono per mifurare i primi. Le mifure 
de' fecondi fono il eìa!gae t cbe fa a un di prcffb 
fei quartiroli , e il g!ìepu , che ne fa il doppio. 

Riguardo alle faenze fpeculative efli non ne 
hanno aicun lume. Le loro nozioni geometriche, 
ovvero le loro idee fu le proprietà dell' eften- 
iìoce, frno grolfolane , limitate, e quali fi pof- 
fnno afpettare da una nazione incolta . Nondime- 
no hanno veci proprie per denominare le princi- 
pali forte della quantità , come farebbe il punto, 
la linea , I' angolo , il triangolo , il quadrato , il 
circolo, la sfera, i! cubo, Il cono ec. Oltre di 
ciò ia loro lingua , come li vedrà dopo , e pie- 
ghevole , e fufcettibile d' ogni fpecie di compo- 
fizioni onde con facilità fi potrebbero formare 
i vocaboli tecnici neceffarj per abbigliar le feien. 
ze all' urtmcawt, e per farle guftai a que' po- 
poli ■ 

/ 

CAP. 
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Rettorìe», ttejia , Medicina, e Catnmtrch . 



Malgrado In generale ignoranza , die regna 
fra di loro , tuttavolta coltivano con buon fuc- 
ceflb la rettorica', la poefia, e la medicina per 
quanto quelle facoltà fi poffono acquilìare colla 
pratica, c coli' offervazione , poiché finora non 
hanno libri , e nemmeno fanno leggere , né fcri- 
vere , ne fi corano d' imparare } o fia per la grand" 
avverfione , che portano a tutte le cofe,che ve- 
dono praticarli dagli Europei ,o piuttoflo perchS 
fono ancora dominati dal genio falvatico difprez- 
zatore di tutto ciò, che non è patrio. 

Li rettorica /penalmente è in grande (lima 
preffo di loro , perchè effa, come nelP antica Ro- 
ma, conduce agli onori , e al maneggio degli af- 
fari. Il primogenito di un Ulmtit , che non fap- 
pia aringare a dovere , viene per que.fta fola ra- 
gione efclufo dalla ii-CCeffitfnc paterna, alia qua- 
le è foftltuito uno de' fuoi cadetti ,o il più prof- 
fimo parente , che fia buon parlatore . Perciò i lo- 
ro padri gli affuefanno da fanciulli a parlare in 
•pubblico, e li conducono alle adunanze naziona- 
li, nelle quali i più bravi oratori irei paefe fan- 
no pompa della loro eloquenza . 

Quindi deriva la premura, che hanno gene- 
ralmente tutti , di parlar bene la lingua patria, 
e di confcrvarla nella fua purità , badando Jo- 
piat- 



prattutto a non lafciarvi introdurre veruna paro- 
la Kraniera , nel che fono a lai fcgno gelofi , che 
qualora un foreftiere fi flabilifca preffo loro , lo 
coftringono M abbandonare il propio nome , e a 
prenderne un altro tratto dall' idioma cbilefc.I 
Miflìonarj fkffi erano tenuti a conformar^ a quc- 
fto (ingoiare fratino , fe colevano meritarli la pub- 
blica protezione. Elfi avevano molto a foffrire da 
quello foverchio furifma t ' perchè mentre predica- 
vano , erano fpeffo interrotti dagli uditori, i qua- 
li con importuna zotichezza correggevano Cubito 
tutti gli errori di lingua, o di pronunzia, che 
loro frappavano • Benché molti di loro fappìano 
perfettamente la lingua Spagnuola , così per la 
frequente comunicazione , che hanno con gii Spa- 
gnunli confinanti , come perchè , tifando di par- 
lare una lìngua dolce, regolare , e variata, fi 
adattano facilmente alla pronunziazione , e fin- 
tafTi degl* Idiomi Europei , come olfervò i! Cap. 
Wullir riguardo a' Patagcni , che fono veri , e rea- 
li Chilefi , (i) contuttociò non fi è mai dato il 
cafo , che QtfTuno di loro abbia voluto fervirfi del 
parlare Spagnuolo nelle alTernhlèe , o ne' coogref- 
lì , che fi tengono fra tutteddue i popoli. Ama- 
no pEuttoflo di (offrir 1' incomodo d'afeohare uà 
te- 



li) „ LorfquC noni leur ptrlìons eri 'Angioli , ili 
réféiùknt aprii notti lei memti moti , camme naus 

„ aurioni fi le f«'"\ & Hi turem bieni't apprìi 
par cmr eet moti : Englishmen come on shore . ,, 

Voy. par Haw|-:ew. tom. ». Chap. i. pag. ir,, edir. 

de Laus. 
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tcdiofo interprete , che degradare il natio linguag- 
gio. 

Le orazioni de' loro Retori fi ralfomigliano 
a quelle degli Aliatici, o per dir meglio, a. quel- 
le di tutti gli Oratori barbari. Lo flilc n' è fora, 
inamente figurato , allegorico , ardito , e ornato 
di itili , e di maniere di parlare , che d' ordina- 
rio non ufano fe non in rimili compofizioni \ on- 
de Wen detto Cojagtucàn , cìcè Io Alle delle ar- 
ringhe parlamentane . Le parabole , e gli apolo- 
ghi vì entrano fovente , e talora fommìniftrano 
lutto il fondo del difeorfo. Ciò non orlante que- 
lle orazioni contengono tutte le parti erfenzi.tli , 
che richiede la Kettorica artifiziofa ; lo clic non 
dee recar maraviglia , perchè quegl 1 indigeni ne 
hanno imparato 1' ufo dalla natura medefima , la 
quale condurle i Greci a ridurre ad arte 1' elo- 
quenza. Laonde non mancano in effe ne un cfut- 
dioidattato alla materia, nè una narrazione chia- 
ra , ne una confermazione ben ragionata , ne un 
epilogo affertuofo . Dividono comunemente la pro- 
porzione in due , o tre punti , che chiamano f/ioy, 
i quali fpecifieano dicendo, epu thcygtì tanica pia- 
vh , io due punti fi divide ciò , che fono per dir- 
vi. Diftlnguono nel lòr parlare varie forte di iti- 
li , tra i quali pregiano affai il racbìdngua , che 
equivale allo Urie accademico . . 

1 loro Poeti fi chiamano Ctnpìn , cioè ì pa- 
droni del dire - Quefio nome efpreflìvo conviene 
loto a maraviglia , poiché fp in ti da quell" ìmpe- 
luofo entuirafmo , che fogliono ifpirarc le patrio- 
ti non indebolite da' raffinamenti della vita ci- 
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v»'i', r-f -> 0 ;.■ resele nel poetare , cne 

{:!' iiiift: lii rifila un t.. finzione. Cosi la lo- 
ro poeiia psr I' cidimrio ri< n confitte fe boil. 
licite immagini foni , e v'm, nelle figure ardi- 
te, nelle allufiotli, e fimilitudini frequenti , nel- 
la novità e fona dell' cfpreflìoni , e neli' artej 
di commuovere , ed interelfare jl cuore umano, 
eccitando la fua naturai fenlìbilità . lutto vi è 
metaforico , e animato , e le allegorie ne fono , 
per così dire , 1' anima , o 1' elTtnza . L' entu- 
fì alino sfrenato è il caratrere primario di tutte le 
poclìe de' Selvaggi, Tali furono quelle de' Bar- 
di tra i Celti , e defili Scaldi tra i Datiefi . Il 
ptetefp editore de' componimenti di OJpM era 
pienamente iflruito del genio poetico delle na- 
zioni barbare . 

Le canzoni degli Araucani fi raggirano fpe- 
cialmente fulle gene de* loro Eroi, lo preferite- 
re! volentieri a' miei leggitori qualcheduna di ta- 
li compolìzioni, ma ia difficoltà di procurarmela , 
attefa la lontananza del paefe , non mi permette 
di appagare' le mie brame. I loro verfì fi corri- 
pongono per Io più di otto, odi undici fjllabe, 
metri , che fembrano i più proporzionati all' o- 
recchio umano . Quelli veriì fono fciolti , ma 
tratto tratto ammettono qualche riuja , collocata 
ad arbitrio del Poeta . 

Gli Araucani hanno tre forte di Medici , gli 
Empiile, i VìUtt , e i Maei , r> Machì . Gli Atn- 
pìve , che equivalgono agli Empirici, fono i mi- 
gliori di tutti. EIE non fi fervono nelle loro cu- 
re, fe non de' (empiici . Sono bravi erbolai , ed 
han- 
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hanno j-Jor-c auiUmi del no'"" ,< in. gii altri le- 
gni dugooAicì . I VIUu cornfpor.dc ;o a' Meto- 
dici, il loro prìncipal filicina cuffie rcll' afTe- 
rlre, che tutte le malattie attaccaticcie proven- 
gono d'agi' infetti , opinione gii feguita da mol- 
ti Medici in Europa . Quinci all' epidemie dan- 
no in generale il nome di cuthjHpirtt , vale a di- 
re malattie vermicolole . 

I Uarì foco Medici fapcriìiiiofi , quali fi ri- 
I.-ovaro fra tutti i Popoli felvaggi dell' uno, 
dell' altro Continente . SofUngoao , che lutti ì 
mali gravi derivano da' fattucchieri , e pretendo- 
no di poter curarli con meni foprannaturali : on- 
de citi vengono chiamati ne" cafi difperati , cioì 
quando gli sforzi degli 4mptvt, o de' VìUu rief" 
cono infufficienti . Il loro metodo curativo fi no- 
mina Morirmi, e conlìfle nelle feguenti vane o- 
ptrazioni , che li praticano fempre di notte. 

S' illumina, con molte lucerne la camera-, 
dell'ammalato, e in un cantone di effa li collo- 
ca fra varie frafche d' alloro un groffo ramo di 
cannella , dal quale pende il tamburo magico r 
accanto vi è un montone preparato pel facriflzìo. 
il- Moti comanda alle Donne , che trovanti pre- 
fenti, d' intuonare una lugubre canzone ai Tuo- 
no di certi pigoli tamburi , eh' erte battono nel 
tempo niedefiii.o . Egli frattanto incenfa con fu- 
mo di tabacco per tre volte la cannella , il mon- 
tone, le cantatrici, e 1' infermo. Ciò fatto am- 
mana il montone, gli cava il cuore , ne fuccia 
il fangue , c io infilza nel ramo di cannella . S' 
accoda poi all' ammalato , e con certi preftigj 
G fin- 
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finge di aprirgli il ventre per ofTervare, dove fi 
ila fermato il veleno fomminiftrarogli da' pretelì 
maliardi . Prefo quindi il tamburo magico , can- 
ta fpau"eggiandofi inlieme colle Donne , e improv- 
vifamente come un iovafato ftramazza per terra 
facendo degli fpaventofi raoftacci,e degli orribi- 
li contorcimenti di corpo , ora fpalancando gli 
occhi, ora ferrandoli, e gefticolando a guifa di 
un energumeno . 

Durante quella comica convulfione i paren- 
ti dell' infermo Io interrogano fu l' origine , e 
fu 1* efito della malattìa , alle quali domande il 
fanatica importare rifponde come più gli torna a 
conto , o nominando per autori del male colo- 
ro, di cui vuol vendicarli, o dando una rifpofla 
equivoca intorno al fucceffo delle fue magiche^ 
operazioni . Così quelli diabolici Ciarlatani fono 
bene fpelTo la caufa di orrendi omicidj , perchè 
i congiunti de' pretelì ammaliati , tenendo per 
vera 1' imputazione , ammazzano fcnn pietà gì' 
innocenti calunniati > c talvolta infuriano anchej 
contro la famiglia di quegli sfortunati , qualora 
efTa non abbia forze ballanti da opporli alla loro 
violenza. Quo' ribaldi per altro hanno 1' avvedi- 
mento di non toccar le famiglie potenti. I Maci 
in fomma , febbene non fieno rivefiiti della di- 
gnità Sacerdotale, come lo fono i Medici di tut- 
ti gli altri Selvaggi , raflomìgliano all'ai per le 
loro impoflure a' sbxmani de' Kamskadali , a' 
Jttthiji dell' Africa , e a* Vitti degli Orinocene- 
fi , le cui furfanterie deferive accuratamente.» 
il Signor Abate Filippo Salvatore Giti nella fua 
Sto- 
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(fj Qutfi' 1 autor*, eh' io filmo ben lì , ma che non 
ho penfaia mai, tome ti i' immagina , di nominar- 
lo rifpettabile , eredendifi offefo da una mia propo- 
fizìone finifiramente interpretata ,fi è data la pena 
d' inveir centro di me in varie partì del fua IV, 
Turno . Le fue impugnazioni per altro fanno la mia 
apologia- l principi fiabilì appagano 1' intelletto. 
Ogni relazione non appoggiata a qutjlo fondamenta 
ì inutile. Io non ho'pretefo mai dì dire, che tutto 
fiali migliorato in America . lo fono per carattere 
nimico di comparazioni odìofe . La mia opera , let- 
ta fenta prevenzione , n' è un buon tcjlimenio. 
N'ente di particolare vi ho delta, che non l' abbia 
(infermato colle autorità di Scrittori imparziali , le 
tur afferzioni fono ajfai più favorevoli al Chili del- 
le mie. Ma perche il Signor Abate tralafcìa l' Ul- 
loa citato infiemt con gli altri dutotì , che hanno 
•fcritlo della fecondità del fermento nel Chili , de' _ 
quali egli fi burla nominatamente t II motivo di tat 
Jìlenzio fi può trovar ne' prolegomeni del fuo IV. To- 
mo . In un' altra opera più generale, che meditia- 
mo dare in luce , rileveremo parecchie altre cofe 
della fua Storia non coir animo d' impugnarlo , 
dal quale fiamo lontani , ma perchè coti lo richiede- 
rà il noBro piano. Intanto , poiché egli ci doman- 
da , fe fia un' efpreffone impropria il dire Ameri- 
ca una parte principale di cjfa , gli rìfpoadiamo s 
the nelle propofizioni negative , nelle quali egli 
fpefle fi ferve di quella voce generale per denotare 
/' OrÌDGCCO , ì improfrijfima , tome farebbe quella 
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Quantunque i Medici di quelle tre claffi (Se- 
guano de' iìfttmi affatto difparatl, nulla di meno 
fi radunano Gualche volta per fecondare le pre- 
mure, o la vanità de' Parenti degli Ammalati. 
Le loro confiti te , che chiama»!! tbavman , han- 
no I* efito fletto , che fogliono avere non di ra- 
do quelle degli Efculapj d' Europa . Vi fono al- 
tre due forte di prof e fiori addetti alla medicina. 
I primi , che meritano in certo modo il nome di 
Chirurghi, fanno beniflìmo rimettere le offa slo- 
gate, raccomodarne le fratture , curare le ferite, 
le ulcere, ce. Si nominano Cùtarve . Effl fono 
veramente (limabili , e (anno bene fpeffo dellt» 
ture forprendenti . Non è così de' fecondi detti 
Chpùvcdì\ verbo tipa» anatomizzare, i quali in- 
faruati del Maeifmt , fparano i cadaveri per di- 
moflrare le vifeere, che diconlì attaccate dal ve- 
leno magico. Ciò non oflante , mercè quello c« 
fcrcizìo, pofiiedono delle nozioni non difprege« 
voli fu la flruttura del corpo umano , tutte lo 
di cui partì vengono da cfiS appellate con non»" 
particolari. 

Avanti l'arrivo degli Spagnuoli erano gii in 
ufo pretto que' nazionali i faiaflj , i crifleri , le 
fuppofte , gli emetici , i catartici , e i diaforeti- 
ci . Quelli rimedj tutti hanno vocaboli peculiari 
nel. 



di Europa applicala in fimilì propofiz.hnì a quaìfi- 
vagli* pxrte di ejfa . Onde chi in vece di dire : le 
Provincie Srttemrionaì! d' Europa non producono 
■oina , dietjfe : V Europa non produce -vino : fi /pie- 
gherebbe , fo>«e i chiaro, multa impropriamente. 
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nella lingua del Pacfe . Cacciano II fangue colla 
punta d' un felce incaflrato in un bacchettino , a 
cui danno il colpo col dito indice appoggiato fui 
pollice . Quello iilromento lo preferirono alla-, 
lancetta, perchè lo credono meno elpofto a fal- 
lare. In «ece di firinga fi fervono, come gli a- 
bitantidel K*mfehatfi* , di una vefeica , alla qua- 
le adattano una cannuccia . Gli emetici , i pur- 
gatiti, e ì fudorifici vengono prefi tutti dal re- 
gnu vegetabile. 

Non folamente le fuddette profeffioni fon.- 
feparate tra di loro, ma anche quelle de' fabbri , 
degli Orefici , de' falegnami , de' pentclaj , ec- 
Tutte quefte arti però fi trovano finora colà nel- 
la loro infanzia . Il commercio interno , ed elle.-, 
no vi e affai limitato . L' ufo della moneta non 
vi fi è peianco introdotto. Tutto fi fuol efìtarc 
per via di baratto : quello £ regolato da una ipe- 
eie di tariffa convenzionale , fecondo la quale tut- 
te le eofe commerciabili fono apprezzate col no- 
me di Ottilia -, o paga, come s* ufava a' tempi 
d' Ornerà. Così un cavallo , o una brìglia forma 
una paga, un bue ce forma due , ec. Il commer- 
cio efterno fi fa con gli Spagnuoli , i quali in 
ifeambio delle mercerìe di Europa , e del vino 
ne ritraggono de' ponti , e del beftiame . E Hata 
fempre lodata la fede di quel popolo in quelle for- 
te di contratti • 0) 

G j CAP. 



(l) „ L' Efpugntl , qui vtut entreprtnàrt ce ctinf- 
„ merce, i' adrejfe d' ab'rd aux thtft de ftmilk . 
„ Lorfgrt' il a «l'iena la pcrmljfion , dotit il aviit 
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CAP. Vili. 

Jrroganza degli Mutuimi, Carità reciproca fra dì 
Ut* . Maniera di falutarfi . Nomi proprj . 

V^Uanfitnque gli Àraucani fieno già da molto 
^* tempo ufetti dallo flato felvaggio, tuttavia 
con fervano in molte cofe i pregiudiz; , e ii ca- 
rattere proprio di quel primitivo periodo della vi- 
ta umana • Invaniti del loro coraggio, e della lo- 
ro libertà illimitata , fi credono i foli , che me- 
ritino il nome d' uomini fopra la terra . Quindi 
è, che oltre al titolo di Aucà , o liberi, di cui 
tanto fi pregiano , ti danno anche autonoma Atea- 
mente i nomi di Ce , o Ha gente, di Rete geotc 
pura, e di buentu uomini : quella parola equiva- 
le al vir de' Latini, e fi eco ai e da quello viene 
il vocabolo Vhlttt, così da quella deriva buentu- 
gen, che lignifica Io Delfo . 

Da quella (ciocca loro arroganza proviene il 
difprezzo , con cui riguardano tutte le altre na- 



ti befaÌo,ìlpiirc6urt Ut btbitathns , ©> livre indifi. 
„firemment la matebandìfe i toui teux , qui fe 
„prcfentent. Dìt qui fa -venti rfi finte , il anno»' 
„ ce fon dtpart , X3T taui Ut aebtteurs t' cmprtjfent 
,, de lui lìvrer , dani le premitt villane , ah il t* 
,,eji mtntré, Ut effett, doni un eff tanver.u. Il a' 
„y ajamait cu d' exempU dt la mainire inflittiti . 
Eayn. Hift. phil. liv. 8. pag. $17. 
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irnni. Agli Spagnuol! diedero fu! be! principio il 
[opracnome di Ciapi, cioè Soldati vigliacchi, d' 
onde forfè e derivata la denominazione àiCiape- 
ùn , con cui elfi fono appellati Dell* America Me- 
ridionale. Di poi li chiamarono Htt'tnca : quella 
maligna denominazione , che coli' ufo , e col tem- 
po ha perduta la Tua odiofica , viene dal verbo 
huwitia , che lignifica a [raffinare . Le prime guer- 
re avute con eflbloro diedero forfè motivo a ta- 
le obbrobriofo foprannomc , di cui li fervono fi- 
nora per denotare uno Spagnuolo. Stimandoli fe_ 
liei nella loro barbarie , chiamano Culme- huinca , 
o mìferabili Spagnuoli , quegl' Indiani , che abi- 
tano nelle colonie Spagnuole. Agli altri Europei, 
come farebbero Inglefi, Franteli , Italiani ce. , 
eh' erti fanno ben diftingucre , danno il nome di 
Muruce , la cui etimologia deriva forfè dalia vo- 
ce Moro , che la plebe ufava indiftintamentc in 
Ifpagna per denominar tutti i forestieri . 

Fra loro fi elfi s' appellano Segai, vale a di- 
re, fratelli. Così fogliono anche chiamare quel- 
li, che nafeono nel piefe da padri foreflieri . F 
{ingoiare la benevolenza , con cui comunemente lì 
trattano que' nazionali. Per dire amico, hanno 
fei o fette voci nella loro lingua , le une più cf- 
preflive delle altre, fra le quali vi e Canay ,ch* 
è 1' xlt; r ego de' Latini . Le relazioni , che rilui- 
tano dalle recìproche fi t nazioni , o dagli affari co- 
muni, fono altrettanti tìtoli cfprcùl con vocaboli 
particolari per aniarfi con ifpecialitì - Quelli , clic 
hanno il medefimo w.vx , lì chiamano fra di loro 
Luti, e quelìi, che non convengono fc non in 
G 4 una 



«ti LIBRO tU 

una parte del nome , fi dicono AptUaeu . Quelle 
denominazioni inducono 1' obbligo di beneficarli 
fcambievolmentc . I confanguinci fi nominano in 
generale mottmagut , e gli affini gììlan . Il loro 
albero di confanguinità , e di affinità è più intri- 
gato di quello de' Canonìfti . Tutti i gradi im- 
maginabili di parentela vi fono individuati con 
nomi particolari ■ 

Dal vicendevole amore, che regna fra di lo- 
ro , deriva la premura, che hanno di l'occorrerli 
ne' loro reciprochi bifogni . Non li vede in tue* 
to il loro Stato verun pezzente, o (tracciato. 
Anche i più invalidi vanno decentemente velini . 
La loro beneficenza non lì limita a' foli compa- 
trioti!. Eftendefi all' ofpitalità la più prevenien- 
te verfo tutti i foreflìeri di qualfivoglia nazione. 
Un viandante può albergarvi da pertutto fenza 
alcuna fpefa . 

La loro falutazione comune, quando s' in- 
contrano, o fi abboccano ìnlieme , è mzrlmàri , 
e quando fi congedano , vtnimpe , o vtnimi . So- 
no però alquanto nojofi ne' loro complimenti*, 
perchè d' ordinario li fanno troppo lunghi , com- 
piacendoli in tali occafioni , come in tutte le al- 
tre , di olìentare la loro eloquenza . La mano di- 
ritta è pretto loro , del par! che in Europa, la_ 
parte più onorifica , all' oppofto di quello, che 
fi pratica in quafi tutta 1' Alia, dove la finWra, 
gode quefla prerogativa . Sono naturalmente avi- 
di delle proteilazioni d' onore , e niuna cofa fof- 
frono pia mal volentieri , che il difprezzo , o U 
mancanza di attenzione. Quindi è, che quando 
uno 
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uno Spagnuolo lor parla col cappello ìn fefts , gii 
dicono col maggiore fdegno : emuge turni enrtijia , 
cavati il cappello . Colle buone maniere fi ottie- 
ne da loro tutto ciò, che fi vuole, e i benefizi 
ricevuti lafciano nel loro animo un' ìmpreflìone 
indelebile - I cattivi trattamenti al contrario gli 
ìnna/prifeono di maniera, che per vendicartene , 
fi precipitano ne' maggiori eccelli. 

I nomi degli Araucani fono coropofli del no- 
me proprio, che fuol effe re un aggettivo, o un 
numerale , e del cognome della famiglia, il qua- 
le fi pofpone fempre al nome proprio , come lì 
ufi in Europa : p- e. Cari- lemu verde bofeo , Mr~ 
li- anta quattro Soli. Il primo denota un indi- 
viduo della famiglia de' Lima, o de' Btftbi , e 
ìl fecondo un altro di quella degli Anta , o de' 
Seti. Non vi e quali alcun oggetto materiale, 
che non fommìniflri un cognome gentilizio . On- 
de vi fono le famiglie de' Fiumi , de' Manti , de* 
&*$, de' Leoni cz. Quelle famiglie , che chiamanti 
Cè£b, o'Elpg, fono più o meno rifpettate a prò. 
porzione del loro grado, o degli Eroi , che han- 
no dato alla patria. L'origine di tali nomi gen- 
tilìij è ignota , ma certamente precede di molt 1 
fccoli 1' epoca delle conquifte Spaglinole . 
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CAP. IX. 

Matrimoni, t occupazioni dòmtjlicbt: . 

I > Admapu permette agli Araucani la poliga- 
mia . Laonde effi prendono per mogli tutte le don- 
ne , che pofiono dotare, o piuttoflo comprare, 
giacche per averle in ifpofc bifogna , che diano 
a' genitori di elTe una certa quantità di roba , 
come fi c praticato , e lì pratica ancora cella mag- 
gior parte dell' uno , e dell' altro Continente . 
Neil' accafarlì però fcanfano fcrupolofamcnte i 
gradi d' immediata parentela . 1) celibato è ob- 
brobrìofo tra di loro. I vecchi celibi lì nomina- 
no per ifcherno Vuciapra , c le vecchie Cudcpra, 
cioè Vecchi vani, inutili ee. 

Le cerimonie del matrimonio fono poche , « 
per dir meglio, non condirono in altro che nel 
femplice ratto , il quale, come predo i Negri dell* 
Africa, e creduto da loro un prerequilìto clfen- 
ziale delle nozze. Lo fpofo d' accordo col futu- 
ro fuocero lì nafeoude in compagnia di varj ami- 
ci predo ÌI luogo , per dove sà , che deve paflar 
la Spofa . Arrivata eh' ella vi fu, vien prefa ri' 
affatto , e polla falla groppa dei cavallo dello Spo- 
ib, a cui li lega ftrettamente malgrado la reiì- 
itenza, eh' efTa fa , e le fue grida , che non han- 
no niente di fcrio . In quella maniera e portata 
con grande fchiamazzo alla cafadcl marito, ove 
fi 
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li radunano i parenti, di lei , e ricevono i rega- 
li confneti, dopo aver affiitito al feiìino nuzia- 
le . Così le fpefe delle nozv.e a rauca ne non fono 
indifferenti; onde ne avviene, che i ricchi foli 
polTono avere un buon numero di donne. I pò- 
veri fi contentano di fpofarne una , o due al più, 
Io che pofiono ben fare, perchè fra di loro naf- 
eono più femmine, che mafchj, come accade in- 
tatti i paelì , dove & in ufo la poligamia . 

La prima moglie, che diceii Vitniomo, e- 
fempre rifpettata come la vera , e legittima Spo- 
fa da tutte le altre, che chJamanfi Inanàoms , 6 
mogli fecondane. Ella prefkde ai lavori dome- 
ilici , e regola I* interior della cafa . Il marito , 
che ha ben da fare per mantenere in pace tante 
donne , tra le quali la gelolìa non rimane oziofa , 
fceglie ogni giorno in tempo di cena quella , che 
deve dormir feco , comandandole di fargli il let- 
to . Le altre dormono nella medefima camera , al- 
la quale non è lecito a veruno di accodarli . I 
foreflieri vengono alloggiati in capanne totalmen- 
te feparate dal gelofo Serraglio • Tutte quelle don- 
ne hanno un fomrno rifpetto al loro marito , a 
cui danno comunemente il titolo di Buia , o 
grande . 

Oltre le faccende femminili èffe fono obbliga- 
te ad applicar/! a molle di quelle , che ne' paeli 
colti vengono riferbate agli uomini , giacchi, fe- 
condo la maffima (labilità pretto tutte le nazioni* 
barbare, il feffo debole e nato pel lavoro, e il 
forte per la guerra, e pel comando. Ciafcuna de- 
ve ogni giorno prefentare al Aio marito una pie- 
tir- 
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tanza fatta da lei nel fuo focolare feparatn .Quin- 
di è che nelle cafe degli Araucanl vi fono tanti 
fuochi, quante fono le donne , che vi abita- 
no : Onde per dimandare ad uno, quante mo- 
gli abbia , fi ha per più civile il dirgli: mivu 
tìtibalgiìmi t quanti fuochi avete i Ogni donna è 
obbligata ancora a dare al marito tutti gli anni, 
oltre al medito bìfopncuole , uno di que* mantel- 
li, che dicemmo chiamarti Pone!, ì quali fauno 
uno de' principali rami del commercio araucano. 

E' Angolare I' attenzione . che quelte donne 
hanno per la pulizia . Spaziano le loro cafe , e 
i loro cortili molte volte al giorno. Appena fi ar- 
no adoprato qualche arnefe , che fubito lo uma- 
no , o lo lavano; e però amano d" avere in ab- 
bondanza dell' acqua corrente nelle loro cafe . La 
medefìma pulitezza ufano verfo feflefle . Si petti- 
nano due volte il di , e ogni fetiimana fi lavano 
la te Ha con una faponata fatta colla coitecela del- 
la QuilJaja Saponaria, la quale mantiene nettala 
loro capillatura . Ne' loro abiti non fi vede mai 
la menoma macchia, o lordura. Gli uomini an- 
cora fono egualmente amanti della mondezza , fi 
pettinano indifpenfabilmente tutti i giorni, e ufa- 
no anche di lavarfi la refi». 

Il bagno è comuniffimo preffo quelle genti , 
come lo era prelTb tutte le nazioni antiche , le 
quali iredevanlo neceflarìo per confervar la fanì- 
tà , e per fortificare il corpo . Qiiindi 6, che per 
averne fempre il comodo, procurano di ftabilirfi 
Culle rive de* fiumi di acque perenni . Nelle (li- 
gio ni calde fi bagnano molte volte il giorno; io 
tem. 
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tempo d' inverno è taro colui che tralafcia di far- 
lo almeno una volta. Mediante quello giornalie- 
re eiercizio diventano eccellenti nuotatori, e fan. 
no prove forprendenti della loro abiliti in quello 
genere . Nuotano ora eolla faccia all' ingiù , co- 
me fi pratica comunemente, or 'fui deliro o fui 
lìniliro fianco, ora in politura Alpina , or co! cor- 
po diritto, e colle mani flefe fuori dell' acqua , 
come fe camminaffero fopra la Terra .* Nuotano an- 
cora fra due acque ripagando così i Fiumi più lar- 
ghi, onde riefeono oravi palombari . 

Le Donne amano egualmente di bagnarli 
bene fpeffo , ma fi tengono fempre lontane dagli 
Uomini , e cercano per queft' oggetto i luoghi 
più ombroli , e folitarj . li giorno ileffo , in cui 
pjrtorrfcono un Figlio, lo portano al Fiume, Io 
lavano, lì lavano effe pure , e fra poco tempo 
ritornano alle folìte faccende, fenza rifentirne 
ÌDComodo alcuno : tanto è vero , che la oaiura_ 
umana non è dilicata per fe Beffa, fc non per- 
chè s' avvezza ad efferlo. Partorifcono con font- 
ina- faciliti , lo che fi deve attribuire alla loro 
naturale robuftezza ; onde proviene , che anche 
in Europa le Donne plebee , fecondo i calcoli 
liei Dot. Bland regiftrati nelle Tranfazioni fiiofo- 
fiche, fi fgravano più felicemente che le Signo- 
te, e fono meno foggetle ad incomode confe- 
guenze ne' parti loro . 

Premurofe che fono di dare degli Uomini 
forti allo Stato, o piuttollo guidate dalla fera p li- 
ce natura, allevano i loro Figliuoli in una ma- 
niera molto differente da quella, che fi ufa ne* 
paefi 



)i? LIBRO ir. 

pai fi coìti . Lavati che gli abbiano nell* acque 
correnti , come accennammo di fopra , non li fa. 
feiano mai , ne gli flringono in verunmodo; ma 
ponendoli in una cuna pentite , detta Cìgua , ben 
foderata ili morbide pelli , li cuoprono con unu 
femplìcc panno , e tratto tratto li dimenano per 
mezzo di una lunga corda pendente dalla ttefla 
cuna : In quello modo effe rimangono più libe- 
re per badare alle loro occupazioni domeniche. 

Quando quelli Bambini principiano a cammi- 
nare, lo die f tino ben predo , non portano nè 
burti . ni altri legamenti, ma fi tengono legge- 
ramente veffiti , e fi lafcìano vagare da per tut- 
to , e mangiar è' ogni n fa . Formandoli cosi da 
per loro, riefeono ben fatti , ro butti , e meno 
ei"poAi alle infeimità , che porta fcco la mollez- 
za deli' educazione . In fatti le malattie , che 
regnano fra que' nazionali , fono poche , e per 
lo più fi riducono alle. febbri ardenti originate o 
dal troppo bere, o dall' ecceffivo efercizio , che 
fanno alcuna volta. 

Se 1' educazione tifica de' Fanciulli araucani 
e in eerto modo lodevole , 1' educazione morale, 
che fi di a* medefìmi non farà certamente appro- 
vata da tutti . Effa però è conforme alle idee, 
che queir indomito Popolo fi e formato intorno 
all'innata libertà dell'Uomo, e quale fi può af- 
fettare da una gente non dirozata . I loro Pa- 
dri fi contentano d' iftruiili nel maneggio delle 
Armi, e de* Cavalli, e nella pratica di parlar 
con eleganza la propria lingua . Del reflo li la- 
fciano in libertà di far tutto ciò, che loro pare, 
« pia- 
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c pisce ; anzi fe ne lodano , quando 1! veggono 
commettere delle infoleoze , perchè dicono, che 
cosi imparano ad eflcre Uomini . Bariflimc volte 
li correggono , o li puniscono , eflendo inanima 
tonante tra dì loro, che il calligo non può fare, 
fi non Uomini vili, e codardi. 

CAP. X. 

Alimenti , Mafie» , td altri divertimenti • 

Il mangiar ordinario degli Arancini & molto 
(rugale, tfli fi cibano per lo più di Grani , e di 
Legumi , che condifeono in molto differenti ma- 
niere . Amano {oprammo il Mail , o fi a il gra- 
no d' India , e le Fatale , più di trenta varietà 
delle quali coltivano da tempo immemorabile, 
filmandole di un nutrimento fanifGmo, come 1' 
ciperi e tua di tanti Secoli 1' ha loro dimoltrato. 
Benché abbiano volatili, e beftiame groflb , e 
minuto in quantità , tutta via mangiano poca-, 
carne, e quella fcmplicemcntc Iellata, o arronzi- 
ti. Colla medefìma parsimonia ulano di mangiar 
del Porco , di cui fanno anche fare Salticele e 
Sanguinacci. Il loro Marc , c i Fiumi abbonda- 
no di Pcfci dilicati, e pure non fono gran fatto 
portati per quello genere di cibo . 

In vece dì pane , che non hanno 1' ufo di 
fare , fe non in occalìone di qualche convito , 
mangiano delle Focaecie , o delle Patate cotte 
con un poco dì fale . Le loro bevande -ordinarie 
con- 
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confiftcno in varie fpecie di Birre, e di Sidri, 
che li preparano col grano d' India , e colle me- 
le", ed altre frutte del Paefe . Sodo però avidif- 
fimi del vino, che comprano dagli Spagnuoli ; 
ma finora o fia per mire politiche , o piutloflo 
per loro trafcuraggiiic, non fi fono indotti 3 
propagare te viti , le quali , come fe ne vedono 
gì* indizj , riefeono bene in tutte le loro Pro- 
li padron di cafa mangia con tutta la fu* 
famiglia ad una lìeiTa tavola , filila quale non fi 
prngono nè tovaglie, ne tovagliuoli . 1 loro piat- 
ti fono di terra , e i cucchiaj e i bicchieri di cor- 
no o di iegno. Gli Ulmenl fogliooo avere dell' 
argenteria da tavola , ma non la adoprano , fenon 
per trattare qualche forcltlere di qualità , effendo 
efE naturalmente portati a far comparfa , e ad ef- 
fere ftimati ricchi . Col pepe di guìnea , col ma- 
di, e col fa!e formano tutte le loro (alfe. Di fia- 
te amano di pranzare folto gli alberi , che fem- 
pre piantano per cucii* oggetto intorno alle loro 
cafe . Non pi fa no dell' acciarino per cavar fuoco , 
ma fi fervono al pari de' Kamfkaialì di due ra- 
mufcelii fccchi , che fanno tornar 1* uno fopra I* 
altro fia le mani, come (i sbatte la cioccolata, 
finché fi eccita il fuoco, il che avviene in breve 
tempo. Oltre il pranza , e !a cena tutti i giorni 
fanno indifpenfabiltr.entc eolczione, e merenda, 
le quali conliliono in un poco di farina di mah J 
abbrufiolita , e (lemprata in acqua calda la matti- ; 
na , e frefea la fera . 

Ma da quella domefliea frugalità fi allonta- 
nano 
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nano fovente in occafione de' pubblici conviti, 
che fi (anno gli uni con gli altri per motivo di 
funerali , di nozze , o d' altri notabili avvenimen- 
ti . Allora non fi bada a qualunque fpefa : Tutto 
fi profonde per far galloria. In eiafcuio di tali 
banchetti, a' quali concorrono per 1' ordinario 
da trecento perfone , fi confumano più animali , 
più grani, e più liquori di quelli, che potrebbe- 
ro badare ad uni famiglia intera per foitentarfì 
due anni. Quelli conviti, che fogliono durar due , 
o tre giorni,- fi chiamano cahuin , o circoli , per- 
chè intorno ad un gran ramo di Cannella fiedo- 
no In cerchio a mangiare , e a bere . 

Cotali gozzovìglie fi fanno gratuitamente , ed 
e permeilo a chìcchefia di parteciparne fenza il 
menomo interelTe ■ Non è così riguardo a' Mi», 
gacu , ovvero a' pranzi , che ufano di fare, quan- 
do vogliono coltivar la terra, mietere i granì, 
fare una cafa , o qualche altra opera , che richie- 
da gli sforzi combinati di molta gente. Allora 
tutti quelli, che vogliono goderne, debbono la- 
vorare , finché !a faccenda fia terminata. Ma fic- 
eome quella gente abbonda di ozio, cosi gli o- 
peraj vi concorrono in tanto numero , che in po- 
che ore fi sbriga il lavoro, e impiegano poi il 
refto della giornata io ubriacarli - Quefta ufanza 
1' hanno anche prefa i Contadini Spagnuoli , i 
quali fi prevalgono della medeliina indurirla per 
isbrigare le loro faccende di campagna . 

Le bevande fermentate, fecondo il penfare 
di cjuegF indigeni , formano il pregio principale 
di un convito . Onde quando quefte non fono fo- 
li vrab- 
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vrabbondariri , quantunque i eommeftibili fi «fi- 
bifcano con prodigalità, fe ne inoltrano ftunten. 
ti , dicendo goiìngelaì , cattiva fefta , non e* è era. 
pula. Siccome poi quefti baccanali fuccedonfi gli 
uni agli altri quali fenza interruzione in tutto 1' 
anno, perchè ogni beneflance fi reca ad onore di 
farne in cafa Tua, cosi li può dire con verità, 
che gli Araucani, qualora non fieno impegnati 
nella guerra, paffano la maggior parte della lo- 
ro vita in imbriacarfi, e in divertirti, o comò 
cHì dicono, in variar di mente, eaiuamn. 

La mufìca , il ballo, c il giuoco formano i 
loro comuni divertimenti. La prima però appe- 
na merita quello nome non tinto per 1' imper- 
fezione de' loro (tromcnti da fuono , che fono 
quegli Aeui , di cui fi fervono nella guerra , quan- 
to per il loro canto, che ha d* ordinario un non 
sò che di tetro, e di difpiacevole all' orecchio, 
quando non vi è iffucfatto da qualche tempo. I bai* 
li, dì cui ne hanno molte fpecie, fono più alle- 
gri , piìl armonio!!, c più variati. Le donne di 
rado fono ammeffe a danzare inficine con gli no- 
mici. Effe formano per lo più: de' cori a parte, 
dove ballano al fuono de' medefimi i il ru menti . 

S' egli è vero, come fcrìffe il celebre Lei- 
bnfcìo , che gli uomini non abbiano mai inoltra- 
to maggior talento , che ne' differenti giuochi , 
che hanno inventato , gli Araucani polfono vati- j 
tarli di non edere inferiori in quefta prerogativa! 
alle altre nazioni. I giuochi da loro ritrovati fjj 
dividono in fedentarj , e in ginnajlhì . Quefti fo- 
no molti/Timi , e per la maggior parte ingegnofi . | 
£' de I 
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E' degno di rifleffionc , che fra i primi vi lì tro- 
vi ufato da tempo immemorabile I* artiiìziofo giuo- 
co degli {cacchi, a cui danno il nome di Comi- 
tati. Il qutcbu , o ebeti* , per cui fono fom nu- 
merile portati, ha una grande analogia collo sba- 
raglino, ma in vece di dadi fi fervono di un tri- 
angolo à' ono legnato di punti, che gettano per 
un cerchietto foltenuto da due frecchi, come era 
forfè il fritillf degli antichi Romani . 

La gioventù li efercita fpcflb alla lotta , e al 
corfo . Amano anche il giuoco della palla , che 
chiamano filma, la quale fanno con una fpeci* 
di giunco. Ma fra tutti i giucchi gìnnaftici , che 
fono quelli che richiedono della fona, il pcueo t 
e il pulita» vanno più a loro genio , perchè fer- 
vono come di preludio alla guerra . Il primo , che 
rspprefenta I* attedio di una fortezza , fi fa nel- 
la maniera tegnente . Dodici o più perfone pren- 
dendoli per le mani formano un circolo , nel cen- 
tro del quale Ma in piedi un fanciullo. Gli av- 
verfarj in numero eguale , o maggiore procurano 
coil' arte , o colla forza di rompere il circolo, e 
d* impadronìrfi del fanciullo , nel che condite la 
vittoria . Quella però non riefee cosi facile , come 
fembra . I difenfori per foftenerfi rtrettamente uniti 
fanno degli sforzi incredibili; onde gli afiedjan- 
ti , tutto che robuftì al par di loro , fi trovano 
obbligati fpeffe volte per la flanchezza ad abban- 
donare 1* imprefa . 

Il patita», che gli Spagnuoli chiamano rilut- 
ta , fi raffomiglia all' arpafio , o iferomachìa de* 
Greci , e al giuoco del tatti» de' Fiorentini • Que. 

H x fio 
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flo giuoco, che ha tutta l'apparenza di una bat- 
taglia ordinata , lì fa con una palla di legno , riat- 
ta pali , in uua pianura lunga un mezzo miglio 
incirca , i cui limiti fono fegnatl con rami d' al- 
beri. I coiti battenti al numero di trenta armati 
di bafloni ricurvi verfo ia punta fi fchierano in 
due file dìfpofte in maniera, che ciafcuno di lo- 
to abbia dirimpetto 11 Aio avvertano . Quando gli 
arbitri a ciò defiinatì danno il legno, i due con- 
trari , che no vanii dell' ottavo polio, cavano co* 
loro bafloni la palla da un buco fatto nel terre- 
no , procurando d" avviarla verfo la meta del lo- 
ro partito. Gli altri la battono , o ribattono fe- 
condo la direzione favorevole, o contraria, eh* 
«Ha prende , mentre la -vincita conlifle nel con- 
durla al lìmite della fua banda. Quindi nafeono^ 
delle zuffe fra gli uni, e gli altri , di maniera- 
che benefpefìo non balta tutta una mezza giorna- 
ta per finire una partita . 

Quello giuoco ha le fue leggi invariabili 
alla cui ofìervanza badano p rem urofa mente gli ar- 
bitri. Ciò non oliarne vi accadono molte difgra- 
zie • I bravi giuocatorì li acquiftano una fama 
immortale , e fono invitati a tutte le partite.» 
confiderabili , che fi fanno nel Faefe . Quello di- 
vertimento diviene uno fpettacolo pubblico , al- 
lorché due Provincie, come fpefTo accade , il sfi- 
dano 1" una eoe l'altra . Vi concorre un immen- 
fò Popolo , e le feommefle , che vi fi fanno, fo- 
no groUìflìme . I Contadini delle Colonie Spa- 
gnole liarno adottato quello giuoco, che S dì- 
venuto uno de' loro più cari divertimenti , mal- 
grado 
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grado i bandi pubblicati di tempo in tempo dal 
Governo contro quelli, che s' azzardano a pro- 
muoverlo . Tutte le famiglie contadi ne fc he fono 
citile riguardo a tal giuoco in due fazioni , che 
chiamanfi Plaze , e Lampe. 

Tutto ciò , che abbiamo detto fin qui degli 
Araucani , fi deve intendere con qualche modifi- 
cazione de' Putiti, o fia degli abitanti del quar- 
to Ulbanmapu fitulto nella Cordiglieri , i quali , 
benché procurino di conformarti alle ufanze di co- 
loro , fi moftrano tuttavia più rozzi , e più fel- 
vaggj. Il loro nome fignifica Uomini Orientali . 
Sono di alta datura, e amano la caccia. Perciò 
mutano fpeflb abitazione , e flendono le loro co- 
lonie non folamente alle falde Orientali delle Aa- 
dì, ma anche intorno al Lago Haguelguapi , e 
fin fu le rive del Mar del Nord, nelle gran pia- 
nure patagonìchc . Gli Araucani fanno gran conto 
di quelli Montanari, per gì' importanti fervigj , 
che ricevono da loro in tempo d! guerra , e per 
la fedeltà , con cui fempre fi fono mantenuti nel- 
la loro alleanza. Ma è ormai tempo di ripren- 
dere il filo della noftra Storia . 
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CAP. I. 

Gli Araucani condótti primm da Aillavilu , ; pni 
da Lincoyxn attaccane gli Spegnutiti . Valdìvìx 
(corre il foro Stato , e vi fonda le Città dell' 
Imperiale, Villaritca, Valdivia , e Angol con al- 
cune altre Yiazie . 

CjLi Araucani rifoluti, come abbiamo detto al- 
la fine del Libro I. , di mandai fòccorfo agli abi- 
tanti di Penco fopraffatti dagli Spatri uol i , diede- 
ro ordine al Toqui Aillavilu di portarvilì folleci- 
1550. farcente con 4, 000 Uomini. Quello Generale % 
varcato il gran Fiume Biobh , che divide le [er- 
re araucane da quelle de' festoni, preferito co- 
ragglofa mente la battaglia a' nuovi inimici, die 
gli erano andati incontro filile live dell' Snia- 

Dopo la prima fcarlca della mofehettcria , 
che gli Araucani foflennero fenza intimorirli, né 
feoncertarfi, inoltrando fin d'allora il poco con- 
to, che ne farebbero co! tempo, Aillavilu coil. 
rapido corfo fi fcagliò di fianco , e di fronte 
fopra 1' armata Spagnuola . Quella formata in— 
battaglioa quadrato , e folìemm dalla Cavalle- 
ria fi diede a rifpingerc col foliio valore i furio. 

fi at. 
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fi attacchi de' nemici, uccidendone molti, e per- 
dendo non pochi de' fuoi . La battaglia fi man- 
tenne indecifa per molte ore con qualche difor- 
dine degli Spagnuoli , e con gran pericolo del 
ior Generale , il quale ebbe il Cavallo uccifo fot- 
ta di lui , fintantoché Aìllavilu trafportato da^ 
un temerario ardore cadde mortalmente ferito. 
Gli Araucani ., perduti infieme cól Condottierc i 
più bravi Uffiziali, fi ritirarono in buon ordine, 
abbandonando il Campo agli Spagnuoli , i quali 
non credettero conveniente d' inseguirli . 

Valdìvi» , eh" erafi trovato in molte batta- 
glie cosi in Europa , come in America , corfelsò 
dì non efierfi mai veduto in tanto pericolo di 
perder la vita come in queft' incontro , e mara- 
vigliato alfa! del coraggio , e della perizia mili- 
tare di quella gente , lì diede fubito i coftruire 
una buona fortezza accanto alla Cittì, credendo 
di dover fra poco eiferne dì nuovo afTaltato. In 
fatti gli Araucan! , appena faputa la morte del 
lor Generale , fpedirono contro di lui un altro 
efercito più numerofo fotto la condotta dì Un- 
eoyaa , i! quale per la fua Satura gìgantefea , e 
per un certo coraggio apparente fi era acquiftata 
la riputazione di bravo fra glì altri Uffiziali, ma 
egli era naturalmente timido , irrefoluto , e na. 
to più per efferc fubalteroo , che per avere il 
fupremo comando . 

il nuovo Toitiii , compartite le fu e Truppe 
in tre linee, venne ad attaccar glì Spagnuoli, 15)' 
i quali confettati, e comunicati (tanto era il ter- 
rore , che ne avevano concepito ) , Io afpettava- 
H 4 no 
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no folto il Cannone della piazza . Ma colui , do- 
po il primo incontro , che gli fu poco favorevo- 
le , temendo di perdere 1' cfercito affidato al fuo 
comando , fece fonar precipitofameme la ritirata 
con grande ammirazione di Valdivia , il quale 
fofpettando di qualche ftratagemma , proibì a' funi 
Soldati d' incalzarlo . Quelli vedendo , eh* egli 
11 era ritirato da vero , cominciarono ad attri- 
buir la di lui fuga a favore fpeciale del Cie'o , 
e nel fervore dell' entuiìafmo non mancarono al- 
cuni di aflerire, the avevano veduto 1* Appo Bo- 
lo San Giacomo fedente fopra un Cavallo bianco 
atterrare Ì nemici con una Spada sfolgorante • La 
depolìzionc di cofloro fu facilmente creduta . Tut- 
ta 1' armata di comun accordo fece voto di fab- 
bricare una Cappella nel luogo della battaglia, 
la quale in fatti fi dedicò alcuni anni dopo. Ma 
quello preiefo miracolo, che a forza di effer co- 
piato fi è refo piti incredibile , non provenne 
fe non dal carattere del circonfpetto Llnecyaa. 

Il Generale fpagnuolo libero in qualche mo- 
do dalla foggezione, che gli davano gli Arat-'ca- 
ni, s' applicò con tutto fuo agio alla fabbrica 
della nuova Città . Quantunque avene desinato 
Santiago ad c fiere la Metropoli della colonia , tut- 
tavia moflrava maggior affetto a quello flabili- 
mento marittimo, riguardandolo come il centro 
della comunicazione , che doveva aprirli col Pe- 
rù , e colla Spagna . Quivi volle tìlfare la fua 
famiglia, adeguando per fua abitazione un fito 
comodo, e aggiudicandoli nel ripartimento del- 
le terre la fertile penìfola limata tra le fóci del 
Bìo- 
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Sìobio, e dell* Andatiti*. E ficcome fperava dì 
poter foggiogare in breve lo Stato araucano , de- 
fiìnò anche per fe le due contigue Provincie di 
Arauco , e di Tucapèl , Je quali 'voleva dimandar 
alla Corte col titolo di Marchefato in ricompcn- 
fa de* Cuoi fervizj . 

Eflendo crefciutl in poco tempo gli cdìfùj 
della Città fotto la -fili ifpezione , impiego il re- 
tto dell' anno in regolarne ia polizia interna -A. 
tal fine pubblicò quarantadue Capitoli, o Statu- 
ti, fra ì quali iì oflevvsno alcuni molto faggi , e 
umani intorno ai buon trattamento de' rmionà 
li , che pur lafciava fogge tti , come altrove , al 
dominio privato de' Cittadini . Srimando poi , che 
gii Araucani foiTero dei tutto abbattuti , pnichè 
dopo ia feconda infruttuofa fpedizione non fi e- 
rano più moflt, determinò di attaccare ii loro 
Stato colle nuove forze, che gli erano venute 
dal Perù. 

Pattato con quella mira il Biobfo , s' inoltrò 
rapidamente per le Provincie di Encol, e dì Pu- 155;. 
rìn ad onta delie lente operazioni di Liiteoya» . 
Giunto alle rive del Camin , che divide in due 
parti quafi uguali il dominio Aratr^no , vi fondò 
fui confljente di quello fiume , e di quello del- 
le Dime un' altra Città, a cui diede il nome d' 
Imptrìulc in onore di Carlo V. , o come altri vo- 
gliono, a cagione di avervi trovato aquile di le- 
gno a due tefte innaHite fu i tetti delle cafs . 
Quefla Città, che diventò durante il poco tem- 
po, che potè fufliilerc, la piò florida de! Chili, 
giaceva in ua luogo ameniffiino , e abbondante di 
ogni 
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ogni cofa . La fua lunazione Copra un gran fin- 
me navigabile fino alle foemura, la rendeva, 
■atta ai eferci'tarc un vado commercio, e a pro- 
curarli de' validi foccorfi in cafo di un affcdio . 
I Gccjgr,i!ì moderni ne parlano eome di,una Cit- 
tà non folo elìdente 1 , ma anche foroflin» , c or- 
nata di fede ve reo vile , quando fono ormai due 
fccoli , eh' e(Ta giace fepnlta nelle (ite rovine . 

Valdivia immerlo nel!" ebrezza , che cagiona 
un* inafpettata fortuna, moflrò quivi tutta quel- 
la liberalità, che può aver un uomo, il qtialej 
trovali in iffato di donar quelld , che non gli en- 
fia niente. Congratulandoli co' Cuoi Uffizioli del- 
la felicità, con cui pretendeva aver domato la più 
valorofa nazione del Chili, a degnò loro provvì- 
(ìonalmcnre le varie contraJe , clic lo circonda, 
vano. Franccfco Villagran, fuo Tenente Genera- 
le , ebbe in dono la b.llicofa Provincia di Mutue- 
gua , che gli Araucani chiamano la chiave de! lo- 
ro flato , con jo , ooq. abitanti da contar/fi dopo 
la conquida . Gli altri uffiziali ottennero chi otto , 
e chi dodici mila de' nazionali con i terreni cor- 
rjfpondenti a proporzione del favore, che gode- 
vano appretto il Generale. Girolamo Metta fu 
mandato con 60- uomini a ftabilire una colonia 
filile rive de! gran Iago Lavfaea , alla quale die- 
de il nome di Villarirca per la gran copia d' oro , 
che trovavafi ne' fuoì contorni. 

Io fteflb V.iidivia, ricevuto un altro foccor- 
fo di gente, s' Incamminò verfo il Mezzogiorno 
fempre tenuto di mira dal lìnctyan, il quale cer- 
cava un" oceafione opportuna di attaccarlo fenza 
po* 
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poter mai trovarla conforme a' defiderj della fui 
timida prudenza . Così il Generale Spagnuolo for- 
fè con poca perdita tutto lo flato araucano da 
Settentrione a mezzodì , ma arrivato al fiume* 
Cattatali» , che divìde gli Araucani da' Cuncbi , 
trovò che qucfto ultimo popolo era in arme per- 
proibirgli il palfaggio . Mentre deliberava fui par- 
tito) che doveva prendere , gli fi prefentò una 
donna del paefe nominata Rechi»*, la quale mof- 
fa o dall' intcreflc , o dal defiderio d' impedir 1' 
etfufione del fanguc umano , promìfe di far riti- 
rare tutta quella gente. Difatti, varcato il fiu- 
me, parlò con tanta eloquenza in favore de'fore- 
Aieri al General Cuneo , che co dui fenza preve- 
derne le confeguenze , lafeiò loro il psffo libero . 
1 Cunchì formano una delle più valorofe tri luì del 
Chili. Effi abitano lungo il mare in quel tratto 
di paefe , che giace Tra il fuddetto fiume Culla- 
tali», ora detto Valdivia , e l' Arcipelago di Chi- 
Ut. Sono alleati degli Arancini, e nemici mor- 
tali degli Spagnuoli: lì divi lino in varie erJr,le 
quali dipendono , come pretto le altre tribù Chì- 
lefi, da' loro rifpettivi Vimini. 

Il Comandante Spagnuolo , trafportate le fue 
truppe all' altra banda del fiume , fondò filila ri- 
va auftrale la fetta Città , che appellò del fuo no- 
me, effondo il primo tra i conquida tori dell' A- 
merica , che abbia voluto eternare la memoria 
della fua famiglia. Quefto Alba! ento , di cui 
ora non rimane altro che la fortezza , s' elevò 
ne* pochi anni della fua efiflenza ad un grado con» 
fiderabile dì profpeiità non meno per J' oro pu- 
ri f- 
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rì/Iimo, che fi ricalava dalle lue miniere, onde 
li meritò iì privilegio di aver Zecca, ma anche 
per 1' eccellenza del fuo porto , il quale è uno 
de' più belli , e de' più lìcuri del Mar del Sud . 
Il fiume , che vi forma non folo quello , ina va- 
rj altri porti all' intorno, 6 largo affai, e tanto 
profondo , che le navi di linea fi fermano a po- 
chi pad! da'la riva . 

Vàldivia , contentandoli per ora delle con- 
I j5.v q u 'ft e > ° pìuttofto delle (correrie fatte , tornò in- 
dietro , e nel ripagar che fece per le provincie 
di Purè» , di Tua-pìl, e d' Arauca cofiruì in ciafeuna 
di effe una fortezza per afficurare il poiTeffo di 
tutte le altre . Egli ben s' avvide , che da quelle 
fole provincie poteva fnfcitarfì qualche rivoluzio- 
ne funcfta'a' Cuoi fiabilimenti . Difatto nella Con- 
tea, di Pilm.iyqtKu dipendente dai Tucapèl viveva 
allora colui , che frappoco doveva troncar il filo 
delle lue vittorie, c della Aia vita. Ercìila , au- 
tor ccn temporaneo , fcrive , che gli Spagnuoli in 
quella fpedizione ebbero a foftener molte battaglie 
dalla parte de' nazionali, lo che è ben credibi- 
le , perchè altrimenti non fi può capire come Un- 
coyitn abbia potuto confervarfi io carica , fenza far 
nulla in difefa dello Stato. 

Ma quelli fatti d' armi mal fecondati dalla 
tìmida circonfpezione dei Generale furono ben.. 
lontani dal porre valevo! riparo a! torrente, che 
inondava le Provincie . Valàìvìi in neffun modo 
pentito della temerità di aver occupato un paefe 
così vaflo con poche forze , arrivato che fù a San- 
tiago , mandò Fiancefco Jguirre con dugento uo- 
mì. 
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mini a conquiflar le provincie deì Cuje , e del Ta- 
rara*» Jìtiiate all' Oriente della Cordiglieri. E* 
ben vero però , che in q:ic* giorni eravi giunto 
per mare dal Perù Martino AvtnAagnò con un cor- 
po con fiderà Ili le di truppe , e ;jo. cavalli di ri-, 
inorila; ma quelli fuppiimeniì erano di poco ri- 
lievo in confronto del gran numero di popoli , che 
volcvanlì tensi foggetti . 

Ciò nonoftante il Comandante Spapnuolo in- 
fangatole nell* efecuzione delle fa e vaile idee, che 
riufcivangli bene in apparenza , ritornò verfo le 
Provincie arati cane , c in quella di Eneal fondò 
la fettima , ed ultima Città in un terreno fecon- 
do di eccellenti vini. Le diede, fenza penetrar 
Dell' avvenire, il nome di Città de' Confini. Le 
lue rovine giacciono effettivamente ne' confini 
della parte del Chili , che abitano al ntefente gli 
Spagnuolì • Fu città commerciante ,e ricca : i fuoi 
vini fi trasportavano fino a Butnat ■ ayrtt per un 
pafTagaio , che vi lafcia la Cordigliere . Neil' V.a- . 
ciclopedia £ deferìtta fot Co II nome di Angoì , che 
It fil dato in feguito dagli Spaglinoli , come una 
Città tuttora ed Acute . 

Dopo aver data h forma conveniate a que- 
lla popolazione. Valdivia fi re (litui alla fua pre- 
diletta Città della Concezione , dove creò i tre 
Ufficiali generali, che finora preludono a! real 
efercito nel Chili , vale a dire il Mu/Iro di Can- 
ta , il Sergente -Maggiore, e il Commefiirh . Quin- 
di mandò Girolamo Aiterete in lipagna con una 
gran Comma d' oro , e con un ragguaglio circo- 
ftanziato delle fue conquide , incaricandolo di fa- 
re 



re il poflìbile per ottenergli il governo perpetuo 
del Regno, e il titolo di Marchete di Arano. 
Nel medefimo tempo fpedl Francefco Ulloa con un 
battimento ad offervaie accuratamente lo Stretto 
Magellanico, per dove defiderava di aprirli una 
comunicazione diretta coli' Europa lenza dipen- 
denti dal Perii . 



Caupeliean crearti Tequi tfpugna It piazze di Arau- 
co, e di Tucapcl, L' armata Spagnuola ì i»- 
uraminie disfatta , e Valdivìa uccife . 



IVI Eotre Valdivia attendeva a quelle grandiofe 
imprefe , fenza neppur immaginarli il roverfeio , 
che la fortuna gli andava preparando , un vecchia 
Vlmen della Provincia dì Arauco di nome Coltel- 
le, abbandonato per amor della patria il ritiro, 
a cui gii da molto tempo li era confinato , /cor- 
reva le Provincie araucane , follecitaodo gli ani- 
mi Aorditi dalle difgrazie ad eleggere un Gene' 
rale capace di sloggiar gli Spaglinoli da' polli oc- 
cupati per la cattiva condotta di Lincayaa . Que- 
llo regolo fi era acquiftata in tutto il paefe la ri. 
nutazione di uomo faggio , ed intelligente degli 
affari dtl governo . La fua grand' età, ed espe- 
rienza gli conciliavano la Dima di tutta la nazio- 
ne, e a lui fi ricorreva nelle occafioni di maggior 
importanza - 

Gli vimini t cW erano già tutti del feti ti meri- 



C A P. II. 




to 



f 



Digifeed bjr Google 



LIBRO III. 117 

to di Colocòlo, fi adunarono prontamente, fecon- 
do il coftumc , in un prato , e dopo il folito ban- 
chetto comincia reno a trattarceli' elezione . Mol- 
ti afpìravano alla gloria di eflere i redentori del" 
la patria opprelTa , ma fra tutti lì dì (lingue «no 
jtndaìttan* Elkura , Ongalmo , Rencu , e Tutapèh 
Quello ultimo , che meritò pel Tuo valote di ìa- 
feiar il proprio nome alla provincia, di cui eri 
I" Apo-Ulmen , aveva un gran partito ; ma la par- 
ie più faggia degli Elettori fi mofWvaa lai con- 
traria, perchè era di un tarattere furiofo, e ca- 
pace di affrettar la rovina dello Stato- 

La diffenfionc andò tanto avanti, che i par- 
titi oppofti erano già fui punto di venire alle ma- 
ni, quando il rifpettabile Colocòlo , alzandoli iiu. 
piedi , placò di tal maniera gli animi irritati con 
un energico difeorfo , che tutti di comun accordo 
lafciarono al fuo arbitrio la fcelta del Comandan- 
te . Il buon vecchio , depofto ogni riguardo, no- 
minò ferrza efitare 1' Ulmea di PHmayqitea chia- 
mato Caupolicd» , il quale per quella modeftia , che 
caratterizza i grandi uomini , non fi era meffo 
nel ruolo de' candidati ■ 

La nazione tutta applaudi al giudizio di C#- 
laeìh, perchè 1' eietto era uomo grave, paren- 
te, fagace, valorofo , e in fomma dotato di tut- 
te !e qualità , che formano un gran Generale . La 
fua alta flatura , la fua forza prodigiofa , e la_ 
maeftà del fuo volto , benché sfigurato dal difet- 
to d' un occhio, ( lo che egli ebbe comune ccn 
altri famofi Generili ) davano un gran rilievo al- 
le pregevoli doti dei fuo animo . Prefa eh' ebbt 
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la fcure diflintiva della fu a dignità, creò imme- 
diatamente gii Uffiziali.che dovevano comandar 
'otto di lui, fra i quali ammife tutti i fuoi com- 
peti tori , ed anche Io Beffo Llncoyan; ma il pò- 
(lo di Vìce-Tiquì Io rifervò per Mariani», del 
quale aveva piena soddisfalle ne . il violento Tu. 
rapii , che ambiva il fupremo comando, non fi 
sdegnò di effer fubalterno del fuo vatTallo , mo- 
tirando in ciò , che la fua ambizione non proce- 
deva veramente d' altro , che dal defidcrio di fer- 

Gli Araucani riputando^ invincibili folto gli 
aufpisj del nuovo Toijui, volevano fubito andar 
dal luogo medefimo del eongreffo ad invefiir gli 
Spjgnuoli , ma Caupolitat) non meDO politico, che 
guerriero , contenne con ragioni piudenti il loro 
ardore, cfortandogli intanto a provvederti di buo- 
re armi per eiTcrc pronti al primo ordine. Fat- 
la poi la riviiia dell' efercito , ilimò convenien- 
ti,' d' incominciar le operazioni con uno ftrata- 
gemma , che i' accidente gli aveva fuggerito _ 
Avendo fermato quella mattina ffeffa gli aufilia. 
ri degli Spagnuoli , che portavano foraggi alla vi- 
cina piazza d' Argute, vi mandò in loro vecej 
ottanta bravi Soldati fotto la condotta di Coju- 
Zucnii , e di Alcaiipay , a' quali ingiunte di por- 
tar P armi nafeofle tra i fafei dell' erba , e d' im- 
p:dronÌriì della porta della fortezza , finattanto- 
cliè egli petelie arrivar con tutte le fuc truppe 
in loro foccorfo • 

I travediti foraggieri fecero con tanta accor- 
tezza la loro parte, che fenza dare il menomo 
fof- 



DigiiizGd bjr Google 



LIBRO III. 119 
iofpetto furono ammeffi dentro la piazza . Quin- 
di cavile prontamente le armi paffaiono dalla— 
jlrage «lei corpo di guardia a trucidar tutti quel- 
li , che Jor venivano innanzi . I refranti Spagina- 
li, che Cotto il comando di Francefco Rtynofa vi 
erano di' guarnigione, accorrendo ben armati al 
tumulto, s' oppofero vigore fam ente a' loro pro- 
gredì, e dopo un ofiinato conflitto li rifpinfcro 
fuori delia porta nel momento fteffo, che arri- 
vava 1* efercìto araucano : colicene appena ebbe- 
ro il tempo di alzare il ponte lcvatojo,c di ri- 
correre alla difefa delle mura . Caupolìcan, ben- 
ché de] ufo nelle fue fperauzej credè tuttavia dì 
poter profittare dello (concerto interno, e ani- 
mati i fuoi foldari affali dà tutte le parti la for- 
tezza ad onta del continuo fuoco ", che facevano 
_gli attediati con lei pezzi da campagna , e due 
cannoni . Ma vedendo poi , che perdeva molta 
gente , fi mife a bloccarla colla rifoluzione di 
prenderla per fame , o altrimenti . 

Gli Spagnuoli , dopo varie fortite infruttuo- 
U, nelle quali avevano perduti non pochi de' 
lor compagni , fi determinarono di abbandonatisi 
piazza , c di ritirarfi a quella di Purea . Quello 
partito era tanto più uccellano , quanto che ì vi- 
veri cominciavano già a mancare, e non vi eia 
alcuna fperanza di foccorfo . Montati dunque, 
dopo !a mezza notte , fopia i loro cavalli apri- 
rono improvvifamentc la porta, c correndo a 
briglia fciolta fcapparono per mezzo de' nemici. 
Gli Arancini credendo , che quella folle una del- 
le folite fortite , non s* ayvifarono d' opporli al- 
la loro fuga . I Cati- 
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CrtHfodVa» , atterrata quella fortezza , con- 
duffe le fue truppe ad efp'goar la plana di Tu- 
tapil. Martino M*h,ar , Ufficiale di riputazione, 
che vi era di prefidio con quaranta uomini , lì 
difefe valorofamente per parecchi giorni , ma fian- 
co de' v continui affalti del Nemico, e fprovvcdu- 
to di vettovaglie, li rlfolfe di ritirarli alla me- 
defima piazza di Purèn.Io che efeguì o in virtù 
di una capitolazione fatta con Caupùlicaa , a col 
medclimo fìratagemma, che riufeì tanto bene al 
Comandante di Arauco • 

Il General Araucano libero gii da' ripari ne- 
mici , che gli davano maggior faftidio, fi fermò 
colla fua armata nel (ito flclfo della di' (trutta for- 
tezza, affine di afpettarvi gli Spagnuoli, ì qua- 
li, come ei penfava , non erano per iflar molto 
a venir contro dì lui. Infatti VaUìvia, che tro- 
vavafi allora nella Concezione , faputo appena 1* 
affedio di Arauco , fi pofe in cammino verfo quel- 
la parte con tutte le forze, che potè raccoglie- 
re , malgrado I' avviso de' più accreditati fra gli 
Ufficiali , i quali prefagivano quello , che poi fuc 
ce (Te . 

Gli fiorici di que' tempi a proporzione del 
maggiore o minor impegno, che avevano di fmì- 
nuir la perdita de* loro compatrioti! , variano af- 
fai nell' affegnar il numero di Spagnuoli e di au- 
filiari , che lo accompagnarono in quella infaufta 
fptdìzionc . Secondo alcuni , effo non conduceva 
fcco che dugento de' primi, e cinque mila de* 
fecondi. Altri poi riducono anche qnefto numero 
alla metà foltantoinc mancano di quelli,! qua. 

' li 
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li non vorrebbero dargli più di fcffanta Spaglino- 
li, La ftelTa incertezza per eonfeguenza G trova 
riguardo al numero de' nemici,! quali da alcu- 
ni fi fanno afcenderc a nove, e da altri a più 
dì dieci mila. Se le due parti contrarie ci avef- 
fero lafciato de' documenti dorici , potremmo de- 
durre dal confrónto de" loro racconti un calcolo 
probabile, ma le memorie, di cui ci ferviamo, 
vengon tutte dalle medelime forgenti . Ciò non 
ottante , riflettendo fulle funefle confeguenze di 
quella giornata , non lì può a meno di non conget- 
turare , che la perdita non folle più con fiderà bi- 
le dì quello, che fi pretende. 

Comunque fi fia , Valiivi* effendo a poche 
miglia di diftanza dagli accampamenti nemici, 
mandò innanzi Dieg» Ore con dieci cavalli ad of- 
ferirne la politura . Ma quefti imbattendofi ne- 
gli (corridori araucani, furono da effi trucidati, 
e appiccati agli alberi fuìla ftrada macftra . Le 
truppe Spagnuole giunte a quefto luogo fi fer- 
marono inorridite alla vifla di uno Spettacolo tan- 
to inopinata , e ad onta del Ior iblito coraggio 
deaeravano di tornar indietro • Lo fteffo V.itdi- 
•v'i* prefago della fua forte , cominciò a pentiti: 
di non aver feguiro il configlio de' più feritati j 
ma litigato dalle millanterie de' giovani Ufficia- 
li, i quali a dìfpetto dell' efempio , che aveva- 
no davanti agli occhi, dicevano , che dieci di lo- 
ro erano più che {ufficienti a mettere in fuga 
tutta 1' armata araucana, fi fece avanti, e av- 
viltò il Campo nemico . La fortezza rovinata,!' 3 
ordinanza ben intefa delle fchiere contrarie, gli Decemb, 
I * fcher. 
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ftherni infultanti de' nemici , che ad alta voce 
gli chiamavano ladri, C tmpqfteri, infondevano un 
terror mirto di rabbia negli animi de' Cuoi folda- 
ti avvezzi fin allora a comandate , e ad cflerc te- 
muti , e rifpettati ■ 

Le due armate fletterò lungo tempo a con* 
templari? 1' una 1' altra , finche Mariaaiu , che 
comandava 1' ala delira degli A rauca ni , molle 
contro 1' ala oppofta degli Spagnuoli condotta da 
Sobadiìla , il quale fattoli incontro con un di (lac- 
cameli to rimafe inviluppato , e iconrìtto del tut- 
to. Il Sergente maggiore, mandato da Vaìdivia. 
in di lui foccorfo con un altro diftaccamento , 
ebbe la ftefla forte. Tacaptl, eh' era nclP ala 
Uniffra araucana , principiò egli pure I" attacco 
da quella banda colla tua Colila impetuofità . L* 
azione allora divenne generale . Gli Spagnuoli 
forniti di armi fuperiori , c animati dall' efe tri- 
plo del loro valorofo Capo, che faceva non me- 
no da Generale , che da Soldato , rovefeiavano 
le file intere de' nemici . Qucfti però a difpetto 
del macello ,che ne facevano ie armi da fuoco, 
rimettevano ben pretto le loro linee Tre volte 
lì ritirarono in buon ordine fuori dei tiro del fu- 
cile, e altrettante, prefo nuovo vigore, torna- 
rono alla mifchia. Ma perdendo Tempre più gen- 
te cominciavano già a difordinarfi , ed a piega- 
re - Invano Cau$olie*M, Tucapll , e 1' impavido 
vecchio Colccìto , che trovavafì anch' egli nella 
battaglia, fi sforzavano di impedirne la fuga, e 
dì ravvivarne ii coraggio. Gli Spagnuoli grida- 
vano vittoria, e incalzavano furioiamente i fug- 
gitivi . Ir, 
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Tu queiìo frangerne un piovine araucano di 
quìndici in tedici anni per nome Laalaro , che Vaì- 
ilivìa nelle fu e fcorrerie avea prefo , battezzato, 
e fatto fuo paggio, abbandonata la parte vìtto- 
linfa per la vinta, fi mife a rimproverare alta, 
mente a' fuoi compatrioti la loro dappocaggine , 
e ad sfoltirli alla perfeveranza , alTicurandoIi , 
che gli Spagnuolì già (ranchi , e feriti non fareb- 
bero più ìn grado di far maggior refi (lenza. Im- 
pugnata quindi una lancia , fi volta contro io ftef. 
fo fuo padrone, gridando: feguitemi , Compatri, 
otti, feguitemi, la vittoria ci afpetta a braccia 
aperte. Gli Arancini vergognandoli di elfer da 
meno di un ragazzo, s' avventano con tal furia 
fopra le nemiche fchierc, che di primo laccio le 
mettono in rotta , tagliando a pezzi e Spagnuo- 
lì , e aufiliari persi fatta guifa , che di tutta quell' 
armata non rimangono altri , che due Premtucar , 
ì quali hanno la fortuna di poteri! appiattare in 
un bofto vicino . 

Il Generale Spagnuolo , perduta ognìfperan- 
za, fi era ritirato fui principio della Stage col 
fuo cappellano per prepararli' alla morto; ma in- 
feguito , e prefo da' vincitori fu condotto alia 
prefeuza di Caupolican , a cui in atteggiamento 
confacevole alla fua attuale fituazione chiefe io 
grazia la vita , implorando l' interceffione di Lan- 
tani , e promettendo con replicati giuramenti di 
partirfene dal Chili con tutta la fua gente. 

Il Comandante arancano naturalmente pene- 
ro fo , e pregato da Lautaro , era già difpoflo a 
fargli grazia. Ma nel mentre, che di ciò II tr.it- 
I i ta- 
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tava , un vecchio ulmen di grande autorità nel 
Paefr , ("degnato dì fentir parlar di perdono, fra- 
cafsò con un furiofo colpo di mazza la Iella all' 
infelice prigioniere , dicendo effer follìa il crede- 
je ad un nemico ambiziofo , il quale frappato 
che folte da quella critica congiuntura, lì burle- 
rebbe de" fuoi giuramenti , e della loro ftupidità. 
Caupaliran avrebbe punito feveramente queir* at- 
tentato , fe la maggior parte degli Uffiziali nou 
fi fofle oppofta al fuo giudo ri fen ri mento . 

Quello fu il tragico fine de! Conq nitratore-» 
Pietro Valdivìa, uomo fenza contraddizione do- 
tato d' animo impareggiabile , e di gran talenti 
politici, e militari, de' quali tuttavia , abbaglia- 
to dallo fpirito romanzefeo del fuo Secolo , non 
frppe far ufo opportuno . Sarebbe flato felice ìn 
tutte le fu e imprefe , ie avefle faputo mifurar le 
fue forze; o fe, non lodandoli fedurre dall' 
«tempio del Perù , averte meno difprezzaro ! 
Chilefi • La Storia non gli rimprovera alcuna di 
quelle crudeltà , di cui vengono accufati gli altri 
conquiltatori fuoi contemporanei. E' ben vero pe- 
lò, che nelle Croniche de" Francefcani fono com- 
mendati due di que' Rcligiofi , per averlo diftol- 
to co' loro umani configli dall' incrudelir, chcj 
faceva da principio contro ■ nativi del Paefe . Ma 
quello rigore non dovette cucrc così ecceflìvoda 
meritarli particolar menzione prelfo gli Storici. 
Alcuni lo tacciano d* avarizia, e pretendono, 
che in peu<- di quello vizio foffe Affocato dagli 
Arancini con oro fufo verfatogli in bocca : mu 
quella & un' iftoriella indubitatamente copiata., 
dall' antichità . 1» 
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La vittoria , riportata full* imbrunir della 
fera , fu celebrata il giorno fogliente con ogni ge- 
nere dì giuochi, e di gozzoviglie in un prato 
cinto d'ombrofi alberi , fu i quali vedevanfi col- 
locate a guifa dì trofeo le tefle de' nemici mor- 
ti . Imroenfo fu il popolo , che dalle adiacenti 
contrade eoncorfe ad enervare co" propri occhi 
la ftrage di quel!' armata creduta fin allora in- 
vincibile, e a godere de* fedivi divertimenti. Gli 
Ufficiali vincitori vi comparvero veflìti ia fegno 
di trionfo degli abiti degli Spagnuoli , e lo Bef- 
fo Caupolìean $' ìndofsò 1» armadura, e la fo- 
pravvefta di Valdivia, eh' era tutta ricamata d* 
oro. 

CAP. III. 

Cli Spugniteli abbandonano turi» , Angel , e Vili*' 
ricca. Caupolican afleiìa V Imperiale , e Val- 
di-via. Lautaro disfà l* armata Spugnitela in 
Marigutntt, e dipugge la Genceziene . 

Terminati gli fpettacoll , CauptUtun conduceo- 
do per !a mano il giovine Latitare Io prefenlà al 
CongreiTo nazionale, eh" erafi radanato per trat- 
tar degli affari della guerra , e dopo averne fat- 
to un grand' elogio , in cui gli attribuiva tutto- 
P efito della giornata precedente , lo creò Ino 
Tenente - Toquì ftraordìnario colla facoltà di co- 
mandar in capite un altra armata, che doveva 
formarli per coprire le frontiere dello Stato da!- 



mio ni, 

le invalloni degli Spagnuoli > Quella difpofìzione 
fu applaudita, e approvata da tutti i circolanti , 
perchè Lauta™ , oltre 1' incomparabile fervigia 
re fu alla patria , e la nobiltà della fu a famiglia , 
che apparteneva all'ordine degli y.W, era do- 
talo di (ingoiar bellezza , e affabilità , e d' uri- 
coraggio ftiperiore a' fuoi anni ■ 

I pareri folle operazioni della proffima cara- 
pagna furono diverlì . CeUeola con una gran par. 
te de' vecchi Ulmcni voleva , che avanti ogni co- 
fa fi nettatfe lo Stato dagli ftabi li. menti forelìie- 
iì, che tuttora reflavano in piedi . Ma Tucani, 
fecondato da' più arditi fra gli UfEziali , s' op. 
poneva a quello feriti mento , dicendo , che nelle 
cireoftanze preferiti non vi era altro partito da' 
prendere , che quello di attaccare a dirittura gli 
Spagnuoli già coftertiati nel centro delle loro 
Colonie , cioè nella fteffa Città di Santiago , ed 
incalzarli , fe fofse poflìbilc , fino in Ifpagna , 
benché ne egli , né alcuno de' prefenti fapefso 
dove quello Regno fofse fìtuato. Caupoliean , lo- 
dato ìl configlio di Tucapèt , che forfè era il più 
utile , s" appigliò alla prima fentenz» , commen- 
dandola come più ficura , c più vantaggiofa alla 
patria. 

Mentre fi deliberava intorno a quelli impor- 
tanti oggetti , Lineoyan , che batteva la Campa- 
gna con un diflaecamento di truppe, attaccò, e 
disfece quattordici Spagnuoli , t quali venivano 
dall' Imperiale in foccorfo di Valdivfa , la di cui 
morte non s' era. per anco divolgata. Colloro 
neir affrontare il nemico , che fperavano di met- 
tere 
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tere l'abito in fupa , fi lagnavano iii tino efser<u 
due di manco per poterli chiamar, fecondo le 
idee eavallerefche del lor Secolo, i dodici itila 
fama, Ma i loro voli furono efauditt di troppo, 
perchè nel primo incorino non rimafero di cji;el 
numero più di fette , i quali prevalendoli del van- 
taggio de' Cavalli , di cui mancavano i contrari, 
lì rifugiarono gravemente feriti nella Piana dì 

Furi lì . 

Efsendofi fparfa colla loro venuta la nuova 
della total disfatta dell' eferciio Valdrviano, gli 
abitanti Spagnoli della Città de' Confini , e di 
Far?» , credendoli poco ficurì dentro le loro mu- 
ra , fi ritirarono all' Imperiale. Lo flefso fecero 
quelli di Vittarjcta, i quali, abbandonate tutte 
le loro cofe, corfero a ricoverarli in V*ldi-vi,f 
Così agii Araucani non reflavano da efpugnare, 
fe non quefte due piane . Caufolican s' incarico 
del loro afsedio , lafciando a Lottare la cura di 
difendere le frontiere dello Stato dalla banda di 
Settentrione. Il Giovine VUe-Toauì fi fortificò 
filli' alto monte di Marigueuu , che giace fulla 
flrada , che conduce alla provincia di Arme» , 
immaginandoli , come effettivamente accadde, c!ie 
gli Spagnuoli defiderofi dì vendicar la morte del 
loro Comandante, verrebbero per quella parte in 
cerca di Cauptlìcan. Quello monte , che in varie 
occafioni è fiato funefto al nome Spapnuolo, ha 
fulla cima una bella pianura adombrata tratto 
tratto da alcuni alberi. Le fue falde fono feofec- 
fe, e dirupate, fpecialmente . oiue'le , che guar- 
dano a Ponente, dove il mare batte con granu. 
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violenza , e quelle , che volgoniì a levante , le 
quali fono coperte da un bofeo impenetrabile . 
.Alia vetta non fi può arrivare fe non per un_ 
fentiere fcabroib , che vi conduce dalla banda di 
Settentrione . 

1 due aufiliari Vromaueai , eh' erano foli 
fcampati, come abbiamo detto , dall'intiero fter- 
minio dell' armata Spagnuola , giunti alla Caace- 
%ìont avevano riempito que' Cittadini di terrore. 
Calmata che fu la coilernazionc , fi aprì un fo- 
glio , che Paldivia pri.ua di partire avea confc- 
gnato al Magiiirato , nel quale li trovarono de- 
fiinati a fuccedergli per ordine nel governo in- 
cafo di morte Girolamo Alicrete , Francefco A- 
guine, e Francefco Vilìagràn . Ma eflendo il pri- 
mo in Europa, c il fecondo nel Cujo , il fupremo 
comando fu devoluto a Villagrìn. Quello Co- 
mandante , meno remerario di Vàtiìvi* , fatti ì 
necellarj preparativi , fi rtiife in marcia alla vol- 
ta di Arauco con un buon numero di truppe Spa- 
gnuole , ed Aufiliarie. 

Pafsato fenza oppofìzione il Biotto, e'\ s* in- 
contrò a poca diftanza in tra corpo dìAraucani, 
1554. i quali procurarono di opporglifì vigoro fa mente 
in un us iso fretto j ma efscndcgli riufeito di 
FomperH dopo una viviffima azione dì tre ore, 
gli ricacciò , fempre combattendo , fino alle fal- 
de della vetta , dove Lautaro, munito d' un fer- 
ie (leccato, lo afpettava immobile col refto dell* 
armata. Tre compagnie di cavallerìa Spagnuola, 
che per fuo ordine ti erano sforzate di fuperare 
la malagevole falìta del Mente , giunte dopo 
gran- 
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grandi fieni! a poca diftanza dalla cima, furono 
rifpinte eoo una quantità di fallì , di freccie , e 
d' altre armi da lanciare , che incefsantementej 
piombavano Culle loro tefte . VilUgrtn ofservan- 
do intìnto, che da] campo nemico partivano va- 
ij diltaccamcnti coli" idea di circondarlo , fece.» 
avanzare i mofcriettìeri , e fparar fei pezzi tia^ 
campagna, che collocato avea. in un rito oppor- 
tuni . 

La montagna fi copriva di fumo, e rimbom- 
bava allo ftrepito delle palle , che incrociavanfì 
da per tutto. Ma L<wtaro in mezzo a tanto fra. 
cafso manteneva collante ii fuo porlo . Solamen- 
te vedendo, che il maggior danno gli veniva da' 
cannoni , ordinò al Capitano Leticato» di andar 
colla fu a Compagnia ad impofsefsarfene , ingiun- 
gendogli con qucll' autorità , che gli dava non 
la fila età, ma il fuo merito, che non ofaffe tor- 
nar a rivederlo fenza aver efeguito il fuo coman- 
do . Il bravo U/Gziale , sfidando la morte, s'av- 
ventò con tal riduzione fopra i Bombardieri , 
che dopo un furiofo contrailo portò via trionfan- 
te tutti i fei pezzi . 

In quello frattempo Lrtutaro , per diftornar 
gli Spagnuoli dal portar foccorfo da quella ban- 
da , fi fcagliò a mezza faiita fopra di loro con 
tutte le lue truppe , e li rovefeiò fino al bafso 
di maniera , che precipitando e Cavalli, e Fanti 
infierite, non poterono più ordinarli , ne penfar 
ad altro, che a fuggire. Sul campo recarono da 
tre mila morti fra Aufiliari , ed Europei . Lo ftef- 
fo VìlUgi** caduto io terra farebbe rimarco pri- 
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gitine , fe tredici de' fuoi Sniditi , facendo pro- 
dìgi di valore, non 1* averterò flrappato dalle 
mani de' nemici, e rìmeflb a Cavallo. 

Gli Spagnuoli recanti fempre incalzati da.' 
vincitori fuggivano , fpronando furiofaraentc i lo- 
ro eavalli già fianchi ; ma giunti al patio tiretto , 
dove, erafi incominciata la battaglialo trovaro- 
no chiufo per ordine di Latitare con tronchi d' 
alberi . Qiiivi la mifchia fi riaccefe di modo , che 
non farebbe fcampato veruno del miferabjle avan- 
zo dell' efercito disfatto, fe Villagrin facendo 1' 
ultimo sforzo non aveìfe aperto il palio con gran 
pericolo della propia vita. Ciò non ottante gli 
Araucanì , benché averterò già perduto fetteeen- 
to uomini incirca , non lanciarono d" ìnfeguìrli 
per lungo /pazro di tempo; ma trovandoli eftrc- 
ma.nente faticati , e non potendo a piedi raggili- 
gnere I cavalli, fi fermarono coli' animo di va- 
licare il giorno feguente il Bìobìo . 

I pochi Spagnuoli avanzati dalla ftrage ca- 
gionarono nella Canetthne un rammarico , e una 
cofternazione inefplkabile . Non vì era famiglia 
alcuna , la quale non aveffe qualche congiunto 
da piangere. Lo fpavento s' accrebbe maggior- 
mente coba nuova del proflimo *rrivo di Lauti- 
ro. Villagràn , (limando imponìbile la difefa del- 
la Città , fece imbarcar preci pitofam ente i vec 
chj , i fanciulli , e le donne in due battimenti , 
che per fortuna trovavanlt nel porto , ordinando 
loro di cooduifi parte all' ìmptrìalc , e parte a 
Fa /parafo. Egli s' Incamminò per terra col «Ito 
degli abitanti alla volta di Santiago . 

Lati* 
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laatara entrato nella Città , vi fece un bot- 
tino tanto più confiderabile , quanto che il com- 
mercio , e le miniere vi avevano prodotto una 
grande opulenza, e i cittadini attendendo più a 
falvar la vita , che le ricchezze, non fi erano 
trattenuti a portar feco fé non alcuni pochi vi- 
veri. Gli edifiij raffarono confanti dalle fiamme , 
eia- fortezza diroccata lino a' fondamenti . il vin- 
citore tornò colle fue truppe a celebrare il fu» 
trionfo in Amuco . 



ViUagiàn fa levar f ajfedio deW ImperUh, e di 
Valiìvia . Il vajuole t' introduce fra gli Arau- 
eani . Lausam torna a d'tfiruggere la Concezio- 
ne , cb' era fiata riedificata , i' incammina con- 
tro Santiago, ed ì urti/a . 



X 1 Battanto i Comandanti delle Città dell' Im- 
periale , e di Valiìvia Erettamente attediate da.. 
Caupolicaa , dimandarono foccorfo al Governato- 
re , il quale, febbene abbattuto dalla preceden- 
te disfatta , non tralafciò d' introdurvi con tut- 
ta la celerità poflibile un competente numero di 
gente. Il Generale Araucano, credendo mala- 
gevole in tali circoftanze la prefa di quelle due 
piazze , ne levò 1* afledio , e venne ad unirti con 
Ladtaro per tentar con le forze combinate qual- 
che altra imprefa di maggior vantaggio. 
- Fillagran, prevalendoli dell' atfenza del nc- 
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m ; co, diede il guado a tutti i paelì vicini ali* 
Imperiale, bruciò Je care, e i leminiti, e fece 
tnfportare In città tulle le vettovaglie , che non 
- furono incendiate . I pretefi diritti della guerra 

10 coiirlnfero a metteve in opta queftì inìqui mez- 
zi , ì quali d' ordinario non producono altri ef- 
fetti , che quelli di far patire i più deboli . Egli 
per altro era di un carniere umano, e nemico 
della violenza . La fui generofita era lodata da- 
gli fleffi nemici. Durante il fno governo neffu- 
no fu maltrattato, o uccifo, fuorché nel campo 
di battaglia . 

Alle tenibili calamità, che porta fcco la 
guerra, s' aggiunfe quella della peftilenza . Al- 
c>ni de' foldati.chc fi trovarono nella fuddetta\ 
fcorrirria , effendo ancora infetti , o "feiti di fref- 
co del vajuolo , fparfero per la prima volta in 
tolte quelle provincie queflo micidial contagio, 

11 quale vi Uce tanto maggiore flrage, quanto 
era meno conofeiuto . In un diftretto fra gli al- 
tri abitato da dodici mila perfone , non ne rima- 
fero in vita , che cento incirca . Quella peftilen- 
za, che per la fua continuazione è fiata più per. 
niziofa di qualunque altra al genere umano , fi 
era introdotta poco prima nelle contrade borea- 
li del Chili , dove dì tempo in tempo non ha 
celiato di ricomparire con gran danno di quei 
nazionali ■ Le provincie auftrali da più dì un fe- 
cole ne vanno affatto efenti per le precauzio- 
ni, che ufano quegli abitanti, d' impedir ogni 
comunicazione con i paelì infetti , come lì pra- 
tica in Europa in tempo di pelle • 

Men- 
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Mentre Villagra* era tutto Intento a folle- 
nere quanto era poflibile il dominio Spagnuolo 
in quelle parti , e a far fronte a' vittoriofi ne- 
mici, che procuravano di annientarlo , fi vide in 
procinto di voltar le armi contro i Cuoi compa- 
trioti! medefimi. Francefco Aguhrt , ch'era flato 
nominato Governatore in fecondo luogo, come ab- 
biamo detto, inform.uo della morte, e delle 
ultime difpo/ìzioni di Valdivia , abbandonò il Cu- 
jt , dove pare , che non avelfe fatto niente dì ri- 
Iievo,e con felfanta uomini, che gli reflavaro , 
lì reftitul al Chili con animo di prender potTe/To 
del Governo per grado , o per forza . Quella pre- 
tenfione però avrebbe cagionata infallibilmente 
una guerra civile tra lui , e V'dUgran con gran 
pregiudizio della conquida, fe per V interpofi- 
zione degli amici comuni, non fi fodero rimetti 
tutteddue all' arbitrio dell' Audìenza Reale dì 
Lima. Quello Magiftrato , la cui giurisdizione fi 
fiendeva allora a tutta 1" America meridionale, 
non crede conveniente di lafciare il governo ne 
all' uno , né all' altro , e in loro vece ordinò , 
che comandatTero ! prefetti delle citta , ciafehe- 
duno nel fuo diftretto fino a nuova provvidenza. 

I Coloni prevedendo gì* inconvenienti , che 
dovevano rilultare da quefta poìiarrhia , maflìme 
io tempo di guerra, !i rapprefentarono a quel 
Senato , il quale capacitata dalle loro ragioni die- 
de il comando generale a Vìllagràit , come più 
pratico di Jfguim negli affari del Regno, ma col 
folo titolo di Correggidor , ordinandogli , che prò. 
curane di rifabbricarla difirutta Città della Co». 

cezìe- 
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enfant. Quantunque egli vedette !' inutilità Si 
quefta commiflìonc, tuttavia per mofirarfi ubbi- 
diente vi s' incamminò lubito con ottantacin- 
que f.imig'ie , le quali vi lafciò flabilitc , e difefe 
da una competente fortezza • 

I Nazionali fdegnati di vederli un' iltra vol- 
ta fottopofti a! giogo flraniero , ricorfero a" lo- 
ro comuni protettori gli Araucani . Caupalhan t 
che in tutto quello intervallo di tempo, o foflc 
per ignoranza di quello, che paffava fra gli Spa- 
gnuolr. o per qualche altro motivo, non il era 
jTJofTo da' funi accampamenti , mandò in lor foc- 
cotfo due mila uomini fotto gli ordini di Lauta- 
ro già pratico di tale fpedizione. il giovine Co- 
mandante , irritato contro quella eh* ci chiama- 
va oftinazione , ripaffò feria indugio il Bhbh - 
e attaccò gli Spagnucli, i quali , fidandoli trop- 
po del lor valore, Io afpettavano in campo aper- 
to . Il primo urto dee ile della battaglia. 1 cit- 
tadini disfatti fi ritirarono al forte con tanta pre- 
cipitazione, che non s* avvifarooo nemmeno di 
chiuderne !e porte. Gli Araucani entrati iafieme 
con loro ne trucidarono un buon numero. I- re- 
flauti difperfì parte s" imbarcarono in una nave, 
che era nel porto , e parte lì rifugiarono ne* bof- 
chi , dì dove poi fi riconduffero per vie occulte 
a Santiago. Latitare , faccheggiata , e bruciata, 
come avea fatto prima, la Città, ritornò pieno 
dì bottino al fuo folito pollo. 

Quefìo felice fucceffo fece rinafeere nell* ani- 
mo dì Caupolican il dileguo di tentare un'altra 
volta 1' e/pugn azione delle piazze deli' Imperia-. 

le, 
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(f, e di PaldfvU. Le glcrìofe imprefc del Aio 
Luogo ■ tenente lo dimoiavano ad efeguire coi* 
di maggior rilievo , e degne del Tuo fu premo po- 
rlo . Cantaro s' incaricò di fare una diverfione al- 
le forze Spaglinole incamminandoli alla volta dì 
Santiago, lacuiprefa non gli pareva difficile, non 
orlante il gran tratto dì paefe , chedovea attra. 
verfare prima di arrivarvi . Le Aie continuate vit' 
torie lo avevano incoraggilo di maniera } che nul- 
la credeva difficile a' Cuoi sforzi. 

Per mettere in efecuzìone quefta pericolofa 
imprefa non voleva condur feco più di cinquecen- 
to uomini di Aia (celta . Ma il numero di quel- 
li, che bramavano di militar Amo i fuoi ft codar- 
di vìttoriofi , era si grande , che fi vide co ft ret- 
ro a riceverne altri cento . Cosi fi Appararono ì 
due Generali tra i faufli augurj deila nazione , 
la quale fenza penfare a' rovefei della fortuna , 
fi prometteva 1' efito più felice da quefte due fpe- 
dìzionì. 

Latitata feorfe alla tefta de'fuoi felcento cam- 
pioni tutte le provincie, che giacciono tra il Bic- 
hìo , e il Mauh, fenza fare il menomo torto a- 
gli abitanti indigeni, che ehiamavanlo il loro 
liberatore , Ma pacato quefto ultimo fiume, co- 
minciò a dare inumanamente il guano alle terre 
degli odiati Promaaeai , i quali trattati con beni- 
gnità forfè fi farebbero fiaccati dagli Spagnuoli, 
e uniti al Tuo parlilo. L' intémpetìivo defiderio 
della, verdetta non gli lafciò prevedere i buoni 
effetti , che da quella opportuna riconciliazione 
rifultar potevano in favore della caufa comune ■ 
K Do- 
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Dopo clTerfi vendicato in qualche modo , co- 
me ei diceva, de* traditori della patria , li for- 
tificò nel loro fleflb paefe in un pollo vantaggio- 
lo fuile rive di Rhclam , colla mira probabil- 
mente , o d" informarli prima dì paffar oltre del- 
lo flato della Città , che voleva cfpugnare ; ov- 
vero di appettarvi gli Spagnuoli per disfarli a po- 
co a poco . Quella dilazione inopportuna fu uti- 
liflìma agli abitanti dì Santiago, i quali, allor- 
ché fi fparfe la prima nuova della fua venuta , 
non potevano perfuaderfi , eh' egli foffe flato co- 
si temerario da far un viaggio di più di trecen- 
to miglia per venire ad attaccarli. Ma di tìngati - 
natì dagli efuli della Cenctziont , che cooofeeva- 
no per propria clperienza il carattere intrapren- 
dente di quello mortai nemico della potenza Spa- 
gnuola, giudicarono a prò polito di prender qual- 
che espediente utile alla loro dì fifa. Prima di 
tutto però mandarono Gio: Coiìntt. con venti- 
cinque uomini al paefe de* trimaucaì , affinchè 
trovando , che la cofa foffe vera , oflervafle i 
movimenti, e i difegni del nemico, e ne deffe 
pronto avvilo. Ma egli non potè efeguire , fc non 
una parte di fifatie commiulopi , perchè affatico 
improvvifamente da un dillacca mento ataucano , 
ritornò in fretta colla fua gente fmìnuita , ej 
/paventata a portarne la nuova , I vincitori s' im- 
padronirono in quefta occafione dì dieci cavalli, 
e d' alcune armi , delle quali fi lervirono poi nel- 
le feguenrì azioni . 

Il CorregglJor Vtllagran , che frovavafi allora 
incomodato , diede al fuo cugino Pietro VUìagraa 
V in. 
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1' incombenza di andar con quelle truppe., che 
poterono radunarli, contro Latitar» . Egli intan- 
to fece fortificar nel miglior modo poifibile la 
Città, chiudendone gì' ingreflì con buoni ripari « 
Quel Comandante attaccò nel loro forte gli Arau- 
canì, i quali ifiruiti dal lor condottile fecero 
'morirà di fuggire : ma entrati che furono gli Spa_ 
gnuoli nell' abbandonato recinto, voltarono fac- 
cia, e fi gettarono loro addoffo con tanto empi- 
to , che li miTcro in rotta; i eavalli foli pote- 
rono trarglì dal pericolo di icftar tutti truci- 
dati. 

Pietro Vìllagràn , ricevuti nuovi foccorfi di 
gente, tornò ad affalir per ben tre volte il cam- 
po latitatimi ; ma e/Tendone fiato fempre refpìnto 
con perdita , s' alloggiò in un prato baffo fu le 
fponde del fiume Mataquitt . li Generale aranci- 
no , occupata una montagna vicina, tentò d'in- 
nondar di notte i quartieri Spagnuolì , gettando- 
vi fopra un ramo del fiume. Ma quello ardita 
difegno, che farebbe flato la rovina di quel!' ar- 
mata , andò a vuoto, perchè Vìllagràn avvertito 
per tempo da una fpia , che n' aveva oflervato i 
preparamenti, fi ritirò poco avanti 1* esecuzione 
con tutta la fua gente a Santiago. 

Il vecchio VÌllagràn riftabìlito dalla fua in- 
difpofiztone , c follecitato dalle vive rimoftrame 
di que' cittadini, che ad ogni momento credeva- 
no di veder gli Araucani alle loro porte , fi mi- 
li- finalmente in marcia con 196. Spagnuoli , c_» 
1000. aufìliarl in cerca dì Lautaro . Ma ricorde- 
vole della rotta di Mariguentt , riiolfe di non at- 
K 1 tac- 
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laccarlo fenoli per forprefa . Lafciata con tal mi- 
ra la ftrada maeftra, s' inviò fegrctamentc per 
la fpìaggia de! mare , d' onde guidalo da una 
fpia andò per un fentiero occulto ad invefiirne 
gli alloggiamenti M far del giorno . 

Latitar», che in quel momento lì era addor- 
mentato , dopo eflete flato in veglia , come tifa- 
va , lotta la notte , faltò dal letto al primo all' 
arme delle fentinclle, e s' affacciò alle trincee 
per offervare il nemico. Ma nel medefimo Man- 
te un dardo feoccato da uno degli aulìliaij degli 
Spagnuoli gli trafilTe II petto da banda a banda 
di maniera, che fenza dare il menomo fegnodi 
vita cadde efangue fra le braccia de' circolanti . 
Fare che ia fortuna , fiatagli fempre propizia , 
voleffe rìfparmiargli con uaa morte cosi improv- 
vida il roflorc di vederli vinto per la prima vol- 
ta , feppure doveva foccomberc in queft' occalìo- 
ne. Il Aio genio fecondo di fpediemi gli av- 
rebbe facilmente Aiggerito qualche induftriofo ri- 
piego per render vana la forprefa degli affai ito- 
ri , fe non folle fiato prevenuto da quello fatale 
accidente . 

Animato ViUagràn da un fuccelTo tanto ino- 
pinato aflaltò da tutte le parti i quartieri nemi- 
ci , e vi penetrò ad onta della furìofa refiflenza 
de' feicento Araucani, i quali accantonati in un 
angolo delle trincee rifolfero di iafeiariì piuttofto 
tagliare a pezzi , che arrenderli agli uccifori del 
lor va'orofo Capo. In vano il Generale Spagnuo- 
lo eftbì diverfe volte di dar loro quartiere. Di 
quella grazia non vollero profittar fenon alcuni 
pochi 
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pochi de' terrazzini , che per accidente lì trova- 
vano ne' medefimi alloggiamenti. Gli Araucanì 
tutti caddero 1* un dopo 1* altro, combattendo 
infin all' ultimo con tanta oflinazione, che s' in- 
filzavano da fe ileffi nelle lande degli Spagnuo- 
Ji per poter arrivare ad ucciderli. 

La vittoria, che era coftata ben cara a' vin- 
citori , fi celebrò per tre giorni confecutivi in_ 
Santiago, e nelle altre Colonie Spaglinole con 
tutte quelle dirooftrazioni, che fogliono praticarli 
nelle occasioni de' più profperi avvenimenti pub- 
blici . Quei Coloni fi felicitavano vicendevolmen- 
te di e Ile r li alla fine liberati da un nemico, che 
nella frefea età di diciannove anni avea già ri- 
portate tante vittorie l'opra la loro nazione , e 
eh' era ben capace dì rovinare affatto tutti i lo- 
ro flabilimenti nel Chili , ed anche d' inquietai 
quelli del contiguo Feri , come egli Beffo fi van- 
tava di voler fare , toftochè aveffe rimeffo in li- 
bertà il paefe natio • 

Ma dopo che quello giovine «!roe celiò di 
effer temuto, la generofità fucceffe , come quafj 
fempre accade , allo fpirito di partito. I fuoi ru- 
mici lieflì lodavano altamente il fuo valore , e i 
fuoi talenti militari paragonandolo a' più celraii 
Generali del Mondo'. Chiamavanlo per antonoma- 
iia 1' Annibale GktUfe per certi rapporti , che cre- 
devano trovare fra il medefimo , e 1* Africano , 
benché in certo modo il foprannome di Stifìtn» 
gli foffe più adattato „ Non è giudo ( dice uno 
„ de' loro Storici (i) ) il deprimere colui , che.. 

_ K a i. n ili— 

(i) Qììv. Star, dei Chili Uh. », C*p. 14-' 



no imo mi,. 

inalzeremmo al grado di Eroe, fe fotte flato 
,, noAro • Se meritamente celebriamo le prodez- 
„ ze dì un Vinato Sp ignudo , non dobbiamo dif- 
„ fimulare quelle di un Lautaro americano , quan- 
„ do entrambi combatterono in favor della patria 
„ per le medefime caufe, c collo il e Ab corag- 
*, gio • „ 

Gli Araucani al contrario compiati fero lun- 
gamente la perdita del lor bravo connazionale, 
al quale dovevano tutti i felici l'uccelli delle lo- 
ro armi, e nella cui condotta e valore aveano 
riporta la fperanza del ria equi fio della propria li- 
berta. Le loro canzoni eroiche rifuonano tutto- 
ra del fuo nome, e le di luì gefte ripropongo- 
no alla gioventù, come il più glorìofo efempio 
da imitare. Ma pili di tutti gli altri fu colpito 
€auptlìc*n fa una difgrazia cotanto funefta . Sic- 
come egli amava lincerà mente la patria , così ben 
lungi dal penfar d l eflerfi sbrigato da un rivale , 
credette anzi dì aver perduto il fuo principale-* 
cooperatore nella gloriofa imprefa di falcar la 
fua nazione . Subito che n'ebbe la trilla nuova, 
abbandonò 1* attedio dell' imperiale, che aveva- 
già ridotto agli cftremi, e ritornò con tutte le 
lue truppe alle frontiere per coprirle dalle incur- 
fioni de' nemici , i quali per mezzo delle fu e 
fpic fapeva, che affettavano un gran convoglio 
dì gente, e di munizioni da guerra dal Perù con 
un nuovo Comandante. 



CAP. 
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CAP. V. 

D. Garzili Mendoza arriva al Chili ttn un rinfor- 
zo di truppe. Sue fpedizìanì cantra Caupoliean . 

Ti Generale amicano non fu mal informato. Fi- 
lippo II. eh' era fucceduro ne' domini Spagnuo- 
Ji al gran Carlo V. fuo padre, faputa la morte 
di Faldivia, aveva incaricato il di lui agente Gi- 
ro/amo Aldertte de] governo , e della conquida 
del Chili, dandogli per queft* effetto tfoo. uomi- 
ni di truppa regolata . Mentre egli navigava con 
tutta quella gente, una fua foreila , che amava 
di leggere in letto, appiccò per accidente il fuo- 
co alla nave nelle vicinante di Portobella . Da que- 
llo incendio non fi falcarono altri, che tre Sol- 
dati , e lo fieno fiderete , il quale poco dopo mo- 
rì di paflìone nella piccola ifola di Tnboga fui gol- 
fo dt Panama . 

Il Marchete dì Cagnete , Viceré del PrrA , av- 
vitato di quefta difgrazia , ne conferì il porto va- 
cante al fuo figliuolo D. Carzìa Hurtada di Men- 
ischi. Ma come quefta carica era divenuta ìn que' 
tempi affai pericolofa, cosi fi determinò di non 
lafdarlo partire , fe non folfe accompagnato da 
un corpo di truppe capace dì foflenerlo, e di far- 
gli anche ottenere, fe foffe potàbile, la gloria 
di terminar 1* ollinata guerta con gli Araucani . 
Con tal mira fece far nuoierofe leve dì gente nel- 
la vafta eftenlionc del fuo Vicereame . Il Perù , 
K 4 ter- 
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terminate le diffenlioni civili, abbondava allora 
di avventurieri agguerriti , che bramavano di tro- 
var qualche impiego ; onde in breve tempo fi ra- 
dunò un numero confiderabile di Soldati , i quali 
parte per fecondare il lor genio bellicofo , e par- 
te per far piacere al Viceré, s* offrirono a mili- 
tar folto le bandiere del fuo figliuolo .- 

L' infanteria col numerofo apparato militare 
s'imbarcò in dicci navi fotto il comando del me- 
defimo D. Garzìa, e la Cavalleria s' avviò per 
terra fotto gli ordini del Maeftro di Campo Gir- 
ti* Ramòn. La flotta giunta nel mefe d' Aprile 
alla deferta Baja della Canetzhne , diede fondo vi- 
1557. cino all' Isola Quiriquin* , la quale , come più. 

ficura,cra fiata fcelta per collocarvi il quaitier- 
generale- Que' pochi abitanti, che vi fi trova- 
vano, tentarono con incredibile audacia d' im- 
pedirne lo sbarco , ma sbaragliati in breve dall' 
artiglieria , lì ritirarono nelle loro piroghe al Co n- 
tinente. Il Governatore , arrclUti alcuni de' più: 
lenti a fuggire , ne mandò due , □ tre agli Aran- 
cini con ordine d' informarli della dia venuta , 
e della brama , che aveva , di far una pace fta- 
bile con effo loro . 

Gli Ulmeni , radunati per ricevere queft" am - 
bafeiata, furono generalmente d' opinione, che 
non dovevano afcoltarfi le propofizioni d* un ne- 
mico , che ritornava con maggiori forze , eifendo 
imponibile , eh' effe non foflTe.ro o infidiofe, o po- 
co onefle . Ma il vecchio Colacelo , eh* era l'ani- 
ma di quelle adunanze, diffe, non effervi nulla 
di male in udire le profferte del Generale Spa. 

gnuo- 
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gnuolo.* anzi clfer q'.iefla un' opportuna occafio- 
ne per ispiare i fuoidifegni, eoilervarne le for- 
ze: che pertanto egli credeva tirile di mandirvì- 
!ina perfona accorta, e- intelligente, la quale col 
prefetto di felicitare il nuovo Governatore fui di 
lui arrivo , e di ringraziarlo pel defìderio , che 
diceva aver di venire ad un accomodamento , in- 
dagarle tutto ciò , che credette conducente 3 re- 
golar la loro condotta . 

Caupolìcìa aderì colla maggior parte de' vec- 
chi Ufficiali a quello faggio conliglio , e affido 
una commi filo ne di tanta importanza a Miliilau- 
*», in cui concorrevano tutte le qualità richiede 
da Calatolo . Quello ainbafeiatore , varcato 1* an- 
gufto flretto , che fepara 1* ifola Quìriquina dal 
continente , fi prefentò con quel contegno , che 
è proprio della fu a nazione, agli Spagnuoli , i 
quali per dargli a vicenda una grande idea della 
loro poffanza, lo ricevettero fchierati in ordine 
di battaglia , e !o conduffero in mezzo al rimbom- 
bo dell' artiglieria al padiglione del Generale. 
Millalauc? , fenza punto feoneertarfi per tutte que - 
He apparenze, complimenti a nome di Ctupolì- 
tot il Govcrnatote , ed efpofe in poche parole la 
volontà , che elfo , e tutta la fua gente avevano 
di cooperare allo ftabilimento di una pace ono- 
revole, e vantaggiofa alle due nazioni, aggiun- 
gendo , che facevano quello non per tema della 
fua potenza , ma indotti dagli fljrnoli dell' uma- 
nità . 

D. Goral* poco contento di quefte e fi bilioni 
vaghe, c contrarie alle iuc mire, fece le mede- 
■lime 



fime pretelle generali Alila pace , e dopo aver 
magnificamente regalato I* ambafeiatore , ordinò 
a' fuoi Uffiziali di condurlo per tutti gli a]J og . 
.giamenti, affine d' intimorirlo colla moffra del 
poderofo milirar apparecchio , che Ceco avea re- 
cato. Millalauco , che nuli" altro bramava dav- 
vantaggio , offervò con attenta indifferenza ogni 
cofa, e congedatoli dagli Spagnuoli fi rcftitul al 
ftto Paefe . Gli Araucani , uditane da lui la di- 
/tinta relazione, pofero fcntinellc in tutta la co- 
fla per offervare i movimenti de* nemici, e co- 
minciarono a prepararli per la guerra , che cre- 
devano prolfima, ed inevitabile. 

Ma D. Garzìa fi mantenne quali tutto 1* In- 
verno odi' "fola, afpettando la Cavalleria, che 
gì. veniva dal Perù, e le. truppe di rinforzo, 
che avea domandato a tutte le Citta della fua 
g.ur.fdiziooe.La notte de' fi. d' Agofto finalmen- 
te sbarcò in fegreto ijo. Uomini con var; inge- 
gneri rulla fpiaggia della C^mpi— , e occupa- 
to nel momento ffefib il monte P!„to , che domi- 
na la marina , vi colimi un forte , guernendolo 
di molti cannoni, e di un buon foffo. 

Le fpie araueanc non mancarono d'informa» 
fubito Caupolhàn di quanto paffava nella vicina 
eolia de' P en « n /. Quello Generale, radunate in 
fretta le fue truppe , varcò il Ehbio a" 9. dello 
fieffo Mefe, e full' alba del giorno Tegnente, che 
fu memorabile anche in Europa per la disfatta 
de Francefi in S. Quinti*», attaccò per tre par- 
ti la Fortezza, avendo mandato innanzi de'gua- 
ftadon ad empirne con fafeine , e tronchi d 1 al- 
beri 
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beri le folle . L' sfolto lì cfeguì con quel furo- 
re , e coflanza , che fono naturali a quella gen- 
te. Molti arrivarono a falir fopra i parapetti, e 
alcuni fallarono fin dentro il recinto (ielle mura , 
atterrando tutto ciò , che loro s' opponeva da- 
vanti . Ma la mofehetteria , e i cannoni diretti 
da mani macftre ne facevano una llrage così or- 
ribile , che la folla s* empiva di cadaveri , I qua- 
li tuttavia fervi vano di ponti a' nuovi combat- 
tenti , che fuccedevano intrepidamente ai morti. 
Tucapii da incredibile temerità trafportato fi get. 
tò dentro il forte, e avendovi uccìfo quattro de* 
nemici colla fua formidabile clava, fcappò velo- 
cemente per un dirupo in mezzo alle palle , che 
lo fulminavano da tutte le bande. 

Mentre fi pugnava con tal ardore intorno al- 
ia fortezza , gli Spagnuolt , eh' erano rimarti ncll" 
Ifola , vedendo il pericolo , in cui fi trovavano 
gli affediati, fi trafportarono a terra ferma, e 
ordinati in battaglia marciarono in loro foccor* 
Co . Caupolkan , ofTervatO il loro sbarco , fpedl 
incontinente contro di clE parte delle (ue trup- 
pe . Ma quelle , dopo un conflitto terribile di pa- 
recchie ore , furono rìfpìnte verfo il Monte di 
modo , che gli affali tori reilarono fra due fuo- 
chi. Tuttavolta non fi perderono d' animo, e 
continuarono a combattere fino al mezzo giorno- 
Allora fommamente faticati dal lungo contrailo , 
fi ritirarono verfo il Bhbìo coli' animo dì far 
nuove leve per ritornare all' attedio . 

Rinforzato in breve 1* efercito, Catipalìcan 
fi pofe di nuovo in marcia alla volta della Ct»>- 
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celione , ma avendo faputo per ilìrada > che gli 
Spagnuoli avevano ricevuto un gran foccorfo di 
gente, ti fermò nella riva del niobio tutto confu- 
to per non poter efeguire quello , che Latitar» 
avta fatto per ben due volte con tanto applaufo 
della nazione. Il giorno innanzi effettivamente 
erano arrivati alia Concezione due mila aufiliarj 
inficine colla Cavallerìa del Per* , che confittevi 
in mille uomini ben armati , e dall' Imperiale e- 
ravi parimente giunto un altro Quadrone di Ca. 
vallerìa Spagnuoia . 

D- Garzi i , ditto il ripofo neceflarìo alla fu a 
armata , determinò finalmente di andar a cerca- 
' re gli Araucani nelle loro rerre . Pafsò il Bìobìo 
in barche ben equipaggiate feì miglia avanti la 
fua imboccatura , dove quel Fiume ha i(oo. paf- 
fi di larghezza, Caupolìean non s* arrifehiò a im- 
pedirne Io sbarco , perchè i cannoni afsefrati fo- 
pra i battelli dominavano tutta la riva oppofta 
ma aveva occupato un pollo non molto lontano 
/palleggiato da folti bofehi , ì quali potevano fa- 
cilitargli la ritirata in cafo di difgrazia . 

La battaglia principiò per una fcaramuccia 
favorevole agli Araucani. I corridori fpagnuoli 
elTendolì incontrati con quelli di Caupolican, ne 
furono refpinti con perdita malgrado il foccorfo, 
che portò loro il Maeftro di Campo Ramon . J- 
lonfo Rejnofo , che parimente corfe con cinquanta 
Cavalli in loro ajuto , ebbe la ftefla forte , la- 
nciando parecchi de' fuo! morti fui campo . Le 
due armate finalmente" s' affrontarono . Gli Arau- 
cani , animati dal vantaggio ottenuta , procura- 
rono 
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lono di mefchiarfi co' nemici a difpetto del gran 
fuoco, che facevano otro pezzi da campagna col- 
locali alia fronte dell' armata fpagnuola . Ma ar- 
rivati a tiro di fucile iiod poterono più avanza- 
re, né refifterc alle fcariche della detifa mofehet- 
terìa, ch'era ben fervila da' veterani del Perà. 
Onde dopo molti vani sforzi cominciarono a re- 
trocedere, e difordioarfi a proporzione del vuo- 
to , che lafciavano quelli , che cadevano vittime 
della loro coftanza . La Cavallerìa finì di met- 
terli in rotta, facendone un gran macello infino 
ai bofehi. 

D. Garzìa era o per ìndole , o per fiftama 
inclinato al rigore. Egli fu il primo, che intro- 
duce in quella guerra , contro il parere della 
maggior parte de' fùoi Uffiziali, I* ufo inumano 
di mutilare, o di far morire i prigionieri . Quc- 
flo ripiego potrà forfè effer buono per contenere 
un popolo vile, o affuefatto alla fervi tù . Le na- 
zioni generofe deteftano la crudeltà, s' innafpri- 
feono , e diventano irreconciliabili. Tra i prigio- 
nieri fatti in queft' occalione ve ne fu uno di no- 
me-Galbarine , più ardito di tutti gli altri, il qua- 
le , euendoglt Hate per ordine del Governatore 
tagliate le mani , ritornò a' fuoi nazionali , e 
mo Arando loro le braccia monche , e grondanti 
di fangue, gii accefe di tanto furore contro gli 
Spagnuoli , che tutti giurarono di non far mai. la 
pace con elfi , e di trucidar chiunque fofse tanto 
vile da configliarla . Fin le Donne flefse trafpor- 
tate dal defiderìo della vendetta s' offrirono a 
prender le armi , e a fervir accanto a" loro ma- 
riti , 
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riti , come fecero nelle feguentì battaglie . ( i) 
Quindi forfè ebbe origine la favola delle Araazot 
ni Chìielì , che alcuni autori collocano nelle con- 
trade auflrali di quel Regno . 

V efercito vittoriofo s' inoltrò nella Provìn- 
cia di Arauco femore ìnfeguito da' Campi volan- 
ti degli Araucani, che non gli lafciavano un mo- 
mento di ripofo. D>| Garzi* , giunto che fu a 
Melìrupu , fece fottoporre a' tormenti varj de* 
nazionali , eh' erano caduti nelle mani de' fuoì 
Soldati colla mira di aver nuove di Caupolitan ; 
ma a difpetto de" più terribili ftrazj nefsuno vol- 
le mai fcuoprire il luogo della di lui dimora . Il 
Generale araucano di ciò avvertito gli fece faper 
per mezzo dì un mefsaggiere , eh" egli n'era fo- 
co lontano, e che il giorno feguente verrebbe a 
trovarlo . Gli Spagnuoli, che non potevano ca- 
pire il motivo di tale ambafeiata , pattarono tut- 
ta la notte fono 1' armi , temendo , che quefU 
non fotte una fpia . 

Ma allo fpuntar del giorno apparve Caupuli- 
can colia fua armata di'vifa in tre linee. La Ca- 
vallerìa Spagnuola s' avventò con gran furore 
contro la prima linea , che era condotta dallo 
fletto Caupvlìca» , il quale ordinò a' fuoi picchie- 
ri di foftener colle picche calate I* empiti) de" Ca- 
valli , e a' mazzieri di percuotere colle pefanti 
clave le tette de' medefìmi ■ Porrà così in difor- 
dine la Cavalleria , il Generale araucano fcguito 
dalla fua gente arrivò a penetrar nel centro dell' 
Infati- 
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Infanterìa fpagnuola, facendone da per tutto flra- 
gc , e ammazzando egli fteffo di fua propria ma- 
no cinque de' nemici. Tucaptì inoltratoti d" al- 
tra parte col fuo battaglione , atterrò di primo 
lancio uno Spagnuolo, e levatogli prontamente 
Io flocco, ne uccife altri fette , renando egli 
medefimo coperto di ferite . Ciò non oftante a- 
vendo incontrato un globo di nemici, che lede- 
vano circondato il prode Rencu , lì fcagliò con- 
tal furia fopra di loro, che trucidatone un buon 
numero, ne liberò il fuo antico rivale , e lo 
conduce fuori di perìcolo. 

La vittoria lungo tempo indecifa fi dichiara- 
va già per gli Araucani , quando D. Gartìa ve- 
dendo i fuoi darti ormai alla fuga , comandò ad 
uno fquadron di riferva , che inveftifle il batta- 
glione de' nemici condotto da Liateyan , e da^, 
Ongohno, Quello ordine efeguìto a tempo falvò 
gli Spagnuoli dalla loro total rovina . il batta- 
glione araucano sbaragliato , ripiegandoti fopra_ 
gli altri fuoi compatrioti Vittorio!! , vi mife il 
difordinc di maniera, che Caupelican dopo varj 
sforzi inutili , difperando di poter più riunirli, 
fonò la ritirata , e cede a' nemici una vittoria, 
che teneva per ficura . La fua armata farebbe» 
fiata tagliata a pezzi , fé il bravo Rtiteu, accan- 
tonandoti con un drappello di coraggiotì Giovani 
in un bofeo vicino , non vi avefTe richiamato i 
vincitori , ì quali incalzavano i fuggitivi con quel 
furor micidiale , che caratterizza la gente di guer- 
ra dì quel Secolo. Dopo di aver foltenuto il lo- 
to fiero attacco tutto il tempo, che credè necef- 
fario , 
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faiio , perchè i fuoi compatriotti iì metteffero in 
falvo , efili 'lì ritirò con i fuoi compagni per un 
fentiero occullo, lafciando burlaci i nemici. 

CAP. VI- 

D. Garziti fi impiccar dodici Vimini . Fonda la 
Città di C.igartc . Caupolican trista di forpnn- 
dirla , ed i disfatto interamente . 

Il Generate Spagnuolo , prima dì partire da_, 
Helìrafw , fece appiccare agli alberi fituati intor- 
no al campo di battaglia dodici E//f»r»i , che tro- 
vava^ fra i prigionieri. Al medefimo fupplìzio 
fu condannato anche 1* infelice Galbarìnn , il qua* 
le malgrado la fiia impotenza era tornato coli' 
armata araucana , e durante la battaglia non a- 
vea eefsato mai d' incitare i fuoi paefani 3 com- 
battere vigorofamente , moflrando loro le fuej 
braccia monche, mentre egli co* denti, e co* 
piedi (ì sforzava di fare tutto il male , che pote- 
va , ai nemici . Uno degli Vìmini deftinatì alla 
morte, Copra (Tatto dal timore, chìefe in grazia 
la vita , ma Galbarìno gli rimproverò tanto la 
fja dappocaggine , e lo incorigli in modo , che 
cfso ricufando il perdono offertogli volle cfsere 
il primo a morire in pena della fua debolezza , 
e dell' affronto , che avea fatto al nome arauca- 
no. (1) 

Dopo 
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Dopo quella inutile efeeuzione D. Garzi» s" 
incamminò verfo fa Provincia di Tucapel , «_* 
giunto al luogo , dove Valdivia era flato disfat- 
to, vi fondò a fcherno del di luì vincitore una 
Città , che chiamò Cagntte dal nome titolare del- 
la fna famiglia . Siccome quefio ftabilimeoto era 
nel centro della guerra, cosi Io fortificò di un 
buono Seccato con fofsa e terrapieno , e di nu- 
merofa artiglierìa , hfeiandovi per comandante 
Ahnfo Rtynefo con una fcelta guarnigione . Cre- 
dendo poi , che gli Araucani , fconrttti in tre 
battaglie confecutive , non farebbero più in i (ta- 
to di affrontar le fu e armi vincitrici , fe ne par- 
ti per 1* Imperiale, dove fu ricevuto come in^. 
trionfo . 

Quindi mandò agli abitanti della nuova Cit- 
tà un groffo convoglio di vettovaglie fotto la feor- 
ta di un buon corpo di truppe, le quali furono 
me (Te in rotta da un altro corpo di Araucani nel 
paffo ftretto dì Cayucupìl. Ma eflendofi quelli trat- 
tenuti fuor di proposto a fpogliare il bagaglio, 
gli Spagnuolì poterono fcappar con poca perdita 
dalle loro mani, e giugnere alia piazza deftini- 
L ta. 



Efid de aquel arcalo, en un repeebo , 
Por el .i_u.it attraviefa un gran camino , 
p_«e al -valle de Lincoya va dertebù , 
si Co« gran folemtiidad , y defalloo 
„ Fue ti infililo , y cajligo injiiflo htcho , 
Pagando alti la deuda con la vida 
En muehat epinicnei no dehìd». 

Ercìlla Araue. Cai», afi. 
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ti. Que' Cittadini gli accolfcro colle maggiori 
diro o A razioni dì allegrezza per 1' ajuto , che ne 
potevano ricevere in cafo , che Caufolican tenta (Te , 
come lì vociferava, dì sloggiarli da quel polio. 
Quefti romori con erano mal fondati. L' infati- 
cabile Generale araucano, a cui le difgrazie ftef- 
fe, pare, che mfondeffero maggior coraggio , die- 
de quindi a non molto un terribile .all'alto alla 
piazza , nel quale le fue truppe, degne dì aver 
migliori arme, {ottennero per Io fpazio di cinque 
ore continue il viviffimo fuoco, ile' nemici, ora 
fcalando il vallo, ora frappando , o bruciandone 
Ì legni. Ma accorgendoli, che non badava il va- 
lore per riufeir in quella malagevole imprefa , 
determinò di fofpenderne l'efecuzìone, e di cer- 
care intanto qualche ripiego per venirne a fine* 
Con quella idea perfuafe uno de' Tuoi [Ini- 
ziali chiamato Pran , che aveva riputazione dì 
nomo fc altro , ad introdurli come defertore nel- 
la piazza , e trovarvi la maniera di facilitarglie- 
ne la refa. Pran, offer vaiavi con profonda dif- 
fimulazione ogni cofa, procurò di far amicìzia., 
con uno di que' ChilcS , che fervevano lotto gli 
Spagnuoli , per nome Andrea, il quale gli pare- 
va idoneo a fecondarlo nelle fue mire . Un gior- 
no colini o per malizia t o per lufingar 1' amico , 
morirò di condolerti delle difgrazie della tua pa- 
tria . Pran , che non fi era peranche /piegato , 
prefe con troppa avidità quefl' occalìone di far- 
lo , (coprendogli il motivo della Tua fìnta defer- 
zione, e pregandolo caldamente a voler aiutar- 
lo nell' efecuzione del fuo intento , eh' era d' 
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inrrodurre nella pinna le truppe araucane nel 
tempo, che gli Spagnuoli ftracchi dalle veglia* 
notturne lì rimavano a ripofare il dopo pranzo. 
'Il furbo Andrea, Iodato altamente il progetto, 
fi e fìbì di tener lui fletto aperta una porta nel 
giorno detonato per la iorprcfa . V Amicano tut- 
to allegro certe a portarne la nuova a Caupolìtan , 
che non era molto tentano , e Andrea pafsò f li- 
bilo a ("coprir la trama al Comandante Spaglino- 
lo , il quale gli ordinò di condurla avanti, pei 
far cadere i nemici nella propria rete. 

Caupolìtan acciccato dall' ardente brama , che 
aveva di riufeir in quella imprefa , predò fede 
con una facilita indegna della fu a folita pruden- 
za a queflo mal ordito maneggio , e per prender 
meglio le fue mifure, volle abboccarli col tradi- 
tore. Coflui chiamato prontamente da tran S 
preferito con quell' aria lufinghiera , che caratte- 
rizza i ribaldi del fuo affare , e dopo efTerfi Ca- 
renato contro gli Spagnuolì , che diceva aver fem- 
ore defedato , rinnovò le fue promeffe , mo foran- 
done facile, c ficura I' efecuzione. Il Generale 
araucano , commendatone il patnotìfmo, Io col- 
mò dì finezze , e promine di dargli, in cafoche 
adempiile il fuo impegno , un Dimenati , e il po- 
rto di primo Capitano nelle fue truppe . (i) Quin- 
L % di 



(rj „ E! trayder perlina!. , gue allealo ejlaba 
,, A guanta ti General le prometìa , 
No la offerta , o premia lo mudaba 
„ De la fea maldad , gue camelia; 
„ Bit» gue alguit tanti timido dudaba , 
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di lo eonduffe a veder la raflegna dell* efercito , 
e defiinato il giorno feguente per 1* efecuzìone 
del pi-rigetto , lo congedò eoo i maggiori ccntraf- 
legni dì (lima , e di amorevolezza ■ Gli Spagnuo- 
li dì tutto avvertiti impiegarono quella nette in 
far gii opportuni preparativi per ricavare il mag- 
gior vantaggio polEbìle dalla furberia del loro 
alleato • 

Quando i primarj Uffizialì dell'armata arau- 
cana ebbero, intefo i maneggi del loro Generale f 
li difapprovarono altamente come difonorevoli , 
e indegni della generofìtà della nazione , e rìcn- 
farono di accompagnarlo in quell' imprefa. Cìo 
nonoftante Caupolhan , preoccupato del fuo dile- 
gno, ti mi II- in marcia fui far dell' alba con tre 
mila uomini alla volta della Città , in vicinanza 
della quale fi tenne nafeofto, finché arrivata 1' 
ora preferitta , Fr«« venne ad avvertirlo dalla par- 
te di Andrea, che tutto era pronto ■ Le truppe 
amicane allora lì avvicinarono in filenzio alla» 
Citta , e trovato 1' IngrelTo libero cominciarono 
a introdurvi!! in buon ordine. Ma gli Spagnuoli , 
lafciatane entrar una parte competente , ferraro- 
no all'irhprovvifo la porta , e nel medefimo litan- 
ie {pararono tutta la loro artiglieria carica a mi- 
traglia contro quelli, che erano rimafti fu ora . 
la ftrage ne fu -tanto più orrìbile, quanto tra- 
meno preveduta. La 



,, Vienda de aquel Vnron Ist Valentìa, 
„ Et Str gallardt , y ti ftrez, femblanlt , 
fl La proporcioo , y micmbror de Gigante* 
ErciJia Arauc. Cam. jr. 
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La Cavallerìa approntata ufcì per un' altra 
porta, e finì di (terminar coloro, che s' erano 
fottratt: al micidìal fracaffo delle armi da fuoco . 
Caufoiieaa ebbe la fortuna , o per dir meglio , la 
fvenrura di frappar dall' univerfal eccidio della 
fua gente. Egli fi ritirò con alcuni pochi ai mon- 
ti , di dove fperava ufeir ben predo con un nuo- 
vo efercito a tener la Campagna. Mentre chela 
Cavalleria efercitava il fuo furore al di fuori, 
1' infanteria Spagnuola inferociva contro i mife- 
rabili , che erano rinchiufi dentro le mura , i qua- 
li , perduta ogni fperanza di falvezza , vollero 
piuttolto lafciarfi sbranare , che arrenderli . Il cre- 
dulo Prilli, conefeiuto il fuo sbaglio , s" avventò 
tra i primi contro i nemici , e fchivò con un'o- 
nefta morte i rimproveri meritati dalla fita ba- 
lordaggine . Fra i pochi , che rimafero prigionie- 
ri , v' erano tredici Ulmenì , i quali legati alle 
bocche de' cannoni furono sbalzati in aria. 

CAP. V I Ti 

Viaggio di D. Cariìa all' Arcipelago di Chiht . Fon- 
dazione di Oforno . Caiipolitan è prefo , e ini- 
palato , 

D . Garzìa , tenendo già per finita la guerra 
araucana dopo quefta fatale giornata, comandò 
che ti fabbricale per la terza volta la diflrutta 
Città della Coneezìant , e impaziente di aggiu- 
gneie agli allori di guerriere quelli dì conquida- 
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tore tanto pregiati in quel fecolo , marciò con un 
corpo ragguardevole di truppe contro t Cunchi , 
che non avevano ancor provate le armi Spagnuo- 
le . Quefto popolo , intefo 1" arrivo de' foreftle- 
ri.fi mife a deliberarle doveva fottometterfi, 
o re fili ere piuttoflo alle loro forze vittoriofe . Un 
cfule araucano di nome Tunconahtl , che trovavafì 
nell' adunanza , richiedo del fuo ferimento dif- 
fc „ guardatevi di prendere 1' uno , o 1' altro 
„ partito : fudditì , farete calpeftati, e rifiniti di 
„fatiche: e nemici * refterete germinati per fem- 
3 , pre. Se volere liberarvi da qucfli ofpiti anale- 
ttici , moflratevi i più poveri de' mortali ; celate 
„ i voftri averi , e in particolare 1' oro: elE non 
„ fi fermano , fe non dove fperano di trovare que- 
„ fio unico oggetto delle loro brame. Mandate 
„ loro nn regalo fignìficativo della voftra ìndi- 
,, genia , e frattanto ritiratevi ne' bofehi. „ (i) 
I Cunchì applaudirono al faggio avvifo deli" 
Araucano , e incaricarono luì, ed altri nove de" 
nazionali di portare 1' indicato prefente al Gene- 
rale Spaglinolo i Tuneeitabal veftito dì mi fera bill 
it ricci del pari che i fuoi compagni , fi preferi- 
to tremando dinanzi i D. Garzia, e dopo aver- 
lo complimentato con termini gr ortolani , gli por- 
le una piccola cena , Aella quale v* erano delle 
lucertole arroftite con alcune coccole falvatiche . 
Gli Spagnuoli , che non potevano trattenerli dal 
ridere alla villa degli ambafeiatorì , e del lor re- 
galo * cominciarono a diffuaderc il Governatore da 
quell* 
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^uell' imprefa , che fecondo tutte la apparenze 
doveva eifere infruttuofa. Egli perà, febben fof. 
fe perfuafo della mi feria di quei popoli , tuttavia 
per non mcflrar di etlerfi determinato leggiermen- 
te gli efortò a proféguirc il viaggio incomincia- 
to , dicendo che più avanti fi doveva trovare , 
per quanto era a Tua notizia , una regione abbon- 
dante di ogni forra di metalli: che poi non era. 
raro in America, 1* incontrar dopo orribili de- 
ferti de* paefi ricchi fli mi . Quindi 4 dimandò a* 
Qunchì qual forfè la migliore flrada per andar vcr- 
fo il mezzo giorno . Tuncaaabal additò quella d* 
Occidente, eh' era invero la più difaftrofa;e rt- 
cbiefto di una guida , dcltinò uno de' fuoi com- 
pagni , al quale ingiunte di condurre 1' armati 
per i luoghi pili fcabrofì della Cotta. 

La guida efeguì con tanta puntualità le l'irru- 
zioni dell' A rancano, che gli Spaglinoli avvezzi 
nelle lord conquide a fopportarc allegramente le 
più dure fatiche , con fé IT* vano di noti eflere ita- 
ti mai travagliati da una marcia tanta penofa co- 
me quella . La loro impazienza I* accrebbe mag- 
giormente , allorché dopo quattro giorni di viag- 
gio lì videro abbandonati dal prétefo condutto- 
re , lenza poter trovar ufeita fra gli fpaventevolì 
dirupi , che li circondavano * Tutta la loro ma- 
ravigliofa coftanza noti farebbe fiata fu fK ci ente.» 
per fargli andare avanti , fe D. Garzi a non gli 
averle incelfantemerite foli etimo colla lulìnghier* 
fperanza di arrivar fra poco alla felice contrada , 
che loro aveva prometto . 

Sormontati finalmente tutti gli oliatoli , ar- 
L 4 riva- 
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livarono a fcorgere dalla cima di un alto monte 
il grande Arcipelago d'i Ancuà , detto più comu- 
nemente di Chilo/: , ì cui canali erano folcati , da 
un' infinita di battelli , che navigavano a vela , 
c remo. Quello inafpettato profpetto li colmò di 
allegrezza .• travagliati già da molti giorni dalla 
fame corfero verfo la riva , ed ebbero ben predo, 
il contento dì veder accodarli una barca monta- 
la da quindici perfone decentemente veftite , le 
quali falcando fenza paura in terra, c falutan-' 
doli con gran cordialità, gli interrogarono chi 
fonerò , dove a rida fiero , c fe avevano bifogno di 
qualche cofa. Gli Spagnuoli dimandarono de' vi- 
veri . Il capo di quella buona gente fece fubito 
cavar tutte le provvigioni , che portava fu la bar- 
ca , e fenza volerne accettar pagamento alcuno, 
le diftribuì loro amorevolmente, promettendo dì 
farne venir in maggior copia dalle ifole circon- 
vicine . 

Dì fatto non sì tofto gli affamati avventime- 
li eranli accampati, che arrivarono da tutte le 
parti piroghe cariche di gran • turco , di frutte , e 
di pefei , che furono fimilmente prefentati fenza 
verun intereffe . Gli Spagnuoli fempre regalati 
da quegli ìfolani collegllarono 1' Arcipelago fi- 
no al feno di Reloncavi , ed alcuni di elfi palla- 
Tono alle ifole vicine, dove trovarono la terra 
ben coltivata, e le donne impiegate a filar del- 
la lana mefehiata col piumino degli uccelli ma- 
rinici cui facevano i loro abiti. Il fainofo Poe- 
ta Ereilla , eh' era della comitiva, volendo ave- 
re il vanto di elTerlì inoltrato al mezzo giorno piti 
di 
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di qualunque altro Europeo, tragittò i! fuddet- 
to feuo di mare, e fu la riva, oppi fta lafciò Icrit. 
to In verfi nella corteccia degli aibrri il fuo ro- 
me , e la data della feoperta , che fu a' 3.1. Gen- 
naio di queft' anno. 

D. Garzìa contento dì edere flato il primo 
a feoprir per terra 1* Arcipelago ai CbUoe. tor- 
nò indietto fervendoli per guida di uno dì que^I* 
Ifolani, il quale lo conduITe felicemente fino all' 
Imperiale per il paefe de' Cui'.ììci , che per lo pid 
È piano, e abbondante di viveri. G'i abitami, 
che raffomtglìano in tutto a' Cunrhì , co' quali con- 
finano da Ponente, non s' oppofero a! fuo paf- 
faggio . Egli tra di loro fondo . 0 nfjbbrkò , co- 
me vogliono altri, ia Cittì di Oforno , la quale 
s' accrebbe notabilmente non meno per le mani- 
fatture di panni, e di tele, che vi ersno, che 
per 1* eccellente oro , che cavauafi dalle fue mi- 
niere, finché fu diftrutta dal Ttquì ?as\l.\mxchu . 

Durante quella fpediiione , Ahnfo Rcyaofa 
Comandante di Cagnete, dopo aver follecimo 
lungo tempo ora con premj, ora con tormenti 
i nazionali a eonfegnarli Ctiupolìcàn , ne trovò 
uno più debole degli altri, il quale promìfe dì 
fcoprirgli il luogo , dove egli fi era confinato 
dopo la fua disfatta. Un diiìaccamcnto di caval- 
leria condotto da quello (pione s' impadronì fui 
far del giorno della peifona di quel grand' uomo 
non fenza molta refiflenia dalla parte di dieci 
de' funi pili fedeli foldati , che non avevano vo- 
luto mai abbandonarlo. La Aia mcglle, che non 
avea cedro, durante la mifchia , di efoitarlo a 
la 
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lafciarfi uccider piuttofto, che arrenderli, veden- 
dolo prefo gli gettò nel volto tutta infuriata il 
fuo pkcol Figliuolo, dicendo, che non voleva a- 
ver niente da un codardo. 

Il diftaccamento entrato in Città fra g'i ap- 
plaufi del Popolo confegnò il fuo prigioniere a 
Kcynofo, il quale fubito lo condannò a morir im- 
palato , e faettato . Caupolìcàn fenza feoncertar- 
fi, uè mancare al fuo decoro gli dille „ Dalla 
mia morte , o Generale , non potrete ricavar al- 
tro frutto, che quello d' infiammar maggiormente 
1' odio già troppo accefo de' miei compatrioti! 
contro la voflra nazione . tifi fono ben lontani 
dallo fgomentarfi per la perdita di un capo infe- 
lice. Dalle mie ceneri forgeranno anzi molti al- 
tri Caupolicant forfè più fortunati di me . Lad- 
dove fe volerle lafciarmi la vita, io potrei eolla 
grande autorità , che hò in tutto il Paefe , effer 
utile agi' intereuì del veltro Sovrano , e alla pro- 
pagazione del vofiro culto, che, per quanto dì- 
te , è 1' unico fine dì quefta feiagurata guerra. 
Ma fe finalmente fiere decifo di tonni dal Mon- 
do , mandatemi In Ifpagna, dove qualora il vo- 
firo Re giudichi conveniente di condannarmi , fi- 
nirò i miei giorni fenza cagionar diflurbi nella 
mia Patria. ,, 

Lo sfortunato Generale s'affaticavi io vano* 
Hrjnafa , il cui nome fi è refo detestabile non fa- 
lò fra gli Araucani , ma anche fra gli Spaglino- 
li Iteilì , che Tempre hanno cenfurata la condotta 
di lui come contraria a' principi di generalità 
tanto proprj della lor nazione, fi mantenne in- 
fleffi. 
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fìeifibììc a cosi fatto parlare , c comandò , che 
falle prontamente efeguita la fentenza - Va Sa- 
cerdote chiamato a catechizzare il prlgiorìere 
pretefe di averlo convertito, e fi affrettò a con- 
ferirgli il fiattefimo . 

Finita quefla cerimonia , fu condotto fra una 
gran folla di gente ad un palco eìsvato , dove 
avendo veduto 1* iftru mento del fupplizio da lui 
prima non intefo , ed un Moro deitinato ad im- 
porvclo , ne rimafe talmente irritato, che d'un 
furiofo calcio gettò giù dal Palco il Carnefice , 
dicendo ad alta voce „ non e' ì una fpada,eun' 
altra mano più degna da far morire un uomo del 
mi» carattere ! quella tiea ì giujlizia , i vile ven- 
detta , Ma prefo per forza , e fatto federe full' 
acuto paio, fpirò trafitto da molte factte. dì 



(1),, Paretemi, que Jìento enternecido 
Al mai truci , y induretiie Oriente 
„ De tfit barbaro eafo rtferiàt , 
,, Al quaì , Sonar , no efiuve yo pre/ente , 
>, Qj*e a la nutva eonquìSla havìa partido 
„Dc la rtmota , y umica vìjla genie ; 
,, S2&' fi yo a la fazon alti baviera , 
n La cruda txttution fe fufpeodiera . 

Etcilla Arane. Cant. a* 
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CAP. Vili. 

Vittorie dì Caupolìean 11. Afitàh dell' Imperiale . 
Battaglia di Quipeo fatati agli Atamani. Cau- 
telila» t uccide da fc Jlejfa . fine del govetn» 
di D. Carila . 



J_>E predizioni del gran Catipolican fi verifi- 
carono ben pretto. Gli Arancini ftimolati da in- 
credibile rabbia pattarono Cubilo ad eleggere un 
Toqui capace di vendicar l' ignominiófa morte del 
loro sfortunato G? nerale ■ Il fiero Tucapìl parve 
alla maggior parte degli Elettori adattato nelle 
prefenti circolìanze a foftenere quell* impiego . 
Ma al vecchio Colocolo non piacque queft' elezio- 
ne. Egli fi dichiarò pel giovine Caupolìcdn figlio 
primogenito del precedente, In cui fi ravvifava- 
no le doti del fuo inligne Genitore . La fua opi- 
nione fu feguita , e ratificata da tutti i vecchj Ul- 
mcnì. TucapH vedendo, che 1' affetto della na- 
zione era rivolto al fuo competitore, ebbe an- 
che quefta volta la generofità di cedere il funre- 
mo polio . Soltanto dimandò all' eletto per fc 1* 
impiego di Vitt - toquì , lo che gli fu accordato. 

Il nuovo Generale, raccolte in fretta alcune 
truppe, pafsò il Biobìo con animo di efpugnarla 
Citta della Concezione , la quale , per quanto fi 
diceva , non era difefa che da pochi Soldati . 
Heynofo , faputo il fuo intento , gli tenne dieirj 
con soo. Uomini, e avendolo raggiunto in Tal- 
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taguan* luogn poco dinante da quella Città, gli 
prefemò la battaglia.il giovine Comandante a- 
minando colla voce, e coli' efempio i fuoi Sol- 
dati inveftì con tanto vigore gli Spsgnuoli , che 
li disfece interamente. Reynofo incalzato , e fe- 
rito da Tucani ebbe la forte di poter ripartire 
il Hkbìo con alcuni pochi Cavalli , eh' erano Team- 
pati dalla flrage . Quindi fatta venir più gente 
tornò ad afTaltare il campo amicano colia me 
defima difgrazia di prima , onde fu cofiretto ad 
abbandonar la fua imprefa . 

Sul finir di quefla feconda azione quel Mìl- 
ìalauea, che fu inviato a complimentar gli Spa- 
gnuoli nella Quiriquìna , arrivò colla nuova , che 
D. Garzìa ufeito dall' Imperiai! con molte trup- 
pe deva flava le Provincie circonvicine . Cai/poli- 
ta» , differito per configlio di Cohcth 1' affedio 
della Concezione, corfe a portarvi foccorfo , la- 
friando a MUaìauca I' incombenza di opporfi a' 
tentativi di Riynofo . Ma D. Conia , informato 
della fua marcia , fi ritirò all' Imperiale , dopo 
aver lafciato in imbofeata dugento Uomini a Ca- 
vallo fulla ftrada , per dove egli dovea panare. 
Il Generale ataucano all'aitato all' improvvifo da 
«fioro fi ditele con tanto valore, e prefenza d' 
animo , che non folo ufcì /alvo dalle loro mani, 
ma anche ne tagliò a pezzi una buona parte , e 
infeguì il redo fino alle porte dell' Imperiali, li 
quale cinfe di ftretto afsedio. 

Frattanto Reynofo, e Millalauea , che veniva- 
no fpefso alle mani, s' accordarono di terminar 
con un ducilo la gara , che avevano , di l'opra. 

fiar 
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ftar 1' uno all' altro, Quelli combattimenti pai- 
titolari erano divenuti afsai frequenti in quella 
guerra . I due Campioni combatterono lungo tem- 
po con incerto vantaggio , finché fianchi, e feri- 
ti fi fepatarono di comun accordo, c tornarono 
alle fo ! Ìie fcaramuceic. 

V afsedio dell' Imperiale fi profeguiva cori- 
gran vigore . Catipolican vi avea dato parecchi 
afsalti Operando dì efser fecondato dagli aufilia- 
li degli Spagnuoli,! quali fema badare alla dif- 
grazia dì fuo Padre follecitava per meziodir»J- 
eomarit , e di Torquin . Ma qucfti due emifsarj ef- 
fendo flati ftoperti , furono impalati alla vifta 
dell' efercito araueano , al quale non cefsarono 
dì raccomandar la difefa della patria, finche die- 
dcro I' ultimo fpinto. Cento venti aufiliarì ap- 
picciti a' merli delle mura levarono la voglia a- 
gli altri dì favorire 1' imprefa de' loro compa. 
Miotti . 

Nulladimeno il General araueano impazien- 
te di fcgnalarfi colf efpugnazione di una Piazza 
affediata due volte indarno da fuo Padre , le die- 
de un altro affollo più terribile de' pauati , nel 
quale fi efpofp ai più manifefti pericoli di per- 
der la vita , Scalo in perfona parecchie volte le 
mura , e arrivò anche quella notte a internar!! den- 
tro la Città feguito da Tucapìl , e da altri" bravi 
Giovani .-ma refpinto da D. Garzi* , che da prov- 
vido Comandante- accorreva per tutto, fi ritiro 
fempre combattendo in un baftione , di dove co- 
perto di fangue nemico più che del proprio, 
fpiccò un furiofo fallo, e fi reftitul alle lue trup- 
pe, 
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pe, che temevano di averlo perduto . Annoiato 
finalmente di un'imprefa troppo lenta per la fui 
vivacità, rlfolfe di abbandonarla, e d' impiegai 
le fite armi contro Reynofo per vendicar la mor- 
te dì fuo Padre. Ma D. Giri,)* unitoli a quefio 
UiEzialc refe vani tutti i fuoi sforzi . 

Memorabile più delle altre fu la Campagna, 
feguente per le continue battaglie, che fi diede- 
ro 1" una, e 1* altra armata , le quali decorno 
non arrecarono alcun cambiamento confidcrabilej 1559- 
allo ftato degli affari , cosi non ci tratterremo a 
riferirle fpecifiw tara ente . (1) Sebbepe molti di 
quefli incontri follerò flati favorevoli agli Arau- 
cani , Caupolìcan tuttavia fi determinò di tirar 
in lungo la guerra , perchè egli ben s* accorfe, 
che le fue truppe efpofte di continuo alle armi 
da fuoco andavano giornalmente fccmaodo , lad- 
dove quelle degli Spagnuoli s* accrefeevano fem- 
pre più a motivo de' frequenti rinforzi , che lo- 
ro venivano dal Perù, e dall' Europa. Con que- 
flo difegno fi fortificò tra le Città di Cagane , c 
della Concezione in un luogo detto Quipet , o Cu. 

japu , 



li] „ Huvo allì efearamuzai fanguinofat , 
t , Orìinarht tebatos , y tmbofcadat , 
M Eutuentrai , y refriegai ptUgrofat , 
,, Afallm , y batatlat aplazìdaf , 
„ Rara/ cflratagttna? engaSofiti , 
„ HSÌueiat. y (attillai nunea tifa da 1 , 

Que aunque fuere» en parte de fravttha , 
„ Aìgunai noi fnfùnm en eflrerba . 

Ercilla Araue. Cant. 34. 
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jnpu,i\ quale con poche forze potrebbe effer dì- 
feto da qualunque nemico , che non li fervide» 
dell' artiglieria . 

D. Ganìa dì ciò avvertito , vi lì portò Cu- 
bito con tutte lé fue truppe a sloggiarlo ; ma, 
offertala la naturi del luogo , li trattenne parec- 
chi giorni prima dì venir ad un attacco genera- 
le . fperando forfè di poterlo tirar fuori dei fuo 
recinto , per profittar meglio del vantaggio de* 
Cavalli . Intanto le fcaramuccic erano frequentif- 
fìme tra 1* una , e 1* altra parte . In uno di que- 
lli incontri rimale prigione il celebre Millaiauco, 
il quale , non riflettendo alla fua attuale li tua- 
Zione, rimproverò con tanta afprezza al Genera, 
le Spagnuolo la fua maniera rigorola di far la 
guerra, che colìui romenamente Aiegoato lo fece 
fubito impalare .. (0 

Durante ì' affedio il perfido Andrea ebbe la 
temerità di andare per ordine dì D. GarxAa a mi- 
nacciar Caupolìcan de' più orrendi fupplìzj , féj 
lofio non fi arrendeva al!' ubbidienza del Rej . 
11 Genera! araucano eftremameme irritato alla 
vilia del traditor di fuo Padre gli ordinò di riti- 
r.irfi fubito dalla fua prefenza , dicendogli , chej 
fé non folfe che in luì rifpettava il carattere d* 
Inviato, P avrebbe fatto morir fra ì più crudi 
tormenti . Ma il giorno fluente Io fleffo An~ 
dr?a, prefo in atto dì far la fpia , fu appiccato 
per i piedi ad un albero , e foffocato a forza di 
fu:no ■ 

D. Car- 



ii) Sanlìjltvtin Confi», d' Erri/fa , 
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D. GaizU finalmente cominciò a battere i 
Quartieri araucani con tutta la fua Artiglierìa . \-~fi:!. 
Caupoilcan iiligato da' fuoi Soldati, che brama- 
vano di far una vigorofa fortita , ti gettò con- 
tanto empito l'opra gli Spagnuoli , che nel primo 
urto ne ammazzò da quaranta in circa , e conti- 
nuò a farne ftrage, finche quefli , fatta una pron- 
ta evoluzione , gli tagliarono la ritirata , e Io 
circondarono da tutte !e parti . Nulladimanco e- 
gli coraggi ofamente fecondato dal fuo intrepido 
ftuolo fortenne per lo fpazio di fei ore la batta- 
glia indeci fa , finattantochè vedendo morti fui 
campo Titcapìl, Cohcofo , Renca , Lincoyao , Ma-_ 
ritinta . Qngolme, ed altri de' fuoi bravi Uffìzia- 
li , procurò di ritirarli con i pochi avanzi del fuo 
efercito ; ma fopraggiunto da un diftaccamento 
di Cavallerìa fi tolfe da fe fteitb la vita per Don 
incontrare !a ranella forte di fuo Padre . 

Quantunque i {uccelli pofteriori aveflero fat- 
to vedere a D. Garzìa , eh' egli s' era inganna- 
to ; allorché fi perfuafe dopo il terribile maffa- 
cro di Cbgntts di aver domato interamente 1* 
orgoglio araucano . quefta volta tuttavia pensò di 
aver maggiori fondamenti per credere affatto ter- 
minata la guerra . La Battaglia di Qulpco gli fem- 
brava per rutti i riguardi decifiva < 1 primari Uf- 
fiziali , che foftenevano il coraggio de' nemici, 
erano tutti periti in quella fatai gioì nata . la na- 
zione , rimalta fenza truppe , e fenza capi , lì 
moftrava fottomeffa a' voleri de' vincitori . In- 
dotto dunque da quelle idee lulinghiere fi diede 
con tutto fuo agio a riparare i danni cagionati 
M dal- 



Digitized by Google 



I?» iibro in, 

dalia guerra. Rifabbricò le Piazze diflrutte , o 

10 particolare quelle dì Arauto, c di Angol.Re- 
fiituì ì Cuoi abiranti alla Fillarìcta . Fece riapri- 
re le miniere abbandonate , e (cavarne dellt^ 
nuove . Procurò , che s* erigeffe una Sede Vedo- 
vile nella Capitale del Regno , e portatori ìil, 
quefla Città vi riceve i! primo Ve/covo , che fu 
un Rejigiofo di S. Francefco detto Fra Ferdinan- 
do Burrhnutvi . 

Trovandoli poi con un buon numero dì trup- 
pe agguerrite , ne fpcdl una parte folto il co- 
mando di Pietro Cajìillo a terminar la conquitU 
-del Cujo già principiata da Francefco Jguirrt*. 
Mediante la faggia condotta di quell* Offizialej 
riduffe i Guarpi antichi abitatori dì quella Provin- 
cia al dominio Spagnuolo , e vi fece fondar alle 
falde orientali della Cordigliere le Città di San 
Giovanni , e di Mmdoza , dando a quefla ultima 

11 nome gentilizio della fua famiglia ■ Qucfta va. 
ffa , c fertile contrada , che d* allora in poi ri- 
mare fottopofta al governo del Chili,effata ora 
aggiudicata al Vicereame dì Buenof - ayret , al 
quale appartiene per la fua naturai Umazione . 

Mentre egli profittava in quello modo dell* 
apparente ealma, che regnava nel Pacre, feppe 
come era arrivato a Buenos ■ ayrei i! faeceffore de- 
filatogli dalla Corte . In confeguenza di queir." 
avvìfo fc ne partì in fretta dal Regno , affidan- 
done frattanto il governo a Rodrigo Quiroga , e fi 
reftituì al Perà , dove in premio de' fuoi fervizj 
fu promoiTo al luminato pofto , che aveva occu- 
pato fuo Padre . 
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CAP. I. 

1/ Tsfttr Antigutnu ricomincia la guerra. Suoi fut* 
tefli contro il Governatore Francefco Villagran. 
Rovina di Cagnete . Jtfftdio di Arauco , e del- 
ia Concezione. Battaglia di Biobh . 

Tl Governatore desinato in luogo di D.Carzìt 
fu il fuo prcdeceflbre medefimo Francefco Villa- 
gran , il quale effendo venuto in Europa dopo , 
che gli fu tolto il governo , ottenne dalla Corte 
di elfer rimetto nel fuo primo pollo. Subito che 
arrivò al Chili , credendo di non aver niente da 
fare con gli Araucani , i quali fecondo le infor- 
mazioni di D, Garzi» , e del Quiraga non erano 
più in iftaro di muoverli , voltò le fue mire al 
rìacquiflo della Provincia del Tucuman , la quale 
fi era fottopolta al Viceré del Perii dopo effere 
fiata da lui fottomefia al Governo del Chili nel 
1549. Gregorio Cajlagneda incaricato di quella im- 
prefa viole in battaglia campale il Comandante 
peruano Gio: gurita , eh* era flato P autore di 
quello fmembramento , e rimife quel Paefc fotto 
1' ubbidienza de* Capitani Generali del Chili. 
Ciò non orlante quelli non lo pofTederono lun- 
go tempo, perche fui fluir di quel Secolo furo- 
M * no 
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no coflretti dalia Corte a cederlo di nuovo al 
governo del Perii . 

Ma né D. Garzìa, nè il Qufragtt , ad onta 
del lungo tempo , che avevano guerreggiato nel 
Chili , lì erano formata un' idea adeguata dell* 
indole del Popolo , che pretendevano aver debel- 
lato. V indomito Araucano È incapace di cede- 
re a* più foraggiami rovefei della fortuna. Le 
perdite flefle, non che abbatterlo, o fgomcntar- 
]o , fembrano anzi infondergli più vigore, e più 
coraggio . Urt fole , che ne rìmau^x , dice I* ef- 
perto idoneo Tefilio , unii dubiterà di opporjì al 
frvgrejfo delle noflre armi. Quella eoflanza , 0 
chiamili contumacia fc fi voglia , è certamente 
maravigliofa , per non dire, eroica. I pochi Vi- 
mini fcampati dalle rotte precedenti , rifoluti più 
che mai di continuar la guerra , fi radunarono fu- 
bito, dopo la disfatta di Quìpeo , in un Bofeo, 
ove di comun accordo dell'ero a Tcqui un baffo 
Ufficiale di nome Antìgusnu , che fi era fegnala- 
to nelle ultime Battaglie . Coflui , accettato di 
buon grado II fupremo comando , rapprefemò a- 
gli Elettori, che effendo perita quali tutta la gio- 
ventù dello Stato , gli pareva conveniente di ri- 
tirarli in qualche luogo ficuro fin a tanto che li 
poteUe formare un efercito l'ufficiente da poter 
tenere la Campagna . Quelio faggio avvi/o fu da 
tutti approvato . Antiguenu fi confinò con i pochi 
Soldati, che reflavano , nelle inacceflibili paludi 
di Lumaco chiamate dagli Spagnuoli la Roecella , 
dove fece coflruir de' palchi elevati per prefer- 
ir la fua gente dalia troppa umidità di queir 
opa- 
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opaco foggiorno. I giovani, che di mano in ma- 
no s' andavano arruolando , quivi s* iftruivarto 
ne! maneggio delle armi . Gli Araucani fiima- 
vanii tuttavia liberi , perchè avevano un Tipa. 

■ Toflo che Antìguenu fi vide in ifiato di po- 
terli far temere, ufcì del fuo ricovero, e comic- 
ciò a far delle feorrerie fu i territori Spagnuoli 
così per addeftrare la ma gente, come per ali- 
mentarla a fpefe dell' inimico • L* inafpettata 
nuova di qucfti movimenti effendo giunta a San- 
tiago, cagionò un grandiflìmo affanno nell* ani- 
mo di Vìilagran , il quale come pratico dell' ar- 
dire dì quella nazione , ne prevedeva tutte !e tu- 
ndre confeguenze. Laonde folleciio di foffocar 
ne' principi quel rinafeente incendio , mandò 
innanzi a quella volta il fuo Figlio Pietro con., 
tutte le truppe , che poterono radunarti in fret- 
ta , ed egli poco dopo fi mife parimente in mar- 
cia con maggiori forze . 

I primi incontri fra le due armate furono 
poco favorevoli ad Antigutnu. V a (Tedio ancora, 
che avea fatto porre alla Cittì dì Cagmie , non 
ebbe alcun effetto. Ciò non orlante egli attri- 
buendo quefli infaufli faccela" alla poca efperien- 
za della fua gente , procurava di cercar tutte le 
occaiìoni di affuefarla al meflìere delle armi. Fi- 
nalmente folle colline di MUlapoa ebbe la fod- 
disfazìone di moftrarlc , che poteva vincere, a- 
vendovi disfatto un corpo di Spagnuoli coman- 
dato da Arias Pardo . 

Per fecondar magniormente 1* ardore , che 
quello fucerffo avea iufciiato nell'animo de* fuoi 
M j Sol- 
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Soldati , andò a pollarli falli cima del monte Ma- 
rìgueaureU di felice augurio per la fua nazione.. 
yillagrait , fra perche trovava!! incomodato dalla 
gotta, e perchè non voleva cimentarti in un luo- 
go , che dovea rinnovargli la memoria della fua 
{confìtta, diede al fuo fistinolo 1' incombenza di 
andare a (cacciarlo dal quel pericolofo pollo . Qne- 
ito giovine temerario , e intraprendente affiliò con 
si poca precauzione le trincee araucane , che qua- 
li tutta la fua armata, compofta del fiore della 
truppa Spagnuola, e di un gran numero di aufi- 
ìiari , fu tagliata a pezzi , ed egli fteffo rimafe 
morto full* ingredb degli accampamenti nemici . 

Anttguenu dopo quella fegnalata vittoria s* in- 
camminò alla volta d'i Cagaci c , la quale, come 
egli ben s' immaginava , non era in tali circo iìan- 
zc per fargli più retlftcnza. Ma Vtllagtan , chej 
conofeeva parimente I" imponibilità di difender- 
la, lo prevenne, facendone ufeir tutta la gen- 
te, la quale parte fi ritirò all' Imperiali t e par- 
te alla Coactzione. Cosi gli Araucani , che tante 
Volte avevano fofferto de' terribili difaflri intor- 
no a quella piazza, non ebbero ora altra briga , 
che quella di fmantellarla , e di appiccarvi il fuo- 
co, il quale in breve tempo ne confumò tutti gli 
edifizj • 

In quefto mezzo il buon vecchio VìlUgràtu 
travagliato più dalle afflizioni dell' animo, che 
dalla gotta , finì di vìvere con gran rincrefeimen- 
to di que* Coloni , i quali perderono io lui un 
Comandante faggio, umano , valorofo, e alla cui 
.condotta dovevano la coofervazione delie loro con- 

qni> 
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quific . Egli prima dì morire delfino fuo facce flo- 
re nel governo , per particolar commiflione della 
Corte , il fuo cugino Pietre Villàgràn , il quale 
non gli era inferiore nelle qualità dell' animo. 

La morte del Governatore parve ad Anti- 
guenu un' occafion favorevole per far qualche al- 
tra imprefa di rilievo i Avendo divifa la fua ar- 
mata , eh' era compofla di 4. , 000 uomini ,in due 
corpi , ne dettino uno folto il comando del fuo 
Viti, tsqui Antunecul all' afledìo della Coneezio. 
ne , forfè per tenervi a bada gli Spagnuoli , e con 
1' altro S* avviò contro la piazza di Arauco, la 
quale era difefa con buon prelìdio da Lorenzo 
Bernal. Antunecul, varcato il Biobìo , s' accampo 
in un luogo detto Levketbal , dove , effendo flato 
affalito per due volte dal Governatore, non fola- 
mente lì difefe con vigore , ma anche lo rlfpinfe 
con perdita, e lo infeguì fino alla Città, la qua- 
le bloccò tutto all' intorno compartendo le fue 
truppe in fei divifìoni . L' aiTedio durò due meli 
continui, ne' quali non pafiò alcun giorno, che 
non forte dìlìinto con qualche gagliardo aflalto. 
Ma eflendogli riufeiti inutili tutti ì fuoi sforzi , 
perche noe poteva 'impedir ì frequenti foccorfi, 
che arrivavano agli attediati per mare , fe ne par- 
tì Analmente con animo di riaffumcre a miglior 
tempo P imprefa . 

L' oppugnazione di Arauto fi continuava fraf. 
tanto con gran calore . Antiguentt avendo offerta, 
to in tutti gli affai ti , che dava alla piazza , che 
i fuoi pili bravi U rimali , additati dagli aufiliari 
Spagnuoli, erano fegnatameute bcrfagliati dall' 
M 4 ir- 
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artiglieria nemica, determinò di prender afpra-. 
vendetta di colloro. A queft' effetto fece inten- 
dere per mezzo de' Cuoi emiffarj al Comandante 
del prefidio, eh' ellì macchinavano di cenfegnar- 
gli la tortezza. Bernal diede tanto credito a que- 
fto falfo rapporto , che fuori di fe per la rabbia 
comandò fubìto cacciarne via quegi' infelici mal- 
grado ì loro lamenti, e le loro rimoftranze. li 
General araucano , che non aveva altro in mira, 
li fece tutti inumanamente trucidar alla villa de- 
gli Spagnuoli , i quali davano nelle furie per ef- 
ierfi hfeintì cosi feioccamente burlar da un bar- 
baro . 

Come I' afledio andava in lungo, Antiguenu 
volle venirne a capo con uccidere, fe poflìtrìl fof- 
fe,il Comandante Spaglinolo . Con quello inten- 
to lo sfidò a batterli in duello . Bernal, a difpet- 
to delle rimoflranze de' fuoi Soldati, accettò la 
sfida, tenendo per iìcura la vittoria. 1 due av- 
verfarj combatterono circa due ore fenza poterli 
offendere 1' un 1' altro , finche furono feparati da 
ambedue le parti. Ma quello, chela forza aper- 
ta non avea potuto efeguire , lo effettuò la fa- 
me. Indarno parecchie barche cariche di vettova- 
glie S* erano accollate in diverfe occafioiii alla 
liva per l'occorrere gli affediati. Le linee arau- 
cane opponevano a' loro tentativi un oflacolo in- 
operabile. Sicché Bernal lìvide coflretto ad ab- 
bandonar la piazza . Gli Araucatii , bfeiato ufeir 
falvo il prefidio, fi contentarono di atterrarne ie 
mura, e di bruciar !e abitazioni. 

La prefa di Angd dopo quella di Cagnete, 
e di 
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e di Arauco , parve tanto fjcile ad Antigaenu , 
che ne diede la cnmmiffionc ad uno de* fuoi fu- 
balterni . Colini avendo disfatto a mezza Brada 
un corpo di Spagnuoli comandati da Zurìta , fa 
vicendevolmente meffb in rotta pre.To Muleta ài 
Diego Carrara.* mandatogli incentro dal Magi Ara- 
to di quella Città. Antìgmr.u premurofo di ccn- 
fervar la riputazione delle fue armi fi portò in 
perfona con 1000. Uomini incirca a terminar quel!' 
imprefa , ma cflendcfì accampato prima di venir 
all' affatto fui confluente de' Fiumi Bhbio , e Ver- 
gara vi fu inveftito da tutta 1' armata Spagno- 
la condotta da Bernal. Gli Araucani fervendoli 
con gran maeftria de' fucili, che avevano prefo 
nella rotta di Marìgucnu , foffennero 1* affalto per 
ben tre ore continue . Erano già caduti da 400. 
atifìliari , e parecchi Spagnuoli , e la loro infan- 
teria malmenata incominciava a piegar , e àitfì 
alla fuga . Bernal, non trovando altra maniera 
di trattenerla, diede ordine alla Cavalleria di uc- 
cidere i fuggitivi . Quefto leverò comando meffo 
in efecuiione repreffe il di'fordine . L" infanteria 
coftretta a combattere attaccò con tanto vigore 
le trincee nemiche , che finalmente le fonò, e 
vi penetrò dentro . Mentre Antigucnu s' oppone- 
va coraggio fa mente all' empito degli affalitori, 
ftrafeinato da alcuni de' fuoi Soldati , che fuggi- 
vano, cadde nel fiume da un' altezza confidcrn- 
bile , e vi fi annegò • La fu a morte decìfe della 
battaglia. Grandiflìma fu la finge degli Arnuca- 
tii . Il fiume ancora ne portò via un gran nume- 
ro di quelli , che fi erano gettati nelle fue cor- 
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tenti. I vincitori Iteùj rimaftì quali tutti feriti 
perderono molta gente, ma ricuperarono al ar- 
chibugi, zj. corazze, e ij. elmi con molte pjc 
che , ed altre armi da taglio . 

Mentre fi combatteva intorno a Bioblo, Lrg- 
ttmu, mandato da Antiguenu a faccheggiar le Pro- 
vincie di Chìllan , e d' Hata , disfece un diltacca- 
mento di So. Spagnuoli comandali da Pietro Bai- 
fa . Il Governatore però ufeito della Concezione 
con ijo. Soldati tagliò a pezzi una parte delle 
fue truppe , che devaftavano il territorio di Chil- 
Jan . Lighntu ài ciò avvertito corfe fublto in lo- 
ro foccorfo , ma trovandole disfatte, procurò di 
falvarne i! reflo facendo fronte con alcuni corag- 
' gioii giovini in un pano ftretto. La fua gente fi 
mife in falvo, ma egli reftò uccifo con i fuoi va- 
lore- ii compagni . 

cap. ir. 

Elezione del Toqui Paillataru . Governi di H9«M S » 
Quitoga . Conqmft* dell' Arcipelago di Cbìloe . 
Descrizione de' funi abitami . 

_At> Antiguenu fu dato per fueceffore Palliata. 
tu fratello , o cugino. del celebre Lautaru , ma d* 
un carattere totalmente oppofto. Lento, e cìr- 
cofpctto di troppo nelle fue operazioni, egli fi 
contentò ne* primi anni del fuo comando di man- 
tener vivo fra i fuoi nazionali ]' amor della li- 
bertà, conducendoli di quando In quando a far 
feor- 
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fcorrerie nel paefe nemico . Ne! medefimo tempo 
gli Spjgnuolì ebbero utt altro Governatore . Ro- 
drigo Quìroga nominato a quello impiego dall' Au- 
dien?a dì Urna diede principio al fiio governo 
col far arreflare, c mandar prigione al Perù per 
motivi variamente accennati dagli autori , il fuo 
predeceffare . 

Quindi ricevuto un rinforzo di ioo. uomini > 1 5<^5 - 
entrò nello Stato Araucano , rifabbricò la fortez- 
za di Arauco, e la Città di Cagnrte , cofiruì una 
nuova Rocca nel faroofo pollo di Quìpet , e die- 
de il guado a tutte le provincie circonvicine . Sul I566. 
finir dell' anno feguente mandò II Marefciallo Ruì- 
Gamboa cou 60. uomini a fottomettere gli abitan- 
ti dell' Arcipelago di Chiloe , il quale, entrato- 
vi fenza rcfiflenza, fondò neil'.ifola principale la 
Città di Cailro, e il porto di Chxeao . 

Le ifole di queft' Arcipelago, che ben arri- 
vano a! numero di ottantadue , debbono certa- 
mente, come la maggior parte di tutte le altre 
ifole , la loro formazione a' terremoti originati , 
dal gran numero di Vulcani, che vi ar/eio ne' 
tempi addietro- Vi fi veggono da pertutto indi- 
zj non equivochi di conflagrazione . Parecchi mon- 
ti delia grand' ifola detta Chìhe, da cui l'Arci- 
pelago ha tratto il nome, fono comporli di bafal- 
tc colonnario, il qt7a!e, checche fe ne dica in 
contrario, pare che non polla provenir fe non 
dall' operazion del fuoco . 

Gli abitanti nativi, benché difendenti dagli 
altieri Chilefi del Continente, conte le fattezze, 
Ì coftumi, e il linguaggio loto non permettano 
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di dubitarne , fono nondimeno d' un carattere pa- 
cifico, o piuttofto timido. Non fecero veruna op- 
pnfoione . come abbiamo accennato di fopra , a' 
p^chi Spagnuoii Arcativi per foggìogarli , tut- 
tochB fo/fcro,per quinto fi dice , fettantamila in- 
circa , nè mai tentarono di fenderne il giogo 
fino al principio di quefto fccolo , ne! quale vi 
fu una folle/azione di poca confluenza . Al pre- 
fente non fe ne contano, che poco più di undi- 
ci mila. Sono divilì in fettantafei dilìretti , o VI* 
meniti , J a maggior parte de' quali è fottopofta 
a' Commendatarj Spagnuoii coli' obbligo di fer- 
vir loro perfona Intente cinquantadue giorni dell' 
anno , fecondo le leggi feudali fhbilite in quella 
provincia, le quali , effendo fiate abolite da lun- 
go tempo ne! refto del Chili Spagnuolo, vi fi 
oifervano in tutto il loro rigore. 

Queni ifolani fono generalmente di buon in- 
gegno, e imparano con gran facilità tutto ciò, 
che loro s' infegna . Amano le arti meccaniche , 
e fpecial mente quelle di falegname, di ebani- 
Ila , e di tornitore a motivo delle frequenti oc- 
eani , che hanno di efercitarlc per cfler tutte 
le 'oro ehiefe , e cafe fatte di legno . Lavorano 
bene il lino, e la lana, colla quale, mefehian- 
dovi della piuma di uccelli marini, fanno delle 
belle coperte da letto . Fabbricano ancora de' pan* 
ti, o mantelli di varie forte così liflati, come 
ricamati di feta , o di filo. Nutrono una granu 
quantità di porci , con cui fanno degli eccellenti 
prefcìutri , che fono i più ricercati dell' Ameri, 
ca meridionale . 

Sic- 
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Siccome tutte quelle ifole foro finora ingom- 
bra f e di denfe bofcaglie non ottante la gran quan- 
tità di legname, che annualmente fe ce cava , co- 
sì le pioggie vi fono frequentiflìme , e J campi 
lavorativi rimangono umidi tutto J* anno . Quin- 
di ne fegue, che quegli abitanti, febbene abbia- 
no de' Buoi , non fe ne fervono per arare la ter- 
ra , ma la lavorano con un metodo affai (frano . 
Tre meli incirca avanti di feminarla , vi condu- 
cono a dormire le loro gregeie , cambiandole dì 
fito ogni tre , o quattro notti . Quando il cam- 
po è ben concimato , femìnano il grano full* er- 
ba , e fu! letame. Ciò fatto, un Uomo de* -più 
robufti fi mette a folcar quel terreno col mezzo 
di due grollì baffoni di legno duro appuntati , e 
congegnati Inlìeme, i quali appoggiali fui petto 
gli fpinge nel folco per cavarne la terra da co- 
prir !a fparfa femente. Ad onta di quello difet- 
tofo lavoro ii Frumento vi rende dieci , o dodi- 
ci per uno. 

Raccolgono ancora molto orzo, fave, len- 
ti , fagioli, quinoa , e palate , che fono le più 
groffe , e le migliori di quelle parti . V uva per 
I* ecceffiva umidità non arriva a beo maturarli 
per farne il vino. Supplirono a quefto difetto 
con varie forte di fidro, che fanno o di mele, 
o d' altre frutte falvatiche del Paefe . 

Il bifogno , che hanno di navigar foventej 
da un lfola all' altra , ove il Marc certamente 
non metita il titolo di Parifico, li fa diventar 
bravi Marinari . Le loro pinghe fono compo- 
ne di tre j o cinque grandi tavole .cucite infie- 
nie , 
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me , e ealfattate con una fpecie di borra , che 
raccolgono da un arbofcello. Se ne veggono in 
gran numero io tutto 1' Arcipelago, e fi gover- 
nano a vela, e remo. Con quelli fragili battelli 
fi arrifchiaEo di venir fino alla Città della Con- 
eezìone . (i) 

Sono molto dediti alla pelea , alla quale gli 
invita P abbondanza di Pefct , che produce il lo- 
jo Marc • Dì quelli ne feccano una gran quanti- 
tà , che mandano poi a' Paelì fnreftieri . Dilec- 
cano pure i teftaeei , e fpecialmente i mitoli , le 
carne, e i murici. Quelli lì diilendono in una 
lunga foifa ricoperti a! di fotto , e al di fopra 
colle gran foglie della panie tintoria . Coprono 
quelle faglie con uno Arato di ciottoli , fopra de' 
quali fanoo poi un gran fuoco per io fpazio di 
fei , o fette ore . Pofcia cavano da' loro nicchi 
gli animali già arròftiti , gli infilano in una cor- 
da, e gli fofpendcno per qualche tempo al fu- 
mo. In quefla maniera fi confervano beniflimo, 
e vengono Irafportati, fino al Cujo , e in altre con- 
traJe rimotc dal Mare. 

I Chilotri abbracciarono fenza difficoltà la 
Relìgion crilìiana rollo che loro fu predicata , e 
vi fi mantengono fino al giorno d' oggi fedeli, 
e ub- 



fi) ,, Sur guai j' obferverai , que lei Indìens , qui 
„fonl le plui franti nimbrt dei MateUts dant cti 
„ Mt'i ( du Sud) font fort adrslts , fon docile? , fart 

tahrieux , et- tris • boni hommtt de Mer , pour 
„*« climatt deux , et temperèi . „ Voyag. rje^ 
Georg. .Ufon lem. ». liv. a. pag. 4<SJ- 
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c ubbidienti , Dipendono- nello fpirituale dal Ve- 
scovo della Concezione , e nel temporale da un 
Governatore , che vi manda il Capitan Generale 
del Chili. Gli Spagnuoli riabiliti fra di loro ar- 
rivano al numero di 15,000. Il loro commercio 
fi fa all' arrivo di tre , 0 quattro battimenti , 
che vi vanno tutti gli anni da' peni del Berti, 
e del Chili. A quelli per Io più vendono 100, 
000 affi di cedro retto, 4 , °°° leg°' da'coflruir 
carrozze, x, *oo. ponti di varie forte , 4, 000. 
prefeiutti, tre migliaia di fardine, e di teftacei 
fecchi , un b 'oa numero di calfe di cedro bian- 
co , di tovaglie, di fafeie ricamate , e un poco 
dì ambra grigia , che raccolgono fulle loro fpiag- 
gìe, ec. In cambio effi ricevono vino, acquavi- 
te, tabacco, zucchero, erba paraguaj* , falc e 
varie merci dell' Europa , 

CAP. IH- 

Stabilimento dell' Auihni.it Rea/e . Governo di D. 
Melchior Bravo Sarabia , Fatti d' armi di Pall- 
iata™ , e di Payneoaneu f«o fucceffon. Sop. 
predone dell' Audhnia . Secondo governo di 
Quiroga . Fendacene di Cbillan . notizia de' 
Febuenci . 

La continuazione della guerra non meno che 
]' importanza della conquida obbligarono final- 
mente il Re Filippo II. a erigere nel Chili una 
Corte di Regia Udienza independentc da quella 
del 
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del Perii , alla quale afliJù non Colo 1* amminì- 
flraiione politica , ma anche la militare del Re- 
goo ■ Quello fupremo Tribunale comporto di quat- 
tro giudici legali , c d' un Fifcale fece a' 13. d' 
Agofto il fan .foleone ingreflo nella Città della 
Concezione, dove fifaò la fua refidenza . Entra- 
to in funzione rimolfe dal governo il Qgrroga, 
e diede il comando dell' efeiciio col titolo di 
General* a Rai • Gambo» . 

Quello Comandante eifendo flato avvertito, 
che P.iillataru fi difponeva di a/faliar la Città dì 
Camicie, vì coife fubito , e avendolo trovato in 
un polio non molto lontano dalla Piazza , dove 
erafì alloggiato, lo attaccò, e lo fconfifse dopo 
un lungo , e oftinato combattimento . Quefta rot- 
ta dìeJe a' vincitori per lo fpazio di quali un_, 
anno la facilità di devaflar tutto il Paefe, donde 
nafuortarono via un gran nuo;ero di Donne , e 
di Fanciulli, che furono fatti fchiavi . In vano il 
Generale Spagnoolo fi efibl varie volte dì venire 
ad un trattato di pace. Que* nazionali antepo- 
nendo fempre tutti i mali potàbili alia perdita 
della libertà , ricufarono coftaotemente di darvi 
orecchio . 

Siccome la fofpirata tranquillità , tanto ne- 
celfaria a* progreffi delle colonie, fempre più s' 
allontanava , così con fi ometteva verun mezzo, 
o progetto, che fembraffe proprio a ridabilìrla . 
Il governo .militare della ficai Audienza non.» 
purve molto'conducente a quello fine. Si credè 
meglio di tornare a mandarvi un Capo /norcino 
decorato degli fpeciofi titoli di Prendente, Go- 
vcr- 
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'.■ernaforc , e Capitan Generale del Regno del 
Chili, fecondo le diverfe incombenze , che glì er- 
rano affidate, eie*' di prefiedere all' Udienza.. 
Reale, dt goverr.^e nel civile, e dì comandar* 
le armi. D- Melchior Brava - Sarabìz , rivettilo di 
cjuefto trìplice carattere , era tanto più atto ad 
efercìtar le due prime cariche, quanto era meno 
capace di amminiftrar 1' ultima. 

Nulladimeno egli bramava ardentemente di 
venir; alle mani col nemico, e di fegnalar con 
qualche flrepitofa vittoria il principio del luo go- 
verno • Cosi avendo intefo , che Paìllataru , ri- 
preso nuovo vigore, avea occupata la fatai vetta 
di Marigutnu, la quale non fappiamo perche gli 
Spagnuoli non abbiano penfato mai di fortifica- 
re, fi pofe fubito in marcia contro dì lui alla te- 
da di joo. Europei , e di un confiderabil numero 
di «Miliari • Paìllataru ebbe ancora la gloria dì 
nobilitar quella Montagna colla total disfatta dell* 
annata Spagnuola « Il Prelìdeme fcappato per una 
felice combinazione dal pericolo di rimaner pri- 
gioniere , fi ritirò p recitatola mente con i pochi 
avanzi delie fue truppe alla Città di Angui. Qui- 
vi affatto sbigottito rinunziò il comando delle., 
armi al Marefeiallo Gamboa , e al Maeftro di 
Campo PWa/fo, a* quali ordinò di evacuar fubito 
il tante volte coftrutto , e diflrutto forte di A- 

v, Queftl due ITJEziati, mentre conducevano la 
gerirai quella piazza alla Cittì di Magnete, eb- 
bero un'incontro favorevole con una dÌvÌfionft> 
dell' armata nemica, la quale mifero in rotta. 

N Non- 
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Nundimeno Paillataru , efp'Jgnato il pollo di Qui- 
pt», s" accodò due giorni dopo alla Città eoa i- 
nìmo di bloccarla . Il Marefcìallo gli venne in- 
contro con tutte le truppe, che lì poterono met- 

l$6p, fere in piedi . La battaglia , che duro più di due 
ore, fu una delle più fanguinofe , che fieno ac- 
cadute in quel Regno . Gli Spagnuoli , tuttoché 
malconci , re ft irono padroni del campo ■ Ma_, 
latUataru , timciTo in breve dalle fuc perdi tt» , 
tornò ad affrontare il Marefcìallo , eh' era en- 
trato con tutto I' e/c teito nelle fue terre a darvi 
il guaito , dalle quali lo coftrinfe a ritirarli con 
qualche danno . 

XJ70. Dopo quello fuccefio , le due nazioni belli* 
geiautì olfervarono per lo fpario di quattro an- 
ni incirca, cioè fino alla morte di Paillataru , una 
fpecìc di tregua , o fofpenfton d' armi, alla qua- 
le forfè diede motivo la general coftern azione 
cagionata da un gagliardo terremoto , che lì fe- 
ce fentire in tutte quelle parti con gran pregiu- 
dìcio degli fiabili menti Spagnuoli, e fptcialmen- 
te della Concezione , la quale rimate affatto dì- 
flrutta • Gli Spagnuoli , procurando fempre dì raf. 
lodare, e di nobilitar maggiormente le loro con- 
quale , ereflero in queft* anno un altro Vefcova- 
do nella Città dell' Imputale, al quale aflegna- 
tono per Dicceli il \afto tratto dì Paefe limato 
fra il Fiume Manie, e i confini auftrali del Chi- 
li. Il primo Vefeovo ne fu un altro Relis f °f° 
Francofono nativo del Perù detto Fra Antonio 

di S. Michele . 

U!!jfó,o fìa i difendenti roiAi degli Spa- 
gnuo. 
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gnuoli , lì erano già moltiplicati d' affai circa que- 
il! tempi. Gli Araucani riflettendo al vantaggio, 
che potevano ricavar dalla loro alleanza, j* im- 
maginarono tli guadagnarli al loro partito, col 
far veder 1 loro , eh' erano riputati come naziona- 
li . Con quefta mira conferirono il vacante pofto 
di Tojui ad uno di cui chiamato Atonfo Diaz, 
il quale, prefo il nome ehllcfe di Taymnaneu , 
militava da dieci anni indietro nelle loro truppe, 
dove lì era fatto distinguere pel fuo coraggio , e 
per la fua abilità . Se il fuo predeceffoie ebbe il 
difetto di cfTcr troppo circofpcrto, cedui per if- 
cbivarne la rota fu per modo ardito e temerario, 
che attaccò quali fempre gli Spagnuoli eoo trup- 
pe inferiori di numero alle loro, onde tutte le 
lue fptdiziont ebbero 1' efito , che naturalmente 
dovevano avere 4 

Toftoche fu liveftito del fupremo comando 
pafsò il Bhlìo , forfè coli' animo di cfpugnar II 
Ctntnìtnt , ma prima di arrivarvi toccò una fu- 1574. 
riofa rotta dal Maeftro di Campo Bernal dentro 
delle Tue trincee ad onta del gran coraggio , con 
cui le difefe per lungo fpazio di tempo. Fra i 
prigionieri fatti in quel)' occaGone furono prefe 
parecchie donne colle armi alla mano , le quali 
per la maggior parte lì tolfero la vita da feftef- 
fe la notte feguente . Vfyrienitncu frappato dal* 
la ftrage mone contro Vlilaricta , nella cui vici- 
nanza fu parimente feoefitto da Rodrigo SaHidai 
Comandante dì quella piazza. 

Mentre andaVafi cosi riaccendendo di nuovo 
la guerra, giunti al Regno il tÌt*C*Umu fpe- *S7S* 
N a dito- 
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ditovì dalli Coite col titolo di Votatore , il qua- 
le fopprefte il Tribunal dell' Audienza non per 
altro motivo, fcnon per procurar quefto rifpar- 
mio al Seal Erario . Gli Auditori furono riman- 
dati al Perii , e in luogo del Prendente Sarabia 
fu incaricato del governo per ordine di Filippo li» 
■I mede lì ino Rodrigo Qulrega, che pochi anni ad- 
dietro I' avea efercitato per nomina dell' Udien- 
za di lima. 

Quello efperto Comandante , radunato il mag- 
*5T* g'or corpo di truppe, che potè levar in quelle 
«ircoftanze.fi trasferì immediatamente alla fron- 
tiera per opporli a' progredì di Pafutnamtu , il 
quale, tuttoché sbaragliato due volte, non ecf- 
fava d' infeftar i territori degli flabilimenti Spa- 
gnuolì. Ma Don avendolo potuto incontrare, fi 
contentò ài dar il guafto nelle campagne fuflegucn- 
ti a tutto il paefe ■ 

Eflen dogli arrivato in quefto mezzo un rin- 
forzo di », ooo uomini dalla Spagna, diede or- 
dine al fuo fuocero Sui Gambo» di fondar appiè 
I580. della Cwiiglhr* tra le Città di Santiago, e del- 
la Coneezìcat una Colonia, la quale ha prefo il 
nome di Chillào dal fiume, che la bagna, ed è 
divenuta la Capitale della fertile Provincia'' del lo 
fleffo nome . Poco dopo I* erezione di quefto fta- 
bllimemo il Governatore terminò di vivere in 
età molto avanzata, avendo prima nominato fuo 
faccettare il fu da e tra Gamboa . Coftui impiegò i 
tre anni, che durò il fuo governo, in opporli da 
una parte a' tentativi di Pnynrnaitcu , e dall' al- 
tta alle irruzioni de' Hbuinti, c de' Ciquìliaai, 
i qua- 
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i quali folteeìtlti dagli Araucani avtvano princi- 
piato a moleftar le Colonie Spagnuole- 

I Vtbutnci , ì quali formano una numerofa Tri- 
bù , abitano quella parte della Cordigliir* chilefe , 
che giace tra i gr. 54. e tj. di lat. mer. , o 6» 
ali* Oriente delle Provincie Spaenuolu Ctlch.tgua , 
Maule, CbìlUn , e Huììqailtmu . Il loro veitlto 
non è diverfo da quello degli Araucani , fenon- 
cbè in vece di brache s' avvolgono alla cintura a 
come i Giappone!;, un panno , the lafeìano cade- 
re (ino alle ginocchia. Portano una fpecie di tur- 
batine, o (carpe tutte d' un pezzo /aite colla pel- 
le, che cuopre le gambe porteriori de' buoi dal 
garetto in giù , le quali fi affettano ai piedi , 
mentre fono ancora frefche , lafciandovi il pelo 
in delitto , dopo averle cucite nella punta : la pel- 
le del garetto fleiTb ferve di tallone . Quelle fear- 
pe diventano coli' ufo così morbide , c belle , che 
fembrano dì corame conciaio. 

Benché quelli montanari fieno alle occafionì 
vaJorofi , e bravi foldatì , tuttavìa amano di ab' 
bigliarfi a guifa delle donne . Portano pendenti 
alle orecchie , e fmnnìglie di granì dì vetro alle 
braccia; co' niedeiìmi intrecciano i loro capelli t 
e appendono intorno alla tetta de' piccioli, cam- 
panelli d' ottone ■ Quantunque abbiano nuroero- 
fe mandre di buoi, e di montoni , nulladimcno 
non fi cibano-pcr I' ordinarlo fc non di carne di 
cavallo , la quale preferifeono a tutte le altre vi- 
vande, come i Tartari , ma più puliti di quelli 
tifano fempre di mangiarla cotta, o a troll ita . 

Abirsno alla maniera degli Arabi Srenitì fot- 
li } to 
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io tende di pelle, che difpongono in cerchio, 
lafciando nel centro un campo fpaziofo , ove il 
loro bestiame fi pafcola , Zinchi vi è dell' erba. 
Quando queAa comincia a mancarvi, trafportano 
le loro tende in un altro luogo , c così dì mano 
in mano vanno feorrcndo le valli della drrf/gi/e- 
ra, Quella vita errante non e poi priva di pia- 
ceri , Si acquiflano con tal mezzo nuovi vicini, 
nuove comodità , c nuove profpettive . 

Ogni Ordah governata da un Ulmìn, o prin- 
cipe ereditario. la loro lingua , e religione non 
fono diverfe da quelle degli Araucani . Amano la 
caccia, e perciò feorrono fornite le immenfc pia- 
nure , che giacciono tra il gran fiume della Pia- 
ta c lo Stretto, magellanico . Con quelle feorre- 
lìe arrivano fino a Buttiti • ayrtr , le cui campagne 
faccheggìano qualche volta, e attaccano le caro- 
vane di mercanti, che di là pattano al Chili. I 
buoni fucceffi gli hanno incoraggiati a tal fegno , 
che al preferite , per quanto fi dice, il commer- 
<ìo in quelle parti per cagion loro ì quali total- 
mente interrotto. Quelle oftilità nondimeno s'a- 
flengono già da molti anni dì commetterle nel 
baffo Chili in tempo di pace , forfè per 1' inte- 
re fle , che vi trovano nel loro traffico , o pel ti- 
more di effer malamente corrifpoffi da' quei paefa- 
ni . le loro armi favorite fono ì Uquì da noi già de- 
ferirti, i quali portano fempre legati alla cintura . 
£* probabile affai, che que' dicci American! con* 
dotti dal valorofo Ottìlana { nome fenz* altro cor* 
rotto), del cui ftupcndo coraggio parla I* Auto- 
re del viaggio del Lord Anfoa, fieno flati di que- 
lla Tribù. Mal- 
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Malgrado il loro genio inquieto , e vagabon- 
do , effi fono i più laboriofi , e i più commercianti 
fra tutti i felvaggi . Nelle loro tende non iihnno 
mar ozìofì. Le donne fabbricano de' panni di va- 
rj colori. Gli uomini fi applicano ora a teffere 
belli flìmc paniere , ora a fare altre galanterìe d 1 " 
legno, di piume, o di pelle, che foco ricercata 
da' loro vicini . Tutti gli anni calano celle con* 
ricanti Provincie Spagnuóle , dove tengono una 
fpecie di fiera, che fuol durate iji, o *o> gior- 
ni- Vi portano fai follile , geflb , pece, coperte 
da letto, pene!, pelli, lana, redini di tuojo pu- 
litamente intrecciate, paniere, vafcllame di le- 
gno, penne, ed ova di ftruzzo, cavalli, manzi 
ec. ed in cambio ricevono grano, vino, e morco* 
rie d" Europa. Sono accortami nel traffico, e 
difficilmente fi lafcìano ingannare. Per tema dì 
eflere fvaligiati da coloro , che credonfi tutto le- 
cito contro gì* Infedeli , non $ mettono mai a be- 
re tutti allo fteffo tempo , ma dividendoli in tan- 
te truppe, mentre gli uni ftanno di guardia, gli 
altri intanto fi danno a' piaceri del vino. Sono 
per altro umani, compiacenti, amanti di far be- 
ne, ed hanno tutte quelle altre buone qualità, 
che produce , o perfeziona il commercio . 

I Ciquìllani , che alcuni tengono fattamente 
per un' Orda de' tebuatì , abitano al N. E, di 
quefli fulle falde Orientali delle Jtniì . CoftorO 
fono i più barbari , e per eonfeguenza i meno nit- 
merofi di tutti i Chilefi , giacché è cofa certa, 
che lo flato della vita fclvaggia È tanto meno prò- 
pizìo alla popolazione , quanto è più rozzo . Vari- 
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no quali ignudi, o li cuoprono di pelli di gitana' 
co. Si è o ttt r vaio , che tutti i Chilefi dimoranti 
nelle valli Orientali della Cardiglhra non folo di 
quella, ma anche delle Tribù de' Pebutttti , de' 
Tuehi, e de' Grilliti , fono più ruvidi degli altri 
loro compatrioti]' fituati a Ponente di quella mon- 
tagna ■ Tutti quelli montanari Orientali fi verto- 
no. dì pelli, li dipingono il volto, vivono per lo 
più di eaccia, c menano una vita vagabonda. 
Coiloro Iona, come abbiamo detto altrove, que* 
rinomati Tatagoni , che lalcianli vedere verfo lo 
Stretto magellanico ora come giganti enormi , ora 
come uomini dì una corporatura alquanto fuperio- 
rc alla comune. Ma il vero lì e , eh' elfi fono 
generalmente parlando, di alta Satura , c di no- 
tabile robuiìetza . 

CAP. IV. K 

Governo del Marchete di Villa ■ hermtfa. Subì fuc- 
ce$ cantre Paytienaneu . Prigienia e morie di 
quefia Generale, lmprefe del Toquì Cajancura , 
e del fuo figliuolo Manganici . Sbarca degV In- 
glefi nel €iili , Operazioni del Taqui Cade- 
guata, 

(jTlunta che fu In Ilpagna la nuova delia mor- 
te del Qtiiroga, il Re fpedì a governar il Chili 
IJ. Alonfo Satomayor Marche/e di Villa - bcrmefa cor. 
*oo. uomini di truppa regolata, il quale da Bue- 
,10* . ayru , dove era approdato , lì coaduffe per 
ter- 
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feria a Sxntìxgo. Quindi mandò il filo fratello jjSj. 
D. Luigi , a cui diede la nuova carica di Colon- 
nello del Restio , a (occorrere le piazze di Villa* 
ricca, e VaHivì* bloccate dagli Àraucanì . Egli 
ne fece levar 1' affedio, dopo aver disfatto due 
volte Payneaaeeu , che avea tentato d'impedirgli 
il paffaggio . Ciò nono (tante 1* ardito rogai voltò 
le fu e armi prima contro Tiburzio Hercdia, e poi 
contro Antonia Gitlleguìllox , che fcorrevano il pae- 
fe eoo un aroffo corpo di Cavalleria , da' qua]* 
fu parimente niello in rotta > ma la vittoria coito 
beo cara a' vincitori . 

Frattanto il Governatore, cacciati i Vcbutntì t 
ihe infettavano il territorio della nuova colonia 
dì Chillin , entrò nello Stato araucano con 700. XJ'S^.. 
Spagnuoli rinforzati da gran numero di a Q fili a ri 
ben rifoluto di feguir piuttofto il fcvero lìftema 
di far la guerra adottato da D. Gar%ìa y che il 
metodo umano e gcnerofb degli altri filoi pre-jc. 
«ffori . La provincia di £ucel fu la prima a pro- 
vir gli effetti del fuo rigore . Tutto vi fu meflb 
a ferro , e a fuoco • I prigionieri o erano impic- 
cati , .0 lì rimandavano colle mani tagliate per 
atterrite i lóro connazionali . (1) Le provincie dj 
Puren , d' Uicura ,e di Tucapcl farebbero (late u- . 
qualmente devaftate 7 fe gli abitanti pollili ili lì- 
curo all' arrivo dell' armata, non a venero an- 
ticipatamente bruciato le loro cafe , e i loro fe- 
minati • Neil' ultima provincia folta.rii.0 fi potete* 
no premiere tre ai que' paeiaui, i quali furon* 
im- 1 



(i> Ovatti Star. lib. 6. Clip. 1. 
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Impalati (i) . Ciò nonoftantc in quello tempo paf- 
farono al partito degli Araucani molti meflizi , 
mutati , ed alcuni Spagnuoli , fra i quali S* »C* 
quiftò gran fatua Giovanni Sanciti > 

Il General Araucano fpinto o dalla fua nata- 
tal audacia, o dalla disperazione per vederli de- 
caduto dalla itimi de' nazionali , affrontò fu i 
confini della provincia ili Jrauto il tmmerofb efer- 
cito Spagnuolo con foli ottocento uomini . NuIIa- 
dimeno quefti s* azzuffarono con tanta rifoluzio- 
se, che gli Spagnuoli non poterono romperli, 
fc non dopo un contratta di parecchie ore, nel 
quale non perdettero poca gente . Gli Araucani 
perirono quali tutti . Vaymnamu rimarlo prigione 
fu prontamente giurtiziato* Il Governatore vitto- 
riofo , fatta rifabbricar la fortezza di Arauco , del- 
la quale lafciò per Comandante il Maeflro di Cam- 
po Garii* Ramò.*! lì accampò fulla riva del fin. 
me Carampanghì . 

Il coraggio araucano , intiepidito per la est* 
tiva condotta dell' ibrida Generale, fi ravvivò 
coli' elevazione al fupremo pollo d' un Jot pro- 
pio nazionale detto Cajancura, il quale era ul* 
Ij8j. tnìn del dìflretto di Mariguenu. Cencinquanto- 
rneffaggieri muniti delle fimbolichc freccie furo- 
no mandati a diverfe parti in cerca di foccorfo • 
Tutto li mife in moto, e in poco tempo fi ra- 
dunò un efercito competente. Il nuovo Toquìrì. 
folle di attaccar dopo la mezza notte il campo 
Spagnuolo , che occupava tuttavia il pollo di Ca- 
ra»». 



(i) U. ibid. 
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rantyanghl , la cui po Elione gli era nota per meE- 
zo di una fpia . A queft' effetto divife la fua gen- 
te in tre linee, il comando delle quali diede a* 
va loro fi Uffizioli Lanconahal , AntuUvu, e Jan- 

Quelli Inoltratili per !e tre Brade, io cui il 
campo era ripartito, tagliarono a pezzi gli au- 
siliari, che li erano oppofti i primi al loro pio- 
greflb . La fortuna degli Spagnuoli volle , che_> 
la Luna lì levafle nel momento ftefTo dell' affat- 
to ; onde dopo un breve difordine , in cui cad- 
dero parecchi di loro, poterono fchierarfi , e far 
fronte agli a/Tali tori , i quali incalzati da tutte le 
parti da' mofeh etti eri cominciarono a perder ter- 
reno, e a ritirarti. Il Governatore accortovi col- 
la Tua compagnia di veterani fini di rifpingerli 
non fenza grande fpargimento di (angue d' am- 
bedue le parti , 

Cujaneura, che fi era fermato full' ingreflV, 
degli alloggiamenti per foftetier I' attacco, ve- 
dendo tornar le fiie truppe dracene , e mal con- 
cie , le Melò ripofarc il refto della notte, e fui 
far del giorno tornò all' affalto . Gli Spagnuoli 
gli ufeirono incontro in campo aperto • La batta- 
glia fu oftinatiflima , e fanguìnofa oltre modo per 
1' una , e per 1' altra parte . Ma glj Araucini 
fopraffatti e da' Cannoni , e da* Cavalli ebbero 
Io fvantaggìo dì cedere il campo. Gli autori, d> 
cui ci ferviamo , fi contentano di dirci , che la 
Vittoria coftil cara agli Spagruoli fenza fpecifi- 
carne ìt numero de' morti . Il Governatore Bef- 
fo la chiama fanguin olì (limai in una patente data 
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10 favore di Hugitò Heritandtz. . Ma il maggior 
indizio della loro perdita è, che il medefimo Go- 
vernatore immediatamente dopo I* azione levò 
i! campo, e fi ritirò verfo le frontiere , dove» 
fabbricò due forti , cioè quello della Trinità fo- 
pra Iz riva auftraJe del Bhbl» , e quello dello 
Spiritò Sante fopra la riva fettentrìonale dello 
fi e fio Fiume . Quindi mandò il Sergente maggio- 
re a far le reclute poffibili in tutte le coloni» , 

11 quale ne condufTe », ooo Cavalli , e un nu- 
mero eonfiderabile di Fanterìa. 

Il General araueano , a difpctto delle perdi- 
te precedenti , lì determinò di profittar della ri- 
tirata del Governatore per efpugnar la Piazza 41 
Arauco. Affine di a (Scurir maggiormente 1' efi- 
to di quefta imprefa procurò di far diverfioni da 
per tulio alle armi Spagnuole. Con tal mira or- 
dinò a Guepetan d' infettar il territorio di Vina- 
ri ce* dal forte di Lìbea , dove fi era fofienuto 
per parecchi anni . Cadrguala, che poi occjpò il 
primo pofto,fu incaricato di -travagliare gli abi- 
tanti dì Angui. A Tancia» fi diede l'incomben- 
za di cuflodir le rive del BUbU; UtUllant* , e 
Catipillàn furono mandati contro 1* Imperiale. 
Quefti Uffiziali ebbero varj incontri or avverfi , 
ora profperi con gli Spagnuoli . Guepotan perde 
il forte di Libtn , che fu efpugnato dal Fratello 
del Governatore . Tancina s' impadronì di molte 
barche, che pel Bkbto portavano foccorfo dì gen- 
te , e di armi a' forti nuovamente cretti fu que- 
llo Fiume . 

Intanto Cajanmra diede princìpio al divìfato 
affe- 
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attedio cingendo la Piazza tutto all' intorno con 
linee di circonvallazione , e controvallazionc . Da 1^6. 
quelli preparativi gli aflediati argomentarono, 
che alla lunga dovevano o arrender» , o perir d! 
fame , code rifoluti di morir piuttoflo combatten- 
do, che ridurfì a quegli ellremì , attaccarono con 
tanto vigore le linee nemiche , che dopo un or- 
ribile conflitto di circa quattro ore le forzarono, 
e ne eoftrinfero i difenfori a darli alla ruga. Ca- 
jancura fommamente fdegnaro per la eattiva riu- 
feita della fua imprefa , fi ritirò alle fue terre, 
lafciaodo il comando delle armi al fuo Figliuolo 
Manganiti giovine di grand' efpettativa , e molto 
caro alla nazione. 

Cortili , raccolte in fretta alcune compagnie 
d' Infanteria, e cencinquanta Cavalli, (che d' 
allora in poi cominciano a noverarli fra le trup- 
pe araueane) tornò a bloccar la medefFira Piai- 
za d' Arturo , i cui contornì non lafciò d' infe- 
flare, finattantoche gli Spaglinoli, mancanti af- 
fatto di vettovaglie, furono coftretti ad evacuar-'' 
la. Animato da quello felice fucceno s' incammi- 
nò contro il forte della Trinità , il quale affil- 
iava il paflaggio a' rinforzi , che pel Biotta arri- 
vavano al nemico j ma azzuffatoli per iflrada con 
un corpo comandato da Francefco Hernandet per- 
de nella mifcliia un braccio , dopo aver ricevuto 
varie altre ferite pericolofe . Quello contrattem- 
po 1' obbligò a fermarli in un Monte vicino , 
donde tirato in un' imbofeata dal Sergente Mag- 
giore , rimafe uccìfo con cencinquanta de' Cuoi 
Soldati , malgrado il gran coraggio , con erti fi 
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ditele per lungo fpazio di tempo» Il giorno lìci- 
to fu acclamato Toqui da' fuoi Uffiziali il Ad- 
detto CaàtgmèlB , il quale lì era a cqulfl.no gran 
nome Dell' efercito per la fui bravura, e con- 
dotta rrì ili tare . 

Mentre gli Araucinì fi sforzavano di oppor- 
li a' progredì della potenza Spiguuola nelle lo- 
ro contrade , gì* Ingigli tentarono anch' elfi d 1 
inquietarla in quelle rimate fpiàggìe . Il Cav, 
Tommafi Candìib partito con tre vafeelli da Pìy* 
moutb a' zi. Luglio ijSg~. feorfe 1' anno ìcguen- 
58^. te le code del Chili: sbarcò nel deferto porto di 
QyÌMtro , dove procurò d' intavolar eorrifponden- 
za co' naturali del Paele . Ma non potè folìener- 
vifi lungo tempo , perchg , all'alito dal Carreggi- 
dir di Santiago Alonfo Molina, fi vide obbligato 
ad abbandonar quel laterale con perdita dì al- 
cuni Soldati, e Marinari* 

Intanto Cadtguala, che avei gìa f sguaiato 1 
principi del fuo comando con alcune venturofej 
{correrie, fi determinò di prevalerli di queft' op- 
portuna diverdone per forprcndere la Città di 
Angui, dove aveva delle intelligenze fegrtto . 
Per mezzo di quelle indù (Te que' Chiìelì , eh' e- 
rano al fervìgiti degli Spagnuoli , ad appiccato 
il fuoco alle Caie de' loto) Padroni in certa ora 
determinata della notte , nella quale egli dove- 
va accodarli fegretamente alle porte. Entrato in 
grazia dell' incendio nella Piazza , ne occupò 
cori mille Fanti , e cento Cavalli tutti i quartie- 
ri , e cominciò a far orribile (Irage di quegli a- 
feitanti - > quali fuggendo dalle fiamme cadevano 
. nel- 
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nelle fue mani . Inviso s' oppofero a' fuoi prò- 
grelTì le truppe, che componevano quella guarnì- 
gialle . Nettuno farebbe frappato in quella fatai 
notte dal ferro micidiale ,fe per un fortunato ac- 
cidente il Governatore non fofle entrato due ore 
innanzi nella Citta ■ Egli accorrendo da per tut- 
to alla reità della fua guardia , raccolte con {in- 
goiar prefenza d* animo i Cittadini djfperlt , e* 
gli feorrò lino alla Cittadella, Quindi ufeito co' 
più coraggiofì fece fronte al nemico , finché Io 
coftrìnfc fui far del giorno a ritirarli . Gli Arau- 
cani erano divenuti meno fcrupolofi, nella manie- 
ra di far la guerra. Cadtgual* non fu abbando- 
nato da nell'uno de' fuoi UiSziali , come Caapo- 
lican I, pretto Cagntte , nella fraudolente forpre- 
fa di codetta Città. 

Sebbene queff ardita fpedizione non avelie 
avuto tutto 1' efito, che promettevafi il Genera- 
le araucano, egli tuttavìa niente fgomentato iu- 
traprefe 1* affedio della Piazza di Puri» , la qua- 
le per elTere internata nel Paefe gli pareva piti 
facile da efpugnare . Bioccoli* regolarmente con 
4000. Uomini divifi in quattro corpi , il cui co- 
mando affidò a Guanoalea , Caniotara , Rtlmttan- 
tu , e CuriUmu , eh' erano i più bravi Uffizial; 
della fua armata. Il Governatore avvìfato del 
pericolo della Piazza, vi corfe fubito con un 
potente foccorfoj ma Cadtguala venutogli all' 
incontro con cinquecento lancie gli lì oppofe con 
tal vigore, che dopo un lungo contralto , in cui 
reltarono parecchi Spaglinoli morti, 1' obbligo a 
retrocedere . 

Infu- 
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Infuperbito per quello f uccello fece propór* 
re ngli attediati due partiti, che direva effer lo- 
ro fommamente vantagpiofi, cioè o di andarfene 
via liberi folto la fua parola ,o dì reftare al fuo 
Servigio - Con fommO fdegno furono rigettati tut- 
te diitie . Del fecondo fi prevalfe follatilo un tal 
Cia: Tiipìa , il quale paffato al Campo araucano, 
vi fu ben accolto, e proni offe nella milÌ2Ìa . Bf- 
fendo andato a vuoto quello difegne , Cadtgualx 
rifolfc di abbreviar coti un colpo deci Sto il tem- 
po dell' afTedio. Prefentatofi alle mura in un fu- 
perbo cavallo , che avea tolto allo fletto «over- 
ratore , sfidò a battaglia Angolare tei terminej 
di tre giorni il Comandante della Piana , che 
era il medefimo Garzìa Rami» già (cacciato da_. 
Attimo. Accettata ia disfida, I' ardito Toljui fi 
V-refentò in campo il giorno preferito con mode- 
rato feguito , che lafciò in difpaite. Il Comari' 
dante Spagnuolo gli fi fece incontro con quaran- 
ta Uomini , che lìmilmente collocò in qualche di- 
ibn7.n . I due Campioni dando di fprone a' ca- 
valli, s' incontrarono con tal furia, che il pri- 
mo colpo decife della battaglia . Cadeguala , tra- 
fitto parte a parte dalla lancia del fuo competi- 
tore, cadde moribondo Ih terra i ciò non oftan- 
tc , ricufando di confettarli vinto, tento di rimet- 
terli a cavallo , ma Ir morte lo prevenne. I funi 
Soldati corfero S levarne il corpo, il quale por- 
tarono feco dopo qualche contrailo , eh' ebbe™ 
con gli Spagnnoli. L'efercito fi ritirò dalla Pia/- 
sa con animo di ritornarvi , quando fi fofl'c crea- 
to un nuovo Capo. 

CAP. 
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lì Toniti Guanoalea i impadronìfce de" Forti dì P«- 
rtn , della Trinità , e dello Spiriti Santo . Im- 
prefe della btllieefa donna Janequto . Battagli* 
di fdariguinu , e di Tueapìl . 



^~*UanoaÌca t eletto Ttquì , tornò ben preflo a 
bloccar la Piazza medefima di Purin con tanto 
maggiore fperanza di prenderla , quanto che fa- 
peva per le informazioni di Tapìa , che i viveri 
vi fraleggiavano , e che i difenfori erano divilì 
in due fazioni • Infatti efG privi d* ogni foccor- 
fo di fuori , e feontenti della condotta de' loro 
Uffiziali , non tardarono molto a rimarti alla- 
Città dì Angol. Gli Araucanì , ufando della loro 
ordinaria politica di lafciare il paffo libero al ne- 
mico fuggitivo , non li disturbarono nella loto ri- 
tirata . 

Quindi Cuanoalea motte contro un altro fer- 
ir , che gli Spagnuoli avevano poco primi eo- 
li ruììo nelle vicinanze del Monte Marrguenu : mi 
cflendovi entrato per tempo un confidcrabile rin- 
forzo , rifolfe d" impiegare altrove le fue forze 
con maggiore speranza di felice lucceffo . Voltof- 
fi per tanto contro ì due prelidj della Triniti, e 
dello Spirito Santo fituatì tulle rive del niobio, 
li Governatore temendo di non poterli conferva- 
xe, o non credendoli abbaitanza utili , ne cavò 
unti la gente, e la trafportò ad un' altra For- 
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tezza, che avea fatto edificare fui Fiume Vuchsn- 

1589. j«< per coprir la Piazza di Jngol. Co$ì la guer- 
ra enfi quali tutta ridotta alla coftruzìone , e 
demolizione de* forti. 

I! Geueralato dì Gututalut fi refe più cele- 
bre per le militari fpediziorji dell' eroina Jane- 
fuco, che per le fue proprie. Era ella moglie di 
quel brave UfEzial Cuepotan , che difefe, come 
abbiamo detto , sì lungamente la rocca di Liben. 
Dopo la perdita di quello importante poflo , fi- 
gli fi era confinato nella Cordiglieri!, dove non 
avea ceffatq mai d' litigar que" Popoli alla dife- 
fa della Patria • Bramata poi di aver feco la Mo- 
glie , difecfc alia pianura in cerca di lei j ina for- 
prefo dagli Spagnuoli , che defideravano fomma- 
mente di averlo nelle loro mani , voile piuttoflo 
lafciarfi tagliar a pezzi, che arrenderti prigio- 
nierc . 

Janeqaco trafportata da un furiofo defidetio 
di vendicar la morte del Marito , fi mite in coro- 

1590. pagaia di fuo Fratello Gueciunturea alla tefta di 
un efercito di Putiti, 'coi quale cominciò a dare 
il guaito a tutti gli (labìiimenti Spagnuoli , RjÉf. 
l'aerando tutti quelli , che incontrava di quella., 
nazione ■ Il Governatore rinforzato da un Reg- 
gimento di Soldati , che gli era venuto dal Pe- 
rù , fi pofe in marcia contro di lei , ma efTa oc- 
cupando fempre i luoghi eminenti , e aifalendo 
d' improvvido ora la vanguardia , ora la retro- 
guardia della fua armata, l'obbligò a ritirarli 
dopo aver perduto inutilmente molto tempo , e 
qualche numero di gente . Siccome egli era d' 

opi- 
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opinione , che per abbattere 1" orgoglio di quel- 
la gente fi doveiTe adoprar ÌI rigore, cosi fecej 
appiccare i prigionieri fatti in quella Scorrerìa . 
Tra qtiefli vi fu uno, che dimandò di efler iof- 
pefo dall' albero più alto , affinchè il Sacrifizio, 
che di fe ftelTb faceva alla Patria, fi rendeffe più 
■vifibile a' Tuoi compatriotti , e gli animarle mag- 
giormente a difenderla. 

Schermitali così l' audace Donna dalle for« 
zc d' un Generale , che era lenza contraddizio- 
ne buon Soldato, e che con fommo onore ave- 
va militato in Italia, in Germania , e ne* Paefì 
Badi , s' incamminò contro la Fortezza di P«- 
eìjanqui , non lungi dalla quale disfece , e ucci le 
il Comandante Arania , eh* eralc ufeito incontro 
con parte della guernigione. Ma non avendo po- 
tuto efpugnar quella Rocca, fi ritirò full* inco- 
minciar della eattiva Magione verro le Montagne 
di VìllarUca, dove fi fortificò in un luogo feo- 
fcefo , che le pareva affai ficuro , Quindi fi por- 
tava giornalmente ad infettare il circondario di 
quella Piazza di maniera , che nell'uno ardiva di 
ultime fuori . 

Il Governatore, mollo dai lamenti dì que* 
cittadini , vi mandò il fuo fratello D. Luigi col- 
la maggior parte d' altri due rinforzi , che dal 
.Perù gli avevano portato i Capitani Cgfl!Ileje,e 
Tcgnahfa . L* intrepida Jane^uta lo afptttò corag- 
gìofamente nel fuo riparo, ribattendo con (ingo- 
iar prefenza d' animo i- differenti aflalti degli Spa- 
gnuoli , finattantochà , diflìpata la fua gente dall' 
artiglieria , fi vide coftretta a porli in falvo . Il 
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fuo fratello, ritratto dalla fuga, ottenne da' vin- 
citori la vita, cffendolì obbligato con giuramen- 
ro di fare ftar quieta la fui forella , e di condurre 
alla loro amicizia i Cuoi vafTalli, e aderenti . Ma , 
mentre trattava di queft' affare ìu un' affemblca 
nazionale , fu uceifo dall' Ulmen Catìpìuque , cht 
odiava ogni fpecie di riconciliazione . 

Il vecchio Toqui GuanoaUn morto fui (ine di 
queft' anno ebbe per fucccffbre Quintuguenu gio- 
vine ardilo, e avido di gloria . Coltui , prefo eh' 
I 59 I " ebbe d' affatto il forte di Marìgurnu, s'accampò 
con due mila uomini fulla vetta di quella fantofi 
montagna, fperando di rendervi!! celebre al pari 
di Lautaro con qualche infigne vittoria . Il Govtr. 
natore non fi lafciò sbigottire dalla funefta ricor- 
danza delle difgrazic fofFerte in quel malagurofo 
(ito - Portoli alla tetta di 1000. Spaglinoli, e di 
un competente numero di aufjliari, vi fi portò 
lubito con animo di farne sloggiar il nemico, a 
almeno di tenervelo attediato • 
' Dopo aver date le difpofìziani neceffarie co- 

minciò fililo fpuntar del giorno a sfilare per ia 
malagevole falita conduccndo in perfona la van- 
guardia , alla fronte della quale avea collocato 
venti Ufficiali riformati, e pratici di quella guer- 
ra- Era appena giunta a mezza ftrada , quando 
fi vide in un momento affali» da Quintugutmt 
con tal furare , che qualunque altro capo meno 
' abile farebbe flato infallibilmente rovefiiato con 
tutta la fua gente . Ma egli animando ì fuoicol- 
la voce , e coli' efempio foftenne più di un' ora 
i! terribile urto dell' inimico , finche guadagnan- 
do 
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do palio a paffo il terreno arrivò a farlo rientrar 
ne* fuoi trinceramenti , fenza però aver potuto 
romperlo . 

Gli Arancini , efortandoiì fcambievolmente ad 
incontrar una morte gloriola , difefero tutto il re- 
fio della mattina con ìncredibil valore il loro 
campo. Sul mezzo giorno D. Carla Irrazahal do- 
po un oftiuato contrario forzò finalmente colla fua ■ 
compagnia le loro linee dalla parte firiftra , e nel 
medefimo tempo vi penetrarono colle loro briga- 
te per la fronte, e per la dcftra il Maeftro di 
Campo, e D. Rodolfo Lìfptrger valorofo Ufficiai 
tedefeo , la cui dipendenza fi conferva anche nel 
Chili. Qumtugutnu , benché invelino da tutte le 
parti, mantenne la battaglia indecifa lungo fpa- 
zìo di tempo, ritenendo la fua gente in ordinan- 
za , e fcongiurandola a non macchiar con una igno. 
min io fa rotta la gloria di quel luogo nobilitato 
da tanti trofei de* loro antenati . Mentre egli fi 
portava da un fianco all' altro, facendo femprc 
fronte agli alTalitori, cadde trapalato da tre fe- 
rite mortali dategli dal Governatore fteffo , che 
Io avea prefo di mira . L' ulti.no accento profe- 
rito dalla fua bocca fu il poffente nome delia li- 
bertà . 

I fuoì Soldati , vedendolo morto , parte fi In- 
foiarono trucidar da difpcrati , e parte lì diedero 
alla fuga.' Gli aufiliari perirono quafi tutti: de- 
gli Spagnuoii fi dice, che non rima/ero morti fai 
campo fenon venti foli. Fra quelli fi numera un 
Cavalier portoghefe dell' abito di Griffo, il qua- 
le eifendofi trovato in molte battaglie in Euro- 
O 3 pa, 
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pa , fi burlava prima dell' azione di <]ue" nemi- 
ci, tra ì quali non vedeva ne uniformi , ne can- 
noni J ma rimarlo uccifo nel principio della zuf- 
fa non ebbe tempo di ritrattarli della fua opinio- 
ne . Si fegnalarono dalla parie degli SpagnuoII, 
oltre ì già mentovati, Vargai , Roa , Jofrì , Ditti , 
Luna, Godcy , Cajìilltjo , e fra gli Araucani Cari- 
antu , Apìllan , Ktlentxru , e Achìgmln . 

Il Governatore lietiflimo di effere flato il pri- 
mo a vincere gli Araucani nel formidabìl Mari, 
gatmi, conditile , le fue truppe verib la marina, 
dove furono falutate con replicate (cariche dell' 
artiglieria dalla flotta del Perù , la quale feorren- 
do allora quelle Colte in cerca degp InglefJ , era 
fiata fpettatrice della vittoria . A quelle dimoftra- 
zioni di comune allegrezza egli fece corrifponde. 
re coi frequenti fpari delia mofehetteria , e co- 
gli ordinari giubbili militari . Prevalendoli poi dell' 
occafione, mandò al Perù nella medefima fi otta 
il Macftro dì Campo, acciocché gliene trafpor- 
tafTe i foccorfì poffibili di gente per continuar li 
guerra nella campagna feguente. 

Frattanto , abbandonato 1' antico luogo del- 
la fortezza di Arauco , la fabbricò in un altro 
più comodo filila riva del mare , affinchè porcile 
effer più facilmente foccorfa . Padrone di quel ter- 
ritorio era Colocolo figlio del famofo vecchio di 
quello nome, ma di un'indole affai diverfa . Sde- 
gnato di veder le fue terre occupate dal nemi- 
co, procurò di cacciamelo via, ma battuto , e 
rimarlo prigione , chicle , e ottenne la vita col pit- 
to di far venire all' ubbidienza degli Spagnuoli i 
faci 
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fuoi vaffaili , che fi erano ritirati Alile montagne. 
Quefii efonati dalla Aia moglie Mìtlayeae a ra- 
tificar la prometta del loro Signore , rifpofero , 
che avendo egli incontrata quella difgrazia per a- 
mor della patria , ne Apportane con valore cor- 
rifpondente alla fuanafeita tutti i difagj" : che effi 
ftimolati dal Aio efempio affronterebbero tulli i 
pericoli per difenderla, e per vendicar gli oltrag- 
gi , che gli foffero fatti . i! Principe irritato per 
quella rifpofla fi confagrò del tutto al fetvigio 
degli Spagnuoli, ai quali fervi di guida per dar 
la caccia a' fuoi fudditi ■ 

la queflo tempo viveva tra gli Araucaoì uno 
Spagnuofo , il quale rimaito prigione in una del- I$<?2. 
le precedenti battaglie avea faputo colle fue buo- 
ne maniere guadagnarli la flima, e la confiden- 
za de' principali della nazione . Coftui o per gra. 
mudine, o per Impulfo-del Governatore, comin- 
cia i intavolar un trattato di pace con grandi* 
fperanza di riufeita, ma non cflendo piaciute le 
condizioni preliminari nè all' una né all' altra 
parte, tutti i fuoi maneggi furono infruttuofi. Il 
Governatore, fdegnato del cattivo fueceffo delle 
Aie propoliiioni , s* avviò con tutta 1' armata- 
verfo la Provincia di Tttcapil , mettendo a ferro 
e fuoco quanto v* incontrava. 

¥ai!!:iceo eletto Tvquì ta luogo d'i Quìntuple, 
nu , non credendoli abbailanza forte per opporli 
apertamente al nemico vittoriofo, rifolfe di far- 
lo cadere in uu' imbofcaia. Per quefl' effetto la- 
fciò Dell' ingrelTo di un bofeo , dove eraiì nafeo- 
fto col xeflo delle fue truppe , cento uomini a ca- 
ci 4 val- 
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▼allo, con ordine di fimuiar U fuga al primo ap- 
parir degli Spago noli . Quelli gì" infeguirono di 
fatto , ma accortili per tempo dello ftatagemma 
tornarono indietro, fingendo anche eflì di fuggi- 
re per tirarli fuori del bofeo , e attaccarli in cam- 
po aperto. Gli Araueani fenza avvederti dell'in- 
ganno corfero loro addotta , ina inviluppati da 
tutte le bande furono per la maggior parte taglia- 
ti a peni infieme col loro Generale, dopo aver 
vendute ben care le loro vite. I renanti fi rifu- 
giarono in certi pantani , dove fi mifero al co* 
perto dalla furia de' vincitori . 

Quefte replicate vittorie, df cui fi congratu- 
lavano tanto gli Spagnuoli , furono le foriere de' 
più lamentevoli difailri, eh* eflì abbiano fofferto 
ìn quel Segno. Ciò nonoftante pare non poterli 
mettere in dubbio, che il Governatore non le.. 
avelie comprate a collo di molto fangue , perchè 
contro il fuo coflume fi ritirò a Santiago dopo 1' 
ultima azione colla mira di afpettarvi il rinfor- 
zo , che doveva venirgli dal Perù , c di far le 
poffibili reclute nelle provineie fetteutrional! del 
paele. I rinforzi non tardarono molto ad arriva- 
te, ma non parendogli {ufficienti per continuar 
con vantaggio la guerra , fi trasferì egli fteflb al 
Perù per folleeitarne de' più confiderabili , aven- 
do raccomandato frattanto il governo militare al 
Maeftro di Campo, e il politico al tic. Pietro Vìf- 
tarrtt. Giunto a Lima vi s' incontrò col fuccef- 
iore degnatogli dalla Corte . Queftì era D, Mar- 
tino Lejtla nipote di S. Ignazio, e Uffiziale di 
merito , il quale «ali acquìfìita la grazia del Vi- 
ce- 
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cere Tehda per aver prcfo fttlie montagne dello 
Anàt V ultimo Ino a del perù Tupac émaru , on- 
de ebbe in premio non folo queflo Governo , ma 
anche la Principe/la Chiara Bettrite Coya figlia uni- 
ca , ed erede dell' Inca Sayri Tupae . Egli arrivò 159^. 
a Vulparaift con un riguardevol corpo di truppe» 
e immediatamente fi corjduue a Santiago , dove 
fu ricevuto con acclamazioni flraordinaric da tut- 
ti que* Cittadini , 



CAP. VI, 

11 Toquì Paillamaehu ueiidt il Gov. Lejola , e Hf. 
trugg< gli Stabilimenti Stagniteli nella 5f«- 
to attutane-. 

Dopo !a morte di Pailiaeto gli Araucani die- 
dero ii comando delle loro truppe al Toqui ere- 
ditario del fecondo Vthanmapu, chiamato Pai/la- 
maehu , uomo di età affai avanzata , ma d' un* at- 
ticità forpreudente. La fortuna , creduta comune- 
mente poco propizia ai vecchi , favor) per modo 
le fue imprefe, eh* egli fuperò nella gloria dell' 
armi tutti i fuoì anteccffbri, ed ebbe ii ringoiar 
vanto di rimettere il fuo paefe nel!' amico flato 
di liberti . Tofto che fu riveftito della fuprema 
dignità nominò all' importante carica di Vintemi 
Iilantaru , e Millacalquin , UìEziaii ambidue di 
merito non inferiore al fuo, derogando in queflo 
agli ftaniti, che non «Degnano fenoli un Luogo* 
tenente al Generale . Siccome 1' armata era no. 

T»- 
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labilmente fminuita, cosi egli imitando V efem- 
pio di Antìgutnu fi ritirò alle paludi di Lumaeo, 
dove fi diede a formar un efercito capace dì fe- 
condarlo nelle lue vafre mire . 

Il Lojola , dopo aver ordinato il governo ci- 
vile della Capitale, lì porto alia Concezione per 
attendere agli affari della guerra . Pailtanjachu non 
rrafeurò I* occaiione di fpedirgli uoo de' Cuoi Uf- 
fiziali col oreteiìo dì complimentario , ma in re- 
altà per indagarne il carattere , e i difegni. -f«. 
tiptllan incaricato di qutfla commiflìone non fi 
morirò indegno della confidenza del fuo Genera- 
le . ]1 Governatore nelle frequenti conferete, 
eh' ebbe con lui , s' ingegnò di dargli una gran- 
de idea del poter de! Sovrano, e d' infìnuargli 
la neceffità di venir ad un accomodamento . L* 
Araucano moftrandoféne perniata gli rifpofe : La 
-, grandezza del voflro Principe, che abbraccia e 
„ 1* Oriente , e [* Occidente , noti può eflerci Igno- 
,, ta . Ma non dovete però disprezzarci , poiché 
febbene non formiamo che un popolo affai pic- 
„ colo , ciò nonoftante abbiamo f.ipuro finora rc- 
,, filiere ad una polfanza sì enorme - Circa la- 
„pace poi le voflre idee fono molto differenti 
„ dalle noftre . Per pace noi non intendiamo, 
„che un' affolli ta ceffaiion d* oftilità, la quale 
„ fia feguita da una rinunzia intiera d'ogni pre- 
„ tefo diritto fopra di noi , e dalla reftituzione 
„ di tutti que' terreoì, che avete occupato nel- 
„ le nofìre provìncie . Voi al contrario fotto que- 
,, fio nome non volete altro , che ia foggezione 
„ dalla noftra parte, alla quale, mentre ci refli 
„ qual- 



Digitizcd by Google 



LIBRO l K. xip 
„ qualche poco di fangue nelle vene, non accon- 
„ fcntircnio giammai. 

Il Governatore, ficeomc era di animo gene- 
rofo , non potè far a meno di non ammirar la_j 
nobile alterigia di Antipìttart ; onde Jo congedò 
co' rnaggi'ori con tra (Te g ni di ftima. Ma egli era 
tanto lontano dall' abbandonare le piazze (labilite 
nel territorio araucano , che pallaio il Biabla , vi 
fondò una nuova Citta in poca diftanza dallo Bef- 
fo fiume , alla quale diede il nome di Coya in_ 1594- 
onore della Principerà fua moglie. Fabbricolia 
in adattata fitnaiione , onde poteva non folo fer- 
vir di riparo alla vicina piazza dilago/, ma an- 
che coprire le ricche miniere d" oro di Kilaeoytn. 
L' adornò di un Magiftrato municipale , e di va- 
ile Chiefe, e monafterj. Per renderla poi viep- 
più fieura colini: dirimpetto ad effadue caflelli, 
che chiamò di Gerì, e di Civieura , i quali co- 
privano 1' una , c 1* altra riva del fiume. 

paìllamacbu anfiofo di atterrar quello nafeen- 
te fìabilimento , che difonorava il filo Generala- 
to, diede a! Cap, Laticotbegux 1" incombenza d' im- 1595. 
padronirfi del forte di Geiìì , ma egli dopo aver- 
ne bruciata una parte , ed efferfi internato per 
ben due volte nell* altra , vi rimafe uceifo prima 
di terminar 1* imprefa . Quindi il Generale arau- 
cano cominciò apertamente ad infuriar con fre- 
quenti feorrerie le adiacenze delle colonie Spa- 
gtiuole così per foftentar ie fue truppe , come per I 5- '• 
affuefarle al meftierc della guerra . In vano 1' e- 
fercito regio fi mife in marcia contro diiui.-Egli 
ne fchivò fempre tutti gì' incontri, rifervandole 
fte 
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flie forze i miglior occafione . 

Non trovandoli altro ripiego per raffrenarlo, 
il Usala fece innalzar intorno igli alloggiamenti 
di lui due fortezze, una nell' antico fito della 
diftrutta piazza di Furia , e 1' altra fulle margi- 
ni flette delle paludi di Lumaca , nelle quali lafciò 
la miglior parte di un corpo di truppe, che in 
que' giorni gli era arrivato dal Perù. Frattanto 
ne mando il re fio a fondar una Colonia nella pro- 
M97- vincia di Cujo col nome di S. Luigi diLejelm,ll 
quale fu Hi fi e tuttora , benché in mifero flato ad 
onta della Aia vantaggiofa fi tu azione . 

Puillamaehu , prefa in breve d' affai to la for- 
tezza di Lumacù , lafciò la cura di cfpugnar quel- 
la dì Purìn a Felantaru, C a Millacalquin , i qua- 
li avendo ridotto nello fpazio di dicci giorni la 
guarnigione agli eftremi , fi ritirarono fecondo le 
inanizioni del lor Generale all' arrivo del foccor- 
fo condottovi da Pietro Cortèi Uffiziale di gran 
nome in quella guerra. Nulladimeno il Governa» 
tore,che vili era anche trasferito col re rio dell' 
efercito, ne fece demolir le fortificazioni, e tras- 
portar la gente alla Città di Angoi per non lardar- 
la cfpofta ad incontrar la forte di quella di Lu- 
maca. Egli poi s' incamminò alla volta dell' im. 
feriale per munirla nel miglior modo pollìbilc con- 
tro le crcfccDtì forze de* nemici., 

Dopo aver riparate non folo le fortificazioni 
di quefta piazza , ma anche quelle di mintici* , 
e di Valiivìa , ritornò verfo il Biobfa feortato da 
circa trecento uomini , i quali rimandò indietro 
toftoche gli parve di cfftr in luogo ficuro , rite- 
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nendo (citatilo in Ina compagnia , oltre la prò. 
pria famiglia, fefianta Ufficiali riformali, c tre 
Edipicfi di S. Francefeo. Paillamotbti , che gli 
avtva tenuto dietro fegrctamente con dugento Sol- 
diti , credè allora , che fofle venula 1' occasione 
di efeguir il fuo difegno . Laonde vedendolo al- 
loggiato nell' amena valle di Curalava , gli (ì av- 
ventò addoffo , mentre dormiva , e Io uccife con 
tutta la fua comitiva . 

Pare che il General arancino aveffe fperanze 
bea fondate del fucceflo di queft* ardita im pre- 
fa , imperocché a tenore delle fu e preceden- 
ti ifltu/.icni io meno di 48. ore non foto le 
Provincie araucane , ma anche quelle de' Cui*- 
chi, e de' Guillicì fino all' Arcipelago di Cbihe 
fi pefero in armi , furono trucidati tutti gli Spa- 
gcuoli, che trovavano fuori delle piazze forti , 
e fi itrinfero d* attedio le Citta d* Ofer»* , Val- 
iivia , Viìlarieta , Imperiale , Cagnete , Angui , C^a , 
e la fortezza di Arauca. Non contento di quello 
Taillamacbu pafsò lenza perder tempo il Biabìo , 
bruciò le Città della Concezione, e di Cbltlan , 
taccheggio le provincie , che n' erano dipenden- 
ti , e fi reftìtuì carico di bottino alla patria . 

Quando arrivò la nuova del tragico fuccèflo 
alla Capitale del Segno , que' Coloni abbando- 
nati alla difperazlone rifolfcro di comun fornimen- 
to di Ufciare ti Paefe , e di fuggirtene al Perù , 
ma ralficurati alquanto da Pietro Vifcarra , fi radu- 
narono in configlio , e 1' obbligarono a incaricarli 
del governo, finche la Corte, faputa la morte 
del Lojila , ne difpontne io favoi <T un altro. 

Queft' 
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Qutfl' Offìziale , che coniava più di 70. anni di 
età , fi pofe in marcia vufo la frontiera eolle 
truppe, che allora poterono arruolarli , ed ebbe 
ìl coraggio dì valicar il Ubbìa per ritirar, co- 
me fece , gli abitanti di éngcl, e di Ceya a viltà 
dell' offe nemica , che gli affediava . Con quelli 
ripopo'ò le bruciate Cina della Concezione, e di 
Chitìàn ■ Ma il filo governo non durò che fei me- 
li . Il Viceré del Perii infermato del pericoio/b 
flato de! Regno , vi mandò per Governatore D. 
franctfeo Qttigaontr con uo poflente rinforzo di 
Soldati, e di munizioni da guerra. 

Coftui ebbe varj incontri indecifi con Vai!- 
lamicbu fulle rive boreali del Biobìo , dove quel 
Centrale li trafportava fpefTo per metter a con- 
tribuzione , o dar ìl facco alle Provincie Spagnuo- 
le ■ Il più famofo fu quello delle pianure di Xum. 
iti. L'intraprendente Tcquì tornava con un grof- 
fo bottino ci beftiame dal territorio dì Chilhn 
alla teda di due mila Uomini .Il Quignones ten- 
tò di tagliarli la ritirata con altrettanti Soldaii 
per la maggior parte Europei . Le due armate fi 
affrontarono con ugual rifoluzione , Gli Spagnuo- 
li procurarono indarno di tener lontani i nemici 
col continuato fuoco di otto pezzi da campagna, 
C di tutta la loro mofcheiterìa . Elfi ben predo 
vennero alle. armi corte. La battaglia durò con 
incredibil furore più di due ore , nè fi terminò 
che col giorno, taillamachu fi prevalfe della not- 
te per ripalfar ìl Bitbìt. Le Memorie , di cui ci 
ferviamo, dicono in generile , che degli Arali- 
cani vi perirono molti, c degli SpagnuoII noa 
po- 
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pochi. Il Governatore, volendo dare un infYut- 
luofo efempio di feverità, fece Squartar I prigio- 
nieri , e fofpendergli dagli alberi contro 1' avi>i. 
fo de' più affermati Uflì/.iali, i quali e per uma- 
nità , e per proprio intereffe Io confìgliavano a 
uon fornii) ini lira re a* nemici ur. pretelto dì itfar 
di ra^prefaglìe . Ma l'antica maffima di farli te- 
mere prevaleva nel fuo, animo. L'abbandono 
della Piazza di Arauco, e della Città di Cagneit 
fu una delle confcgnenze di quefìo fatto d' ar« 
mi. La genie fe ne ritirò alla Concezione. 

Frattanto fkillamtcku era in continuo movi- 
mento: ora fi portava ad accalorar gli afTeiìj del- 
le Città , che relìavano in piedi ; ora fcorreva_ 
le Provincie Spagnuole finiate di quà del Biobh 
con notriiiii danno di quelle Colonie ■ *V;ìi«ó 
poi faputo , che fi I-vi ro Ì' afTedio di Vaiti; 
■via , vi s '^.camminò Col lecitamente con quattro 
m 'j a 'Jominì parte d' Infanterìa, e parte di Ca- 
vallerìa, fra i quali ve n' erano fettama annntì 
con gli archibugj tolti agli Spagnuoii nelle ulti- 
me battaglie . Pafsò a nuoto di notte tempo il 
gran Fiume Cali acalla , o fia dì l'attivi* , enirò 
d' afsalto fullo fpuntar dell' alba nella Piana, n. 
fece un bottino di circa due milioni di Scudi , **ov. 
bruciò le cafe , uccife un gran numero di que- 
gli abitanti , afsalì le Navi ancorate nel Porto , 
dove fi erano ricoverati i reftanti , che nè meo 
efse poterono fcampar dalle fue mani fc ncn_ 
col darfi prontamente alla vela,, c ritornò trion- 
fante con tutta 1* Artiglierìa , e con più di 400. 
prigionieri a unirli eoo Mill.icalqriin , a cui jfj;. 

data 
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data avea la Culìodìa delle rive del Biebh. 

Dieci giorni dopo la caduta di quella Città 
vi arrivò dal Perù il Colonnello Brmnttfn Cam- 
fa con un rinforzo di joo. Uomini , ma avendo- 
la trovara incenerita, fi sforzò inutilmente d' in- 
trodur quel foccorfo nelle afsediatc Piazze di O- 
ÌÓOO. forno, di Villo-ricca , e dell' Imperiale. In mezzo 
a tante difgrazic gli Ohndefi giunti a quelle co- 
lle con cinque Navi da guerra faccheggiarono le 
Jfolc di Chiloe , e ne trucidarono tutti : prefidp 
Spaguuoli . Ciò non ottante la gente della loro 
Capitana sbarcata nella piccola Ifola di Taira, o 
S«ntm Maria, fu refpinta con perdita di ij. Uo- 
mini dagli Araucanì , che vi abitavano, i quali 
forfè li tennero per Ifpagouoli . 

li Quignwi annoiato di una guerra , che 
non prometteva \'*? ila e ^ ,t0 felice , chiefe , ea 
ortenne la demiflìone dal fuo impiego- Gli f « 
foflituito 1' antico Maeftro di Campo C'^" Ho- 
mi», di cui fi Speravano gran eofé per la ii',* c S a 
fperienza , che aveva ,de* nemici . Ma egli ap- 
punto perchè li conofeeva , volle piuttofto tener- 
li Alile difefe , che arrifehiare la parte del Re- 
gno, che tuttora re Ha va al dominio Spagnuolo, 
quantunque avefse ricevuto un Reggimento di 
fceltc truppe, che da Lìibona gli condufse D. 
Francefca Ovatte padre dello Storico di quello co- 
me. Il fuo governo però' non fu di lunga dura- 
ta . Il Re mandò in fuo luogo eoa un altro Reg- 
gimento di Soldati veterani Ahnfo Rivera Uffi- 
ziale rinomato nelle guerre de' Paefi Baffi . Egli 
«nunì di buoni Cartelli le rive del Bitbh , e rin- 
corò 



Digirized 0/ Google 



Libro tv, ; ■ 

coiò quei Coloni, i quali non avevano difenda 
del tutro il penfierc di abbandonare il Chili . 

Dopo un afsedio di due anni , e undici me- 
li Villarirca, Città ben popolata, ed opulente, *5o2. 
cadde alla fine in poter degli Araucani . La Bef- 
fa forte con poco intervallo di tempo incontrò l' 
Imperiale, Metropoli delle Colonie auft>at< , li 
cui rovina fi farebbe anticipata di aleuti me lì , 
fe un' eroina Spagnuola chiamata Jgacfe Agvtlt- 
rà non l' avelie ritardata col fuo coraggio . Que- 
lla Dama, vedendo la guernigione difan mata , e 
in procinto di capitolare , la difitiafe dalla refa, 
e ne dirette tutte le operazioni, finche, trovata 
una favorevole congiuntura, fi falvò per Marc» 
col Vefeovo , e una gran parte degli abitanti, r/xsj, 
Illa aveva perduto in quell* affedìo il Marito, c 
i Fratelli . La fua bravura fu premiata dal S.t: 
con ima penlìone vitalizia di 1000. Scudi. 

O/orno , Città non meno ricca , è popolofi. 
delle due precedenti , non potè reftftere più lun- 
go tempo al fuo dettino . EiTa foggiacque firnil- 
mente agli oftinatì sforzi degli afsalitorì , i qua- 
li , sbrigati dagli altri afsedj , vi applicarono tut- 
to il potere delle loro armi . Così recarono at- 
terrate nello fpazio di poco più di tre anni tut- 
te le Colonie , che il Valdivì» , e ì fuoi frecci- 
lo ri avevano riabilito , e confcrvato con tante 
guerre nel vario Paefe , che giace tra il Biotto , 
c 1* Arcipelago di Chilot , nefsuna delle quali fi 
S potuto finora rifabbricare , perchè quella, cìi-: 
ora chiamali Valimi», non è altro, che una Pcr- 
tezsa, o un Prcfidio. 

P I di- 



Digitized by Google 



n6 LIBRO IV. 

I dìfagj (offerti dagli afsediati non fono dì 
molto inferiori a quelli , che fi raccontano de* 
più famofi afsedj . La fame li cofirinfe a nutrirli 
dì cibi ferii fu fi (lì mi . Un pezzo di cuojo allefsato 
era un regalo pei voluttuofi abitanti di Villarie- 
ea, e di O/orno . Le Città prefe furono rovinate 
di maniera, che a! preferite appena fe ne diflin- 
guono, i vefligj , ì quali vengono riguardati da' 
nazionali come un oggetto di abbominazione . Seb- 
bene nella difefa foi'sero periti molriflimi di que' 
Cittadini , pure i prigionieri d' ogni fefso , e t 
condizione fi trovarono in tanto numero, che fu 
rara quella famiglia araucana , a cui non toccaf- 
fe qualcheduno ■ Le Donne pafsarono ad acerc- 
feerc i ferragli de' vincitori. Nulladimeno ai Ma- 
ritati fi permife per Io più di ritener le loro Mo- 
gli , e agli Scapoli di fpofare quelle del Faefe . 
I Mejlizi , o fi a i nati da quelli ambigui mairi- - 
monj, il che è ben da notare, furono i più ter- 
ribili nemici del nome Spagnuolo nelle guerre 
fufseguenti . * , , 

Si permife anche il rifeatto, e il cambio de* 
prigionieri . Per quello mezzo forcirono molti dal. 
la fchiawitù . Altri poi indotti dall' amor de' Fi- 
gliuoli vi vollero reftar lino alla loro morte. Vi 
furono anche di quelli , i quali facendoti amare 
da' Padroni per le loro buone qualità , o per 1* 
induftria nelle arti , vi flabilirono la loro fortu- 
na . Tra quefti fi acquiftarono gran nome nel Pae- ' 
fe D. Bafilh Roxai , e D. Antonia Bafcugnìa , 
ambidue dì nobit famiglia , i quali ci hanno la- 
feiate delle Memorie intere Ganti de' fucceflì del 
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ìor tempo .■ Parecchi altri caduti in mani 



i 7 
lì brutali 



ebbero molto da /offrire. Paìllamachu non potfc 
goder lungamente degli applaufi de' filoi conna- 
zionali. Egli morì fui finir di queir.' anno, la- 
fciaodojier fucceflbre Huenetura fuo allievo nel- 
h fcuola dì Lumaca . 



Seconda Governo poco felice di Garzi* Ramon . Ri- 
ftabìlìmtnta dell' ^udienza Reale . negoziati 
infruttuojì dì gate. 



IVI Elitre Jhnfo Rivira era tutto intento ad ar- , 
reftare i progredì de' vincitori araucani , fu ri- 
mono dal, Governo del Chili , e mandato ad ara- 
miniftrar quello del Tucuma» per avere fpoùta 1604. 
fenza il Real pérmeffo ]a Figlia della celebre.» 
Aguilera. Ebbe ordine di fu credergli nel eoman- 
do il fuo predeeeflore parala Ramon , il quali* 
iniieme col\e patenti Reali ricevè dall' Europa 
mille Soldati , e dal Medico dugeccinquanta . On- 
de trovandoli con un efercito di joo«. Uomini jgoe. 
di truppa regolata, oltre gli ausiliari, tornò ad 
invadere lo Stato ara u cano . Arrivato fenza par-/ 
ticolar oppofizione alla Provincia di Borea , v* 
inalzò una Fortezza, la qiale lafcìò guernita di 
buona artiglierìa , e di 300. Uomini agli ordini' 
del Tedefco Lifperger. , 

Huenecura afpettò , che l'efercìto fe ne par- 
tine , per attaccare il euovo flabilimcnto . Men- 
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tre s" avviava a quella volta, s' imbatte nel co- 
mandante Lifptrger , che n' era ufcito con itìo. 
di que' Soldati per ricevere un convoglio , e lo 
taglio a pezzi infame con tutta la fua gente. 
Quindi diede tre furiolì aiTalti alla Piazza , nel 
cui foflb combattè per lo fpazio di quali due o- 
re . Ma Egidio Ncgnie , che prcfedeva alla dife- 
fa in vece dell' uecifo Comandante , lo rifpinfe 
ferapre con tanto valore, e condotta , ch'egli fi 
1606- vide obbligato a convertire 1' afledio in blocco. 
Quello durò (inatta n roche il Governatore non_ 
ebbe ritirata la gucrnigione , e abbandonata la 
Piazza . 

L' armata Spagnuola fi divife infeguito-m 
due corpi per danneggiar il Paefe nemico. Co- 
mandante del primo era il Maeflro di Campo 
Alvaro Pìneda , e del fecondo D. Diego Sarabia . 
Ruertccura affali !" uno dopo 1* altro , e li dif- 

1607. fece tutteddue di maniera, che non vi ebbe, 
chi non folte uecifo , o fatto prigioniere. Cosi 
in breve tempo fi diflipò tutto qucll' efercito , 
di cui fi avevano le più lufinghiere fperanze . In 
confeguenza di quefte difgrazie la Corte ordinò , 
che filile frontiere araucane lì mantenere fempre 
un corpo di due mila Uomini pagati , afsegnan- 
do per queft' effetto oell' Erario del Perù la cof- 

I<5o8. P' ct!a fomma di 191 , 179. feudi annuali , lo che 
cominciò a praticarli vcifo la meta di queil' an- 
no. 

Il Tribunale dell' Judiertza Reale, dopo ef- 
itìop. * erc & it0 fopprefso }4- anni , fi riftabtll agli 8. 
Settembre con gran contentezza di que' Coloni 
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nella Città di Santiago , ove fino al preferite fi 
mantiene con {ingoiar riputazione di giuftlzia , e 
d' integrità . Il Ramhn , che per quella nuova- 
provvidenza aveva aggiunto a' titoli di Gover- 
natore, e Capitan Generale quello di Prefiden- 
te,ripafsò il Bhbfo alla teda di circa xooo. Uo- 
mini. Huenecura gli venne all' incontro nelle 
foci delle paludi di Lumaca . La battaglia fu fan- 
guinofa , e oftlnata. Gli Spagnuoli li videro in | 
gran pericolo di cfserc interamente disfatti . Ma 
il Governatore poftofi nelle prime file gl' inco- 
raggi di modo , che poterono rompere il nemi- 
co. Egli poi finì di vivere nella Concezione 2' 
J9' Agoflo con fommo difpucere di quegli abi- 1610. 
tanti, che lo amavano per le fue egregie quali- 
tà, c per la lunga compagnia , che loro avea 
fatta. Fu anche molto commendato dagli Arati- 
cani fleflì , i cui prigionieri efso trattò fempre 
con particolare ffima , e con una umanità, che 
gli farebbe onore in queffo Secolo. 

L* amminiftrazione del Governo , fecondo 
le Reali difpolìzioni , toccò al Decano de' regi 
Auditori D. Luigi Merlo de la Fuentc. Circa il 
medefimo tempo terminò anche i fuoì giorni o 
per malattia , o per le ferite ricevute udì* ulti- 
mo fatto d' armi , il Toq'ui Huentcura , al quale 
fu dato per fuccefsore Aillavilu II. Di quello 7o- 
quì afferma D. Bafiìie Roxai , Autor conrempora- jg tI 
nco, che fu uno de' più infigni condottieri de- 
gli Araucani , c che ebbe molte battaglie còl 
Merlo, e col fuo fuccefsore D. Giovanni faraqtm. 
muda , ma non uè fortifica ne i luoghi , nè le 
cìrcofUnze. P j Fra 
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Fra i Mìffionari incaricati della converfionc 
de* Chilefi vi era a queft' epoca un Gcfuiu per 
nome Luigi V,tìAìvìa , il quale vedendo elTcrc icn- 
pollibilc il catechizzare gli Araucani durante il 
tumulto delle armi, venne in Ispagna , ed efno- 
fe con vive ragiori a Filippo III. allora regnan- 
te il grave danno , che ne riluttava all' aumento 
della Religione 4 II pio Sovrano , che aveva più 
a cuore t progreiìì del Vangelo , che quelli de' 
propri dominj • ordinò , che , lafcìata lubito fa 
guerra, fi procurale di far una pace durevole con 
quel popolo, detonando per frontiera dell' una , 
.e de!!' altra nazione il Bìobìo. E affinchè i fuoi 
ordini foffero , meglio efeguiti , rifolle di elevare 
-alla dignità vefeovile il zelofo MiffcVnario , ed' 
incaricarlo del Governo • Ma egli non volle ac- 
cettare altro , che la grazia di nominar in fua 
vece un Governatore adattato a fecondarlo nelle 
fue mire. Quefli fu il medefimo Aìanfo Rivera , 
eh' era flato efiliato al Tucuman , come poc' an- 
zi abbiamo detto . 

Il Vaiiìvi», contento del buon elito del filo 
IÓI2. viaggio , tornò al Chili con una letrera indiriz- 
zata dal Rè medefimo al Congreffo araucauo cir- 
ca Io ftabilimento della pace, e della religione- 
Portatoli fenza indugio alle frontiere fece divul- 
gar per mezzo di alcuni prigionieri araucani , i 
quali avea condotto feco dal Perù , le buone nuo- 
ve , che portava dalla Corte. Jìltavilu , ebe ave- 
va tuttora il fupremo comando delle armi , ne fe- 
ce poco conto, come di cofa apporta inventata 
per abbagliarlo, e forprenderlo . Ma avendo egli 
poco 
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poco dopo rinunziato il fuo impiego ,"o finito dì 
vìvere , il fuo fuccelTcre Ancanamòn giudicò con- 
veniente d' informarli della verità. Con tal mi- 
ra diede all' Uimen Carair.pangi I' incombenza 
di abboccarli col Valdìvia , e dì efamìnare le fuc 
proporzioni in un' adunanza di altri Uìmeni. 

Il Miflìonario invitato da queft' Uflìziale fi 
porrò fotto la feorta dell' Ulmen Lancamììla a 
Hanoi luogo principale della provincia di Cathay , 
dove alla prefenza di jo. di qiie' Regoli efpofo 
il fuccelìb , e la foflanza delle fue negoziazioni, 
lede ì difpaccì de! Re , e parlò lungamente fui mo- 
tivo del fuo viaggio, eh* era ìl beae fpirituale 
delle loro anime. L' aflemblea Io ringraziò del- 
ie fue premure, e promìfe di darne un raggua- 
glici favorevole al Generale . 

Carampangì volle accompagnare il Valdìvia 
fino alla Concezione , Quivi egli trovò il Gover. 
nator Rivira , il quale d' accordo con lui mandò 
ad Ancanamòn la, lettera del Rè per mezzo dell' 
Alfiere Pietro IttUndts , pregandolo dalla fua par- 
te a voler portarli a Paicavì , dove terrebbero in- 
ficine le conferenze preliminari alla pace futura. 
Ancanamòn non indugiò molto a trasferirvifi con 
una guardia moderata di 40. Soldati, ed alcuni 
Ulineni . Si trovavano anche al fuo feguito varj 
prigionieri Spagquolì delle prime famiglie , a' 
quali egli diede la libertà. Il Governatore , il 
Valdìvia, e gli altri Uffiziali dello Stato maggio- 
re gli vennero all' incontro , e Io conduiTero fra 
il rimbombo dell' artiglieria a' loro alloggiamen- 
ti . Vi fi tornarono a ventilare gli articoli della 
F 4 PV 
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pace, I quali erano in fomma, che il Bìohìa Ser- 
virebbe di barriera all' uno, e all' altro popo- 
lo , di maniera che a nelTuno farebbe lecito di 
parlarlo con efercito ; che fi confinerebbero fom- 
bievolmcnte in avvenire i difertorì : e che fi per- 
metterebbe ai Milionari di predicar la religion- 
Criftiana. (i) 

Il General arancino dimandò per prelimina- 
re 1' evacuazione de' forti di Paìeavì , e di Aran- 
ce nuovamente coltrimi Culla riva del mare . Il 
Governatore abbandonò il primo , e promife di 
far lo fleflb dell' altro fubito, che la pace folTe 
conchiufa . Per la ratificazione di quella s' abbi- 
fognava II confenfo de' Capi de' quattro Uiban. 
m*$u . Ancanamòn s' incaricò dì andar a trovar- 
li in perfona , c di condurli al Campo Spa- 
gnuolo . . 

Le negoziazioni erano già arrivate a quello 
punto di maturità , quando un n:,penfato acciden- 
te ne feonccrtò tutte le mifure. Fra le megli di 
Ancanamìn vi era una dama Spagnuola , la qua- 
le prevalendoli della fua aflenza , fi rifugiò pref- 
fo il Governatore con due pìccoli figliuoli, ed 
altre quattro donne parte mogli, e parte figlie 
del medefimo fuo marito, alle quali avea perfqa- 
fo di farli criftìane . Non fi può facilmente im- 
maginare Io fdegno , eh' egli ebbe non tanto per 
la fuga delle fue donne, quanto per le cortefi 
accoglienze, che loro avevano fatte gli Spagnuo- 
li . Subito che ne fu avvertito, lafciò ogni pen- 
fie- 



(i) Ovaile Uè. 7. Cap. III. 



Digilizcd by Google 



Cere di pace, e tornato indietro le fece diman. 
dare al Governatore . L' affare fi mife in delibe- 
razione. Gli Unciali , molti de' quali erano con- 
trari aila pace per I* interclTe, che ricavavano dai 
prigionieri di guerra, rifolfero per !a maggior 
parte di' non confegnarle per non efporle ad ab- 
bandonare la fede ricevuta. Ancanamòn , dopo 
molte inutili ambafeiate fi riftrinfe, malgrado H 
iuo tilcntimetlto , a chiedere foltanto le fue fi- 
glie, che amava teneramente. Gli fu rifpofto, 
che riguardo aila prima , ncn eflendo pcranchej 
criftiana, potrebbe con più facilità effer foddif. 
fatto , ma che circa la feconda non lì poteva co- 
si agevolmente appagarlo, attefo eh' ella aveva 
gii ricevute le acque batteiìmali. 

Mentre le cofe erano in quefto critico (lato, 
comparve fulla fetìna un altro perfonaggio , il 
quale riaccefe le fperanze già perdute del dcfiJe- 
rato accomodamento . vtaflame , Arci - Ulmen del- 
la provincia d' llhuta , era fempre flato 1' ini- 
mico più terribile del nome Spagnuolo . Egli fi 
vantava di aver guerreggiato profperamente con 
tutti i Governatori dal primo Viliagràn fino a! Ri- 
vera. Gli Spagnuoli infatti non avevano mai pò- 
luto fifTar i! piede nella Aia provincia , quantun- 
que folle molto vicina all' imperiale. Avea fem- 
pie ricufaro dì rifeattare i figli, 0 i parenti pri- 
gioni per fuggir ogni fprta di commercio co' ne- 
mici. In queft' occafione però avendogli il v*U 
divi* mandato unode'fuoi figliuoli prefo in guer- 
ra, fe ne moflrò tanto contento, e obbligato, 
che venne in perfona a trovarlo nel forte di Jw 
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re. Pago delle attenzioni tifategli non meno da 
luì , che dal Governatore , fi efibì di ricever Mif- 
fiotiari nella fua provìncia, e d' indurre Anca- 
ttambn 3 rappacificarli con gli Spagnuoli . Ma ag- 
giunfe , che avanti ogni cofa bifognava accetta* 
riamente reftitnirgli le fue donne , lo che pote- 
va ben farli fenza pericolo delle medefime , otte- 
nendo prima da- lui un l'alvo condotto in loro fa- 
vore . Quello era anche il fentlmento del Valdi- 
via. Uraliane, prefa fopra di fe ]a cura di tut- 
to P affare , fe ne parti conducendo feco i tre 
Mìflionari Orazio Vecchi da Siena cugino di Papa 
Alefl";mdro VII., Martino Arit/tda Chilefe , C Die- 
go Moatalh.ia Mcflìcano, confratelli del Aio bene- 
fattore. V 

Appena 1' adirato Tenui feppe 1' arrivo de' 
Milficnarì in lìicura, che vi fi portò in fretta con 
aoo. Cavalli , e fenia voler afcoltare le loro ra- 
gioni li fv-ce trucidare inficme col loro introdut- 
tore Otafiame , il quale avea tentato di difenderli . 
Così vennero a terminare tutti i progetti di pa- 
cificazione ■ Invano il Valdivìa lì sforzò varie vol- 
te di riordinare il fuo piano . Gli urfiziali , e i 
Soldati intereffati nel maneggio delle armi ne ar« 
traverfarnno tutte ìc idee, gridando, che fi do- 
vea premier vendetta del fangue fparfo de' reli- 
gio fi . Il buon Governatore E'Wa fi vide obbli- 
gato a cedere aì'e loro iflanze. La guerra con- 
tro le pie intenzioni del Re fi ricominciò con mag- 
gior furore di prima. Ancanamòn bramofo per la 
fua parte di vendicarli maggiormente dell' aggra- 
vio ricevuto non ;cfsò mai d' infettarle colonie 
Spa- 
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Spaglinole. Il fuo fucceflore Loncaibegurt continuò 
le oltilità con ugual pertinacia. V Ovaife-, che g 
vìveva in quel tempo, dice, eh' egli diede fu- ^' 
jiofe battaglie alio fieflo Governatore, e. a' fuoi 1615. 
fubalterni, delle quali con ci ha la/ciata , che una 
relazione imperfetta, il Rivera morì nella Co»- 161-1, 
cei.ìt>rte avendo prima nominato ad occupare il fuo 
polio 1' Auditore pia antico Ferdinando Tatave. 
runa , al quale dopo dieci meli di governo fuccef- . 
fe Loft Vile*.- / 

CAP. Vili. 
Ardite impreft de' Taquì Lientttr , e tiitaphìin t 

Jl Supremo comando delle armi amicane per 
la rinunzia fattane da Lontotiegua fu conferito a %6lS, 
lìentur . Le fpedizioni militari dì coflui furono 
fempre rapide, c improvvife di maniera , che da- 
gli Sp'gnuoli non era altrimenti conofeiuto , che 
col foprannome di folletto. Fece fuo Luogo -Te- 
nente Generale Levipillan , dal quale fu egregia- 
mente fecondato Dell' efecuzione di tutti i fuoi 
difegnì . Benché il Biobìo foffe coronato di ve- 
dette , e di fortezze, egli nondimeno trovò 
fempre la maniera di panarlo , e ripagarlo fenza 
riceverne alcun danno . La prima delle fue ira-* 
prefe fu il portarti via 400. cavalli deiltnatì pet 
la rimonta della Cavallerìa SpagnuoJa. Quindi, 
meifa a facco la Provincia dì Cbiìian .diede una tóig. 
furiofa rotta a quel Cort'ggidw , 0 Prefetto , eh' 
era. 
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eragli venuto incontro, nella quale perì lo ftef- 
fo Prefetto con due de' fuoi Figli , e alcuni aU 
' tri del Magiftrato di quella Colonia. 

Cinque giorni dopo quello (atto d' armi , 
tornò al territorio della Piazza di S. fflppi d* 
•Jufltla , o fia Tumhtl , con fioo. Fanti , e 400. 
Cavalli, i quali /pedi in varie divinoni a iac- 
eheggiare il Paefc d" intorno , lafciaodone foltan- 
to 106. alla cuftodia dello ftretto palio delle 
Cangrejere . RthoUtdo , comandante della Piazzi , 
irritato della di lui temerità , mandò 70- Caval- 
li a guardare il fuddetto pano per tagliarli la ri- 
tirata , ma elfi furono ricevuti dai Lienturiani con 
tanta rì/bluzìone , che fi videro coftrefti a rico- 
verarti in una collina , dopo aver perduto dieldt- 

10 de" lor compagni col Capitano Atangurtn 

11 Rtbolhde /pedi in loro foccorfo tre Compagnie 
d' Infanteria, e il refto della Cavallerìa . Litm- 
tur, eh' eravi già arrivato con tutta la tua gen- 
te, fchierandoii prontamente in battaglia, s'av- 
ventò addolTo agli Spagnuo'ì , malgrado il con- 

- tìnuo fuoco de" loro mofehetri , e al primo urto 
mire in fuga la Cavalleria. I fanti rimafti abban- 
donati furono per la maggior parte tagliati 
pezzi . Il vincitore ne conduce fcco 36. prigio- 
nieri , i quali diftribuì nelle diverfe Provincie 
dello Stato. 

Se egli avelie allora Invertiti la Piazza, fe 
ite farebbe infallibilmente impadronito, ma ntj 
differì , non lì sa per qua! motivo , 1' efpugna- 
.ifiiO. «ione all' anno venturo, nel quale non gli rìu- 
fcl di venirne 3 capo per li brava difcfa.che vi 
fece 
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fece il Comandante Xìmeaei . Quello fcapito fu 
cempennilo dalla prefa di Ncculgueriu , ó' cade , 
uecifo i! prefidio Spsgnuolo , fe ne portò via, 
tutti gli aufiirari , che' abitavano all' intorno. I 
mentovati fiicceflì furono feguiti da molti altri 
ugualmente favorevoli, a motivo de' quali, (fe- 
condo gli fcrittori di quel tempo , che fi conten- 
tano di farne menzione in generale , ) egli fi ri- 
putava come il Figlio primogenito della fortu- 
na. 

L' Vilna travagliato più dal cordoglio , che 
gli cagionava 1' audacia di Lietttur , che dalle.» 
Aie private indilpolizinni , terminò ì fuoi giorni 
a' 10. Novembre. Entrò In.fuo luogo fecondo il 
collume già riabilito il decano de' regj Senatori 
Crìflùfora de la Certa nativo del Meflìco , il qua- 
le a maggior difefa delle rive del Biobìo vi fab- 
bricò la Piazza, che fino al giorno d' oggi por- i6zi. 
ta il fuo nome. Venne fpeflo alle mani con Litit* 
tur, ed ebbe ben da fare per coprire le colonie 
Spagnuole nel corto fpazio del fuo governo, che 
non durò piti d' un anno. Il fuo fuccelTorc Pie- 
tre Sarei Vlloa continuò la guerra colla medeltma 
fortuna fino alla fua morte accaduta agli 11. Set- 1624. 
tembre . Gli fucceffe il fuo cognato francefeo A- 
Uba, jl quale non coprì quella carica , che fei 
l meli . 

Lìtntut faticato e dagli anni, e dalle conti- 
nue fpedizioni rinunziò il fupremo comando a 1625. 
Futaplciìa giovine e pel coraggio, e per la con- 
dotta a luì molto fomigliante , il quale avea paf- 
fato il primo tempo della fua gioventù fra gli 
/ Spa- 
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Spagnuoli appretta un tal Diego Truxrìlo , a cui 
fervi io qualità di /chiavo . Gli Spagnuoli ancora 
ebbero nel medefimo tempo un altro Capo do- 
■taie dì (ingoiar valore, e prudenza militare. 
Quelli fu D. Luigi di Cordova fignore del Car- 
pio , e Nipote del Viceré del Perii , cui fuo Zio 
provvide r.bbon dati remente di munizioni da guer- 
ra , e di Soldati , ordinandogli a nome della Cor- 
te di non contentarli della guerra difenfiva , ma 
di attaccar a dirittura per varie parti io Stato 
arancino . 

Giunto che fu alla Confezione .ìntraprefe prì- 
IÓ2.6. ma d' ufeire a campagna la riforma della trup- 
pa , a cui fece pagare efattamente il fuo iotdo . 
Conferì le cariche vacami ai Creoili , o fia a' di- 
fendenti de' conquiftatori, che per lo più ersito 
traforati, colla qual cofa fi guadagnò la ftima , 
e la benevolenza di tutti que' Colini . Dopo ave. 
re flabiliro 1' ordine politico , fperìi il fuo cugi- 
no A lo a fa di Cordova, cui avea dato il pollo di 
Maeftro dì Campo, a far una feorreria ccn eoo. 
uomini nelle provincie di Arauco, e di Tucapìl. 
Egli non potè riportarne che ri*, prigionieri d* 
ogni feffo, e qualche numero dì beftiame , perchè 
quegli abitanti fi erano podi in falco colle loro 
famiglie , ed averi fulle montagne : otto foltanto 
fi oppoiero alla Aia marcia, : quali pagarono col- 
la vita la loro temerità . 

Frattanto Vutapìcih» tento di fegnalàre Ì prin- 
cipi del fuo generalato colla prefa' d' una dells 
- più fòrti piazze , che aveffero gli Spagnuòti fui 
Skb*} . Quefla era quella del Hafcimento , la qua- 
le 



DigitizGd ùy Google 



LIBRO IV. 1J9 
le occupava la cima d' un alto, e ripido mon- 
te, ed era ben guernita di artiglieria, e di Sal- 
dati , onde e per arte , e per natura fembrava 
ìnefpugrabile . Quefie confìdeiazionì non atterri- 
rono 1* audace animo del giovine Generale. Egli I° 2 7' 
vì piombò all' improvvifo , e in un momento fu- 
parata 1' erta faiira, ed occupato il tuffo , arfe 
con treccie infuocate il vallo , e le abitazioni de* 
difensori . Quelli ricoveratili neil* unico baluar- 
do , che le fiamme avevano risparmiato , fecero 
un fuoco così violento , che Putxpicihn difperan- 
do , dopo qualche fpazio di tempo, di poterli io- 
ftenere, fi ritirò conducendo feco ti. prigionieri, 
ed alcuni cavalli.. 

Quindi, valicato il Biobìo , affali il pofto di 
Quinti di feto da 600. uomini, ma efTendogli riu- 
leito vano acche quefto tentativo, fi voltò con- 
tro la fempre travagliata Picvincia dì Cbillaa , di 
dove portò via una gran quantità di contadini , * 
e ti beftiame a difpetto degli sforzi, che fece il 
Sergente Maggiore, pei fermarlo- nella ("uà rapi- 162S. 
da mai eia . li Governatore bramofo di rendergli 
il contraccambio, rifolfe d' invadere per tre par- 
ti le provircie attutane: le marittime ne affe- 
gnò al Maeftro di Campo, !e fubaniìne al Ser- 
gente Maggiore , c quelle di mezzo rilervò per 
fe fi e fio . Igli vi s* avviò alla tefla di 1*00. ve- 
terani , e delle corrifpondenti compagnie di aufi- 
liari , feerie le provincie di Encol , e. dì Pittèa , ■ 
facendo da per tutto preda grande d' uomini , « 
di beftie , e pallaio il fiume Cautìn , faccheggiò 
Umilmente la doviziofa contrada dì Maquc^ua, 
Men- 
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Mentre fe ne tornava tutto contento del bnott 
efito cella fua fpedizione, gli fi preferirò Puta- 
piciìtt con 3000. uomini in ordine di battaglia, 
li primo incontro fu violento a tal fegno , che, 
effendo caduti non pochi defili Spagnuoli, i re- 
flantl fi videro interamente /confitti . Ma riordi- 
nati da' bravi UfHziati, che comandavano nel!' 
armata, s' adoprarono di maniera, che la pugna 
divenne più regolare, e la flrage uguale dall' 
una , e dall' altra parte . Puiapiciìn , che aveva 
ricuperato il bottino, e fatti alcuni prigionieri 
durante il tumulto, non crede conveniente di av- 
venturarli alla forte della battaglia, onde fenza 
afpcttarne 1' efito fece fonar la ritirata . 

Quando il Governatore arrivò alla Ceneczìe- 
ne , vi ritrovò dì ritorno il Sergente Maggiore , 
e il Maeflro dì Campo. Il primo non avea po- 
tuto far cofa di rilievo, perchè i nemici fi erano 
rifugiati nelle montagne . L* altro afieriva , c^ie 
avendo prefi too. uomini, 7000. cavalli, e 1000. 
bovi , avea poi avuta la difgrazia di perderli qua- 
fi tutti a motivo di un' orribile burrafea foprag- 
giuntali per iflrada . 

In quello frattempo giunfe al Regno il fuc- 
ceffore delibato dalla Corte a governare in vece 
del Cordova. Quciti fu D. Frantilo Lajfa nativo 
delle montagne di Sanlander in Ifpagna , Uflizia- 
le di grido nelle guerre de' Vatfi Baffi, dove avea 
panata la maggior parte della fua vita .Sul prin- 
ciplo egli credeva di troppo efagerato il valore 
degli Araucani , ma poi iftruito dalla fperienza 
confefsà ingenuamente il fuo errore. Volle da 
pri- 
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prima venire ad un accomodamento . Per queft' 
effetto mandò a' loro paeii con particolari iftru- itìjo. 
zioni tutti i prigionieri di guerra, che trovò ne' 
prefìdj . Ma gli animi ron erano peranchc difpo- 
i!i a dcfidcrar la pace. La gloria di .farla gradi- 
re era rifervata al fuo fucceffore. Ei nondimeno 
gli preparò la via colie fue vittorie, e con dieci 
anni di guerra continua, che fece al nemico in 
confegtienza del rifiuto delle fue propclìzioni. 

La fortuna tuttavia non favorì gran fatto ì 
princìpi delle fue operazioni militari -Il Maeflro 
di Campo Cordova , che preparavafi per fuo ordi- 
ne ad invadere con 1300. uomini le Provincie.» 
marittime, fu interamente disfatto in Pìcuigut^ 
piccolo diilretto fituato non lungi dalla piazza d* 
Jlrauco . Putapiriòn , lafciaia una parte delie fue 
truppe in agnato , Io provocò aftutamente a ve- 
nire a giornata io un luogo poco favorevole. La 
Cavalleria fpagnuola , che formava la vanguar- . 
dia, non potè foiìcner I' urto dell' araucana , la 
quale in qucfti tempi era divenuta braviffima nel 
maneggio de" cavalli. L' Infanteria abbandona- 
ta, e inveitila da tutte le parti fu tagliata a pez- 
zi dopo un contralto di più di cinque ore, nel 
quale fece prodigi di valore per foflenerfi contro 
il terrìbil empito de' nemici . Neil' azione perì 
lo AeiTo Comandante con cinque Capitani , ed al- 
tri U (filiali di merito . 

Tello che il Governatore fu infermato di que- 
lla feonfitta fi pofe in marcia con un buon corpo 
di truppe in cerca di Vutapìciàn. Ma cofìui , bur- 
lata la vigilanza del Sergente Maggiore RcbùUe. 

Q_ do, 
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io, che ave* prometto di non lafciarlo pattare il 
Biobìo , tragittò quello fiume con 300. uomini , 
e profittando dell' atterza dell' efercito regio mife a 
facco le circonvicine provincie fpagnuole. Il Lajfo 
richiamato indietro procurò prima disoccupar colle 
fue truppe i paffaggj noti del fiume , iodi prendendo 
Ceco altrettanti Soldati , quanti Capeva e ITere i ne- 
mici , fi diede a feguir con tutta la fretta poffi- 
bile le loro tracciò . Giunto ad un luogo detto 
XobIer) a fuìle rive del fiume Itala , vi fu dal Ge- 
nerale arancino attaccato con tanta rifoluziene > 
che la fua gente fi vide del tutto metta in rotta . 
Nel primo incontro caddero 40. Spagnuoli con al- 
cuni de* loro Uffiziali . I refluiti fi fall arono me- 
diante il coraggio del loro Capo, il quale con 
quel fangue freddo, che caratterizza i grandi uo- 
mìni , non follmente gli riordinò, ma gli pofe 
acche in illato di rìfpìngerc con perdita il ne- 
mico. 

Putaphila contento del faccetto , e molto più 
di portar feco il mantello di fcarlatto dello ftef- 
fo Governatore , ripafsò il Bhhìo fenza efferc in- 
calzato. Ricevuto poi dal grotto della fua arma- 
ta con ogni dimoftrazione dì giubbilo volle diver- 
tirla colla rinnovazione del facrifizio del prulnn» 
non gìa da lungo tempo dimenticato. Un Solda. 
to fpagnuolo prefo nelle battaglie precedenti fu 
la vìttima del barbaro fpettacolo . V Ulmen Mau- 
Utàn forzato dal Generale I* accoppò, dopo le 
folite cerimonie , con un colpo di clava . Quella 
crudel azione , che taluno vorrà fcufare col di- 
ritto di rapprefaglia , difonora tutte le gloriole 
itn- 
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imprefc dì Tutapicibn . Il Supplizio A* un inno- 
cetite prigioniere di guerra di qualunque modo , 
e per qualunque prefetto fi faccia, è un attenu- 
to di lefa umanità. Il tetro divertimento Don fu 
del gufto di tutta la nazione . Molti de' circo- 
fiatiti, come afferma D. Franeefto Bafiugni» tefti- 
monio oculare, compianfero la forte dell'infeli- 
ce Soldato. Lo fletto Mauìhàn , a cui per camion 
d' onore fu data l'infame commiffione , proiettò 
di averla efeguitt col maggior difpiaccre potàbi- 
le , ed unicamente per non inimicarti il fuo Su- 
pcriore . 

Il Governatore , laTcìata al Maeflro di Cam- 
po Ferdinand* Sta 1' incombenza di coprire con 
1300. Spagnuoli, e 600. aufiliari le rive del Mo- JÓ^I 
bh t fi ritirò a Santiago, dove fece levar duo 
compagnie d" Infanteria , e una di Cavalleria. 
Nel mede-fimo tempo ricevè dal Perii joo. Sol- 
dati veterani. Avendo formato con quefta gente > 
e con quella , che trovava!! nella frontiera , un 
Competente corpo d' armata , ft portò folle cita- 
mente alla piazza d' Arauco , che fapeva efler 
minacciata da Vutapieìòn . Infatti 1* indefeffo Ge- 
nerale crafi" già pollo in marcia a quella volta 
con 7000. combattenti /celti , al cui valore nien- 
te credeva, che foffe capace di refiflere . Ma eflì 
intimoriti da certe fuperfliziofe offervazioni del 
vecchio Hxtcquì Lìentur , che avea voluto parte, 
cipar alla gloria dell* imprefa , Io abbandonaro- 
no per la maggior parte prima di arrivare al ter- 
mine della fpedizione . Ciò nonoftante egli, di- 
cendo non etimi miglior augurio nella guerra, 
Q-* the 



144 UltO IK 

che la voglia di vincere, pafsò avanti coi tre 
mila dugento valorofi , che vollero fegulrlo, es" 
accampò a poca diftanza dalla piazza. Alcuni Io 
con figlia va no d' inveftiila quella ftelTa notte; ma 
elfo ricusò di farlo così per daie qualche ripofo 
alle fue truppe , come per non e (Te re accufato da* 
nemici dì prevalerli nelle fue operazioni delle te- 
nebre a guifa de' ladri. 

Il Governatore , rifoluto dì prefentarli il gior- 
no apprelìb la battaglia, fece che la fua gente, 
feguendo il fuo efempio , vi fi difponeffe , per 
quanto foffe potabile , coi foccorfi della Chiefa. 
Quella notte egli ebbe una fcaramuccia con al- 
cuni campi volanti deli' efercìto nemico , che fi 
erano accortati di rroppo alle mura , e avevano 
bruciate le cafe degli aufiliari . Sul!' apparir dell' 
alba conduce le fue truppe ad occupare il van- 
taggiofo poffo dell' Albarrada , il quale era fian- 
cheggiato da due profondi torrenti . La cavalle- 
ria comandata dal Maeftro di Campo Sta fi tente- 
rò alla delira , c 1* Infanteria fi pofe alla Anidra 
folto gli ordini de! Sergente Maggiore RebalUda . 

Putapniìn , ofTervato il movimento degli Spa- 
gnuoli, fi prefentò loro colla fua armata in sì 
bella ordinanza , che il Governatore non potè far 
a meno di non lodarla. I Soldati portavano de* 
viflofi pennacchi in tefta, e fi inoltravano tanto 
allegri come fe foffero condotti ad un tettino, te 
due armate quali di comun accordo fletterò qual- 
che tempo a contemplarli 1* una I' altra , finché 
Qxep uantu , come fìcttoquì , diede per ordine del. 
Generale il fegno dell' attacco . Allora il Gover. 

nato- 
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untore dicendo, compiacciamo a Quepuàntu , co- 
mandò alla cavalleria di fard avanti ma efla fa 
talmente maltrattata dalla cavalleria contraria, 
che con precipitofa fuga fi ricoverò dopo la Re- 
troguardia . Nei meJefimo tempo l' Infanteria aran- 
cana ruppe la Spagnoola di maniera che il Laffo 
fi crede alfatto perduto. Ma nel momento più 
critico eftendo caduto morto Putapìclòn , egli pro- 
fittò dello (concerto cagionato dalia mancanza di 
lui per riordinar la Ina armata , e per caricar con 
vantaggio i nemici, che non badavano fe noti 3 
portar via il cadavero del lor Generale . Effi con- 
feguironoil loro intento , ma furono affatto meflt 
in rotta. Invano Quepuantu , uccidendone alcuni 
di fua mano, fi sforzò di riconduci alla pugna. 
La fìragc de" fuggitivi infegttiti fino alla diftan- 
za di fei miglia fu grandiflìma . Degli Spagnno- 
li morirono ancora molti , ma non lì sà di certo 
ìl numero per la discordanza degli Autori . 

CAP. IX. 

Continuazione delia guerra- Nuove /petizioni degli 
Olandtfi contro il Cbìlì . Si conchìtide la pace 
cogli Arauca ni • Sua corta duratitene ■ Itnprtfc 
dtl Toquì dentarie . Strìe de' Governatori Spa- 
gnuolì fino all' anno 171*. 

DaIìb morte dì Putapicihn fino al termine del 
Governo di D. Francefco Ln^u , i Toqui creati da- 
gli Araucani continuarono la guerra con più te- 
Q_ì me- 



*4« LIBRO IV, 

meriti, che condotta . Niuno di loro ebbe il 
Angue freddo di Antìgatnu , o di Faillamaehu , 
per metterli in iftato di riparar le perdite, e di 
Contrabbilanciare il potere degli Spagnuoli . Qac. 
pianti* , dal grado di fubalterno elevato al fu- 
pretno pofto , fi confinò dopo la battaglia dell' 
Mbarrad* in una valle affiepata da de ti fi bofehi , 
dove fi coftruì una cafa coti quattro porte cor- 
rifondenti per poterli mettere in falvo in cafo 
d* attacco. Il Governatore , che bramava arden- 
temente di torfelo dinanzi , avendo feoperto il 
luogo del Tuo ritiro, diede al Maeftro di Cam- 
po Sta V incombenza di forprenderlo con 400- 
Uomini armati alla leggiera . All' Iraprovvifo ar- 
rivo di coftoro Quepuamu (i ricoverò , come avea 
penfato , nel bofeo , ma vergognandoli della fua 
fuga , tornò ad ufeirne con 50. Uomini incirca, 
eh" erano aecorfi in fuo ajuto, e inverti da dif- 
perato gli affali tori . Dopo una mezz'ora di con- 
trailo , effendo già perita quali tutta la fua gen- 
te , accettò dì batterli in duello con Loncomxllu 
Capo degli aufiliari , dal quale finalmente fu 3 
gran pena uccifo . 

la fteffa forte incontrò il fuo fuccfflbre , e 
parente Loncomìlla combattendo con pochìflima-. 
gente contro una uumerofa divìfìone dell' Eferci- 
to fpagnuolo . Guenudulquiti dopo aver fatto al- 
cune fortunate feorrerìe , perdè la vita in una 
battaglia , che diede nella Provincia d' llieura ad 
un corpo di 600. Spagnuoli. Curaaito eletto To- 
tjui nel calore dell' azione ebbe la gloria dì_ ter- 
minarla colla rotta de' nemici , ma poco dopo 
rima- 
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rimafe ucclfo in un altro /atto ó' armi* CurimiU 
la più ardito dì tutti i funi predeceffori fa echeg- 
giò varie volte le Provincie fituate di. quà del l6%6- 
Biobìo, intraprefe 1* afledio di Arauca, e di tut- 
te le altre Piazze della frontiera , e in fine dal 
Ssa fu ammazzato in Calcrìitie . • 

In tempo di quello rogar gli olandefi tenta- 
rono per la feconda volta di far alleanza con gli 
Arancini per impadronirfi del Chili ■ Quella fpe- 
djzione però non ebbe miglior efito della prima, 
la loro flotta comporta di quattro basimenti fu 
difperfa da una burrafea all' arrivare a quelli* 
Code . Uno di eflì mandò una barca ben arma- 
ta all' lfola Moeha , che rileva dallo Stato arau- 
eano. Gli abitanti credendoli affatiti fe ne impof- t6$8. 
feffarono.euecifero tutta la gente, che la mon- 
tava . Un altro ebbe la ftefla difgrazia nella pic- 
cola lfola di Talea, ora di S. Maria. Quello Po- 
polo, come abbiamo notato altrove, fi diffida 
egualmente di tuttf gli Europei; fe abbia poi, 
o nò ragione, è un problema noti difficile da ri- 
folvcrfì. Ciò non oflante il Cav. Narborottgb ri- 
prefe alcuni anni dopo il medefìmo progetto per 
ordine di Carlo II. Rè d' Inghilterra ; ma pri- 
ma di pattar lo Stretto Magellanica perde tutta 
la fua flotta , eh' era meglio equipaggiata di quel- 
la degli Olandefi . 

li Governatore profittando dell' imprudenza 
de' Comandanti araucani non cefsò in tutto que- 
fto tempo dì de v afta re le loro Provincie • Avea 
ordinato per un editto di tor la vita a tutti i 
prigionieri capaci di portar armi , che fi fa celle- 
Q_4 ro 
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ro In quefie /correrie , ma poi modo da fenti- 
menti più umani comandò , che foffcro condotti 
al Perù . Quella pena per altro era ai medefimi 
pili acerba della morie . Quando' erano a villa 
dì terra, come d' ordinario lì naviga in queilej 
acque, non dubitavano di gettarli irt Mare colia 
fperanza di fcappare a nuoto , e tornare al loro 
Paefe . Molti ebbero la fortuna di porfi in falvo 
di quefla maniera . Quelli poi, che non avevano 
potuto deludere la vigilanza de' Marinari , sbar- 
cati ch'erano nell'Ifola, o nel porto di Callao, 
s' efponevano a tutti i pericoli per fuggir/ene , 
e riveder la cara Patria , corteggiando per que- 
llo effetto con incredibili flenti l' immenfo tratta 
di Mare , che giace tra quel Porto , e il Fiume 
MithU . I loro parenti Utili più foileciti di libe- 
rarli da' difagj dell' efìlio , che dalla morte , 
quando erano condannati a pena capitale , man- 
darono varie volte ambafeiate a] Governatore 
per procurare il loro rifeatto ; ma egli negò d' 
acconlentirvi, qualora non voleflero depor le ar- 
mi, e Commetterli a* fuoi ordini. 

Sfavagli molto a cuore la promefla , che al 
pari di varj altri de* fuoi predecefforì aveva fat- 
ta al Hè di terminar quella guerra . Onde met- 
teva in opera tutti i mezzi poffibÌlf per venirne 
a capo, Niun altro, a dire il vero , farebbe (la- 
to più capace dì ritifctrvi , fe non avelie dovuto 
contrattare con una nazione indomabile . Non- 
oil ante egli fece dalla fua parte quanto 1' arte 
militare gli fuggeriva per foggiogarla , ora pro- 
curando di umiliarla colle fue vittorie , ora mct- 
tcn- 
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tendo a ferro e fuoco i fuoi Paefi , ed ora tenen- 
dola a freno colle fortezze , che fece CO fi ru ire 
in differenti lunghi. Fondò anche una Città non 
lungi dalle rovine di Angli , alia quale diede il 
/ito fecondo cognome, chiamandola 5. frnncrfca 
delta. Vega, Q^erta Colonia , eh' egli aveva guer- 
nira di quattro Compagnie di Cavallerìa, e due 
d* Infanterìa , fu prefa e diftrutta dal Toqui Cu- 
timìlla nel medefjmo anno della Aia fondazione. 

Una guerra tanto'oflinata non poteva far a 
meno di non confumar molta gente . V efereito 
■épsgnuolo era diminuito di più de Ila metà mal- 
grado il gran numero di reclute , che annual- 
mente vi arrivavano dal Perù . Perciò il Lj/fo 
mandò in Ifpagna D. Francefco Avend.iiio a chie- 
dere nuovi rinforzi di truppe , ripromcitendo di 
finir la guerra nel termine di due anni. Ma la 
Corte , che iftruita dal paffuto aveva poca fp;- 
ranza di tale avvenimento, gii deftinò per fuc- 
cefforc il Marchefe di Baydti D. francefea Zìi»'' 
ga , il quale aveva date prove non eq;u'vochcj 
de' fuoi talenti polìtici , e militari in Italia , e 
ne' Paefi Balli , dove avea fervito in qualità di 
Maeffro di Campo . 

Quello Signore, fia per Iuruzìoni private, 
che ave(Te dal Mìniftero, fia per fuo proprio im- 
puto , fubiio che arrivò al Chili , s' abboccò 
con Lincoòiriàn , a cui gli Araitcanì dopo la mor 
te Hi CurlaiiHa avevano affidato il comando del- 
le loro armi . Per fortuna ambedue i Comandan- 
ti erano della medclima indole , e odiavano del 
pari quella gueria dcflruttlva , onde facilmente 
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s' accordarono fagli articoli più difficili della pa- 
ce . Si fifsò per la conclusone di quella il gior- 
no 6. di Gennaio dell' anno fuffeguentc , e il 
luogo di Quilliit fituato nella Provincia di Pu- 
rè» . 

II Marchete, arrivato che fu il termine pre- 
fcritto , fi ritrovò Dell' indicato luogo del Con- 
grefso con un corteggio di circa dieci mila pcr- 
fone, che da tutte le parti dj! Regno vollero 
accompagnarlo. Liacopìeìhn , che vi fi era anche 
portato alla tefta de' quattro Toju» ereditari , e 
d' un gran numero d' Ulmerti e d' altri nazìona* 
li , aprì le conferenze con un ben intefo dimor- 
fo .- dì poi itccifo fecondo il coftume un cammel- 
lo chtlefe , afperfc del fangue di cfso il ramo di 
cannella da prefentare in fegno di pace al Prelì- 
dente. Quindi fi propofero, e fi ratificarono gli 
articoli del Trattato , i quali furono quegli ftef- 
fi , eh' erano flati accettati da Ancanam*» - Il 
Marchefe dimandò foltanto di nuovo, che non fi 
permetteffe lo sbarco in quelle code, nè fi fom- 
miniftralTe verun foccorfo a qualfivoglia gente.» 
ftraniera , lo che effendo conforme alle maffime 
della Nazione fu dagli Araucani facilmente accor- 
dato . Queftò grand' affare, che doveva por fine 
ad una guerra di 901 anni, fi terminò con un 
facrifmo d' altri ventotto cammelli , e con un* 
eloquente aringa , clic pronunziò Aatìgutnu Si- 
gnor di quel dìflretto fu i vantaggi , che quella 
pace era per arrecare all' uno , e all' altro po- 
polo . I due Capi s' abbracciarono cordialmente, 
felicitandoli del buon elito delle loro premure, e 
aven- 
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avendo pranzato infieme G fecero de' reciprochi 
regali, i <)ua!Ì furono feguiti da grandiofe fefte, 
che fi continuarono per tre giorni di fcgtiito . 
IR conferenza di quello Trattato tutti ì 
- prigionieri di guerra furono polli in liberta - Gli 
Spagnuoli ebbero la confolazione di ricevere fra 
gli altri 41* di quelli, eh' erano rimarti in ifch la- 
viti) fino dal tempo di Vaììlam-tc hit . Il commer- 
cio infeparabile dalla buona armonia de' popoli 
fi ftabill fra le due nazioni , e le . terre abbando- 
nate per le continue feorrerìe de' nemici torna- 
roao a popolarli , e ad avvivare con regolar! 
prodotti l'induftria de' loro tranquilli poflefiori. 
I Milionari pure cominciarono ad efercitare li- 
beramente i loro minifterj . 

Ad onta di quelli , ed altri vantàggi , die.* 
dovevano fperarlì dalla pace , vi furono e tra gli 
Araucani , e tra gli Spaglinoli alcuni fpiriti in- 
quieti , i quali procurarono con ragioni di fpccin-. 
fa politica didurbarne l' efecuzione • I primi di- 
cevano quella non efler altro, che una macchina 
immaginata per fvezzarli dal maneggio deli' ar- 
mi, e quindi forprendcrl! con più fi cu rezza . Gli 
altri per lo contrario moftravano dì temere, che 
cenando la guerra non fi moltiplicalfcro dì rrop- 
po que' formidabili nazionali , e dìveniflero affai 
potenti per diftruggere gli ftabilimenti Spagnuo- 
li , che tuttora recavano nel Chili . Anzi alcuni 
fra quelli ebbero 1' ardire di gridar all' armi , e 
d' ìfiigar gì! aulìliari a ricominciare le oftilità 
Mei tempo medefimo delle Conferenze , Ma il 
Marchete giù il ih" cari do fi con gli uni, e reprimen- 
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do gii altri, diede 1' ultima mano alte fila gto- 
riofa ìmprefa, la quale fu approvata, e ratifica- 
ta dalla Corte . 

Di quanta utilità forte per gli Spagnuoli I* 
articolo da lui aggiunto al Trattato di pace in 
Icro favore fi \ìdc Dell' ultimo sforzo, che due 
ar.ni dopo fecero gli Obndefi per cacciarli dal 
Chili, te loro mifure erano fiate così beo prc- 
I ^43" fe , che per poco che gli Araucani G foffero pre- 
ftati a fecondarle, avrebbero immancabilmente.» 
ottenuto il bramato intento. Partiti dal Er.ifiU , 
già da loro foggiogato , con una flotta numero- 
fa, e ben fornita dì gente , e di artiglierìa, oc- 
cuparono 1' eccellente porto dì Valdìvìa da più 
di aa. anni deferto , di dove p;nfavano fare fca- 
la per fortomettere il retto del Regno , ed an- 
che il C'.ioiìijiio Perù . Con tal idea fi diedero f li- 
bito a coftruìre tre buone Fortezze full' Ingref- 
fò di quel Fiume per afTicurarfi'ne il pofTelTo. 

Gli Araucani invitati con ^ducenti promefle 
ad abbracciare il loro partito , non folamentej 
non vi acconfentirono , ma ftando alle iìÌpula?.io- 
nì di Quìllin non vollero neppure provvederli 
de' viveri, di cui alfolutamente mancavano. I 
Cuacbi , a cui apparteneva l'occupato territorio, 
fedendo il ccnf^lio de' loro alleati, rlcufaron© 
ancor eili di trattarli, e di fowenirli . Sicché gli 
O'.aridffi corretti dalla fame, e molto più dall' 
awifo , eh' ebbero, del proITìmo arrivo delle.» 
forze combinate degli Spagnuoli, e degli Arati- 
cani , abbandonarono il paefe tre meli dopo che 
vì erano sbarcati.il figliuolo del Viceré del Pe- 
rù, 
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rù , Marchefc di Maniera , eflendovi poi apc.ro- 
dato con dieci va f celli di guerra in cerca di lo- 
io , fortificò quel porto, e fpeeialmente l'ifola, 
che conferva, (inora il nóme titoiaic delia fui fa- 
migli,. 

Terminato eh' ebbe I! Saydet il fello anno 
del fuo pacifico governo fa richiamato dalla Cor- 
te. D. Martino Muxlc* foftiiuito in fuo luogo 
procurò di confervare il Regno in quello (tato d: 

ebbe altro difturbo , clic- quello di un gran terre- 
moto , da! quale fu in parte di'S rutta ngli S. .Mag. 
gio la Città di Santiago . La fotte del filo fue- 
ceffore D. Antonio Acugna fu me Ira differente. 
Egli vide accenderli di nuovo la guerra tra glt 
Spagnuoli , e gli Araucani per motivi , che non 
ci fono f velati dagli Autori contemporanei. 

dentata , Toqui ereditario del Lavqutn - m*- 
pn t eletto Generale a pieni voti f egoal à la fua- 
prima campagna colla total disfatta dell' efereita 
fpagnuoio comandato dal Sergente Maggiore , il 
quale vi peri con tutta la fua gente. Quella vit- 
toria fu feguita dalla prefa delle Fortezze di •ff- 
rauco , Calcitra , S. Pietra , Talcam àvida , e S. Ro- 
feada . L' anno feguente il General araucano , 
panato il Si obi a , diede una furiofa rotta allo 
fielfo Governatore Acugna ne' campi di Tumbèl , 
diflrufTe le Piazze di S. Crtjltforo , e dell' EJlan- 
j,ia del Rey , e bruciò la Città di Chitina. 

Le Memorie dettagliate , di cui finora ci n'a- 
mo ferviti , fìnifeono tutte con noflro fommo dif. 
piacete a queft' lipoca . I faccetti medefimi dì 
, ■ Chn- 
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CUniaru , che abbiamo riferiti , non vi fono in- 
dicati, che per incidenza . Sappiamo in generale 
Soltanto , che quefta guerra fi continuo con gran 
furore per Jo fpazio di dieci anni folto i gover- 
ni dì D. Pietro Pertel Cafonate , c D. Francefta 
llenefei , Queft* ultimo, eh' era di nailon Por- 

ì66^. toghe fe , ebbe !a gloria di terminarla nel is«f. 
Con una pace più durevole di quella del Bajdes. 
Ma egli dopo e (Ter fi sbrigato dagli Araucani , lì 
prefe l'impaccio di contraffare coi Miniflri della 
Seal Udienza, i quali noe aveano voluto appro- 
vare il fuo matrimonio colla figlia del Marchefe 
della Pica per efTer proibito dalle regìe ordinan- 
ze • La contefa andò tant' oltre , che la Corto 
fi vide obbligata a fpedirvi con piena autorità il 
Marchefe di Havamarauende . Quefto Wìniftro , 
prefe le dovute informazioni, mandò il Menefet 
a! Peni , ed egli fi mife in pofleffo del fuo po- 
fìo . Dopo di lui fino al terminar del Secolo fu- 
rono fucceffivamente incaricati di quel governo 
D. Michele Silva, D. Grufeppt Carrcra, D. G'ufep* 
pe Carro, e D. Toi»mafo Mario de peveda , i qua- 
li , per quanto ci fembra , viffero in buona ar- 
monia con gli Araucani. Il Carro Solamente fu 
fui punto di romper con loro a motivo degli a- 

1ÓS6. Stanti dell' Ifola Mocba , t quali egli trafportò 
ad abitar di qua del Bìebìo per ifchìvar ogni co- 
municai ione coi nemici di fuora . 

I prilicipj del Secolo preferite furono fegna- 
Iati nel Chili colla depofizipne del Governatore 
D- Frar.cefco Ibanet , colla ribellione degli abi. 
tanti dell' Arcipelago di Cbìhe , e col commer- 
cio 
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ciò de' Franceiì . L' lbanti fu confinato , come 
ii Menefei , al Perii per aver favorito , per quan- 
to fi dice, il partilo contrario alla regnante Ca- 
ia di Borbon nella guerra della fucceflione. Il fuo 
impiego fino all' anno 1710 fu occupato da D. 
Giovanni Enriques , D. Andrea vSath , e D. Mar- 
tino Concia. GÌ' lfolani di Cbikc tornarono ben f]t2. 
pretto all' ubbidienza median.. ;aggia condot- 
ta del Maeftro di Campo generale del Regno D. 
Pr'erro Mulina, il quale effendovi flato mandato 
contro di loro con un buon corpo di truppe , vol- 
le pìuttoflo riguadagnarli colle buone maniere, 
che con inutili vittorie . 

I Francefi in virtù della fuddetta guerra del. 
li fucceflione s' incaricarono di tutto il traffico 
eflerno del Chili dal 1707- fino al 1717. I porti 
erano pieni de' loro battimenti- Elfi ne portaro- 
no via delle. fomme incredibili d' oro , c d' ar- 
gento. Molti di loro invaghiti del paefe vi fi fta- 
bilirono , ed hanno lafciata una numero fa dipen- 
denza . Con queft' occafione il dotto Minimo Fe- 
vìllìt , che vi dimorò tre anni , fece le fuc offer- 
vazioni botaniche , e agronomiche nella maggior 
parte di quel littorale. Egli fi meritò l'amor di 
quei popoli , e la fua memoria fi conferva inde- 
lebile ne* loro animi. 
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Breve notìzia delie gr:erre de' Toqu't VìlumiUn , t 
Curìgnaneu . Givirn.ttori Sbaglinoli fino al fre- 
{caie anno 17S7. 



VjLÌ Araucar.i erano già da qualche tempo af- 
fai malcontenti della pace. Vedevano, eh' ella 
dava agli Spjgntioli la facilità di formar nuovi 
ftaòilimcriti nel loro paele • Soffrivamo anche di 
mal animo I' infoleiua di coloro, che vi li attri- 
buivano il titolo ai Capitani d' Amici , i quali ef- 
ftndoviù" introdotti col prete fio di feonare i Hit 
iìonarj , s" arrogavano una fpecie di autorità fti i 
nazionali» In eoo feg lieti za di quelri ri lenti menti 
\-]H- fi determinarono di creare un Toqui generale, e. 
di correre all' armi . 

La fcelia cadde fu Vilumilla uomo di baila 
sfera , ma affai cocofciuto pel fuo fenno , pel fuo 
valore, c per i fuoi progetti. Egli con macchi- 
nava meno , che di fcaceiar gii SpagnuoJi da tut- 
to il Chili. Per riufeir in quert' ardua imprela 
gli era d' uopo guadagnarli tutti i Chilefì , che 
abitavano da* confini del Perù (ino al Biobìe, Va' 
idea cotanto vafta gli pareva di facile efecuzioae . 
Aver.:" uccifo in una fcaramuccia tre , o quattro 
Spinoli Cfln iino de ' Piteli Capitani d'amici, 
ne nt.mdà loro fecondo il coiiume un dito di eo- 
flui , efortandoli a dar di piglio all' armi fubito 
c!;e vedefleio de" fuochi acceli filile cime de' io- 
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io più alti monti - Ai p. Marzo 17*3- giorno de- 
sinato per la folcirne intimazione della guerra , 
fi vide di fatto il fuoco fulle montagne di Copia* 
yS, AÌCoauimbo, di Quilìola , di Rancagli* , di I723. 
Haule , e d' Itala. I nazionali tuttavolta , o per 
vederti pochi in numero , o per l' incertezza dell* 
eiito , non fi mollerò . 

Ciò nouoftante VilumiUa non fi (concertò pun- 
to per efferc andato in fumo il fuo progetto . Di- 
chiarata eh" ebbe la guerra , fi mife fubiro alla re- 
fi a delle fue truppe per attaccar gli ftabilimenti 
Spagnuoli. Prima però di porfì in marcia, usò 1' 
attenzione di darne awìfo aì Mif&onarj , accioc- 
ché evitaffero col fortìr dallo Stato d* erTer mal- 
trattati da* fuoi campi volanti. Il forte di Tuca- 
$ti fu il primo a cadere nelle fue mani . La guar- 
nigione di Atauto temendo d' incontrar la mede- 
fima forte gli lafciò libera quella piazza. Atter- 
rate quefle due fortezze , egli lì voltò contro 
quella di P«r?«,dove credeva poter entrare fen- 
za refiftenza. Ma il Comandante Urrea glifi op- 
pofe con tanto vigore, che gli fu d'uopo di ve- 
nirne ali* afledio. In breve i difenfcri furono tor- 
mentati dalla fame, e dalla fete . Il condotto, 
cheli forniva d" acqua, era flato dlftrutto da* 
nemici. Il Comandante fece una fortita per ripa- 
rarlo , ma egli vi rirnafe uccifo con varj altri de' 
fuoi Soldati . 

te cofe erano in queflo critico flato, qnan- 
do vi arrivò il Governatore D. Gabriello Cane, 
eh' era fucceduto al Co» eia , con un Corpo di 
5000. uomini - ritornili* accantonatoli dietro un 
R toi- 
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torrente dìfpofe le file truppe in ordine di bat- 
taglia, credendo di dover fubito venire alle roani- 
Ma il Cuna, benché varie volte provocato, fil- 
mò P'u conveniente di abbandonar la piazza , e 
di ritirarli colla guarnigione. la guerra poi fi 
lidulfe tutta a fcaramuccic di poca copfeguenza, 
le quali furono terminate dalla pace celebrata ia 
Segrete luogo fituato fui confluente del Biobh, e 
dei taxa. Quivi fi tornò a confermare il Trat- 
tato di Quillin, e la Capitanane d' Amici fu del 
fatto abolita (i), 

Il Cam dopo aver governato con fornirla mo- 
derazione il Regno per lo fpazio di ij. anni , Io 
che non era accaduto a Belluno de' fuoi prede- 
ceffori , fini di vivere nella Città di Santiago . 
Gli faccette per difpodzione del Viceré del Perù, 
il fuo nipote D- Emmanuele Salamanca, il quale 
procurò di conformarfi in tutto colie umane maf- 
fime del Zio . D. Ciufippe Manfo fpeditovi dalla 
Spagna a governare in fua vece ebbe ordine dal 
Re di ridurre a vivere in focictà j numerofi abi- 
tanti Spaghuoli di quelle campagne. Per queft' 
I742. effetto e gl' fondò le terre, o borghi diCopiapò, 
ài Jconcagua , di Melipilla 3 dì Rancagli* , di S. 

Fer- 



ii) „ Erta ( la paz ) fe concertò tntre unni , y 
„o/ror, guidando por limita fixof la corrìcnte del 
„ Rio Bìobh , y concediendefelci a hi Tndht la 
, t reforma de hi Capitana de Amiga , por euyos 
„ defordenei banta fido enetndida efta guerra . „ VI- 
loa viag. Part. ». Tom. 4. Befani, nifi. pag. 1 jo. 
n. iti. 
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Ordinando , di Curici , di Tale a , di Tutulé» , C di 
Angeles. In premio di quello fervizio fupromof- 
fo alla luminofa carica di Viceré del Perù. I Tuoi 
fucceflcri continuarono a formar nuove colonie, 
le quali non hanno avuto il fucceffo delle prime. 
D. Domenico Rofai fece eoftruir S. Refe, Cuafcu- I 7S?' 
alta, Caf abianca , Bella ■ i/la , Florida, Cauhmu', 
e Quirigue . Egli mandò anche degli abitatori all' 
Mola grande di Ciò. Fernanda , che fin allora era 
fiata deferta con notabile fvantag^io del Com- 
mercio marittimo , perche i Corfarl vi ritrovavano 
un ricovero licuro , cnde affalir i baflimenti mer- 
cantili . D. Emmanuele Amai , che poi fu Viceré 
del Perù , fondò fulla frontiera araucana S. Bar- 
bara , Talcamàvida , e Cualqui , 

D. Antonio Culli Gonzaga tentò anche di far 
più de" fuoi predeceffbrì . Egli volle ridurre gli 
A raucar.i a coftruirfi delie Città. Le perfonc pra- 
tiche del paefe ridevano dì quello chimerico pro- 
getto ■ Le altre Io credevano poflìbile . Si tenne- 
ro molti Configli per ritrovar i mezzi pili con- 
ducenti al buon efìto dell' imprefa. La brama di 
li tifarvi fece parer facile ogni cofa. Gli Arauca- 
ni di tutto informati per le loro fpic confìderan- 
do il pericolo, che ce poteva rifultare control' 
amata libertà , deliberarono in fegreto fui parti- 
to, che dovevano prendere per eludere i tentati- 
vi de' loro vicini lenza venire all' armi. Le ti- 
fo! il?. ioni prefe nella loro adunanza furono Primo , 
di tirar in lungo 1' affare con equivoche promef. 
fc. Secondo , di chiedere , qualora follerò prelfati, 
gli finimenti , e ajuti neceflarj per la coftruzio- 
K t ne 
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le. Terzo, di ricorrere all' armi, allorché venif- 
fero per forza coftretti al lavoro, ma di modo, 
che le fole proviticie sforiate lì dichiara ffero per 
la guerra .- le altre intanto dovevano mantenerfi 
neutrali , affine di poter effere mediatrici della 
pace. Quarto, di venire ad un rompimento gene- 
rale , quando la mediazione dì quelle non foffe 
accettata. Quinto, di lafciar partire i MilBonarj 
fenza dar loro alcun impaccio , poiché cflì non 
avevano altro difetto , che quello di effere Spa- 
gnuoli . Sefto , ili eleggere fubito un Tojui Genera- 
le, il quale aveffe 1' incombenza di badare all' 
efeeuzione de' fuddetti regolamenti, e di tener 
pronta ogni cofa per ufeire a campagna , tofiochè 
le circoftanze lo richiedeffero. 

In virtù di quello ultimo articolo l' elezione 
fi fece Io fteffo giorno. I fuffragj tutti fi erano 
riuniti In favore &\.Ar>tivìltt Arci-ulmcn della Pro- 
vincia di Maquegua, il quale aveva una grande 
influenza nell' adunanza, ma effendofi egli feu- 
fato a motivo della neutralità , che fecondo I pat- 
ti doveva offervare la fua provincia, fu desina- 
to ad occupare quel porlo Curìgnancu fratello di 
un ulmtn di Enei! , nel quale concorrevano tut- 
te le qualità, che potevano defidcrarfi in limili 
congiunture . 

Nel primo Parlamento il Governatore propo- 
fe il fuo piano fotto tutti quelli afpetti , che po- 
tevano renderlo aggradevole. Gli Araucaniin con- 
feguenza delle loro convenzioni ripugnarono ce- 
dettero , tergiverfarono, e chiefero degli ajuti 
per accignerfi all' opera. Defilarono i fiti, che 
pò- 



Digitizod by Google 



Libro in *** 

potevano fembrar pi Ct a proposto per l'erezione 
delle nuove Città. Si mandò loro una gran quan- 
tità di ferramenti, dì viveri , e di buoi pel tra fr 
porto del legname neceffario . il lavoro tuttavol- 
ra non progrediva punto. Il Maeftro dì Campo 
Cabrilo vi fi trasferì con varie compagnie di Sol- 
dati, affine di Dimoiare i lenti operatori. Si mi- 
fero de' fopraitanti da pertutto . Il Sergente Mag. 
gìor Ribtra s'incaricò della corruzione di N/n/w- 
to, e il Capitan Burgoa di quella d' uà' altra.. 
Città , che doveva fabbricarli Culle rive del Bit- 
bla. Il Maeflro di Campo dirigeva le operazioni 
da! ftio quartier generale di Angli. 

Ma gli Araucani, impugnate in vece dclìcj 
zappe le loro iancie, uccifero i fopraftanli , e riuV 
Dittfi in numero di joo. folto lo flendardo del . 
loro Tbijhì paflarono ad attediare il Cabrilo nel 
fuo accampamento . Il Burgoa dopo effere flato 
affai maltrattato fu pollo in libertà per far dis- 
petto ai Maeftro di Campo, di cui fi diceva ne- 
mico. Il Sergente Maggiore fcortato da un Mif- 
fionario ripafsò a vi/la de' nemici, che lo cerca- 
vano per ammazzarlo , il Bicbìo. Tornato poi 
alla teda di 400. Uomini liberò il Cabrilo dall' 
afsedio , e lo pofe in falvo . Un altro Miliona- 
rio D. Pietre Sattcbtì. pregò 1' Uffizialc araucano 
fpedito a fargli fcorta,che perdonafse ad un Spa- 
guuolo, dai quale poco prima era fiato grave- 
mente offefo . L' Araucano gli rifpofe : egli non 
ha niente da temere in voftra compagnia ; oltre di 
che quefto non è tempo di penfare a vendette 
private. Tutti gli Spagnuoiì, che poterono pre- 
ti 3 t va- 
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valerli di quello alilo, fcanfarono la morte. 

Il Governatore intanto fi confederò coi Pi- 
ttatici per attaccare infieme gli Araucani da va- 
rie parti . Curignantu avvifato del loro arrivo li 
iorprefe al fortir dalia Cordigliere, e avendo fat- 
to prigione il loro Generale Coligìtru con uri 
fuo Figlio, i quali fece poi morire, mife tutti 
gli altri in rotta. Quello fmacco , che pareva 
dover alienare per fempre quel popolo dagli A- 
raucani , lo riconciliò talmente co' medefimi , che 
d' allora in poi fi è refo ii maggior nemico del 
nome Spagnuolo per fecondar le loro mire; C«- 
rignarteu fi fervi dì quelli Montanari , durante là 
guerra , per inquietare le Provincie vicine alla 
Capitale. Eni li fono dati da quell'epoca ad at- 
taccare più. fpeffo le carovane Spaghuolé , che da 
Buenos - ayrei pafsano al Chili . Tutti gli anni fi 
ricevono funefte notizie da quelle partì . 

Il Gonzaga , che troppo predo avea dato 
parte alla Corte del buon, fuccefso del fuo gran- 
diofo difegno , non potè reggere al rammaricò 
dì vederlo del tutto fvanito . Le croniche indif- 
pofizioni , a cui foggiaceva, aggravate da que- 
lla palliane lo tolfero di vita nel fecondo anno 
della guerra con gran difpiacere di quegli abitar», 
ti, ì quali lo amavano per le fue pregevoli qua- 
liti. Gli fuccefse per nomina del Viceré D. N. 
Murales. Le Provincie neutrali , ftando a' loro 
accordi, eranfi già dichiarate in favore delle al- 
tre . La guerra profeguiva con vigore. Curigaan- 
tu da una parte , e il fuo bravo Vicetoquì Lev/an- 
ta dall'altra tenevano in continuo movimento le 
trup- 
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truppe Spagcuole , le quali erano fiate accrefeiù- 
te da varie dìvifioni mandatevi dalla Spagnai 
Non ci fono note le eircoflanzc de' differenti at- 
tacchi , ebe fi diedero gli uni, e gli altri • La 
fama di un fanguinofo fatto d' armi accaduto full' 
incominciar dell' anno 1775* arrivò fino in Eu- 
ropa . A queir epoca la guerra era coftata uri 
milione, e fettecento mila feudi al Keal Erario , 
e ai particolari t 

Lo fteffo anno fi deci» di venir ad uri acco- 
modamento. Curìgnancu munito dalla fua nazio- 
ne d* ampia autorità per concertarne gli artìcoli j 
dimandò per preliminare , che le conferenze fi te- 
neffero nella Citta di Santiago. Sebbene quefta 
pretenfione foffe contraria ali' ufo riabilito , fu tut- 
tavia dagli Spagnuoli accordata fenza molta dif- 
ficoltà . Quando poi s' incominciò à trattar del- 
le condizioni della pace, il Plenipotenziario arau- 
cano mife fuori un' altra propofizione f che par- 
ve più (Iraordioaria della prima . Egli chiefe , che 
fo(Te permetto a' fuoi nazionali di tener un Mi- 
niflro ((abile nella medelima Città di Santiag* . 
Gli affiliali Spagnuoli , che aflìftevano al congref- 
f o , s* oppofero ri Mutamente a fiffatta dimanda? 
ma il Governo credè anzi Utile 1' accordarla , per- 
che con quello mezzo fi potevano pili facilmente 
aggiuntare in appreffo le reciproche differenze. 
Ciò non oftante tutteddue le richiede , attefa/I* 
indole, e la maniere di vivere di qua' nazionali j 
poffono dar motivo a molte interpretazioni . Gli 
alrri artìcoli della pace non incontrarono veruna 
difficolta. I Trattati di Quìllì», e di Negrcte fa. 

R 4 rono 
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tono di cornuti accordo convalidati. L' Inviato 
araucano s' alloggiò colla fui comitiva nel Col- 
legio di S. Paolo per l' innanzi abitato da' Gefuiti • 
La Corte informata della morte del Gonza- 
ga mandò a governare quel paefe D. Agofiino Jan- 
rtgui, il quale ottenne poi con applaufo univer- 
falc il tilevantc impiego di Viceré del Perù . D. 
Ambrogio Bcnavidei , che gli è fiato, furrogato, 
rende al preferite felici quelle Colonie colla fua 
17^7- faggta, e benefica amminiftrazione . 



JLlAlIa facciata relazione, che abbiamo dati 
de' faccetti occorfi nel Chili dopo la feopcrta del 
Nuovo Mondo , fi vede , che la poiTcHìone di que- 
llo paefe è coltala agli Spaglinoli più fangue, e 
più danaro, che quella del refto dell' America. 
L' Araucano riftretto in un piccolo cantone vi ha 
faputo con armi deboli non folo contrabbilancia- 
re le loro forze riputa» fin allora invincibili, 
ma anche porli in pericolo di perdere gli acqui- 
fli piti fedamente riabiliti . I loro UlEziali vi an- 
davano per lo più dalla fcuola della guerra, cioè 
da' taefi-Bajp, e i loro Soldati avevano la ripu- 
tazione ben meritata di eiTerei migliori della ter- 
ra. Elfi erano armati di quei fulmini diftruggito- 
ri, con cui avevano fatto tremar i più valli Im- 
peri' di quel Continente. 



CAP. X t. 



Stai* preferite del Chi!!. 
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Ciò férabreià più maraviglio lo , qualora lì 
rifletta alia decite fuperiorità, che la difciplina 
europea ha avuta in tutte le parti della terra ■ 
Gii Spagnuoli flctu fecero flupirc il Mondo col- 
la rapidità delle loro- conquide . I pochi Porto- 
glieli arrivati all' India Orientale le ne impadro- 
nirono con una facilità quali incredibile ad onta, 
del numero, e delle forze di que' nazionali, i 
quali fi fervivano delle armi da fuoco . Il loro 
Generale Pacete» con i6a. de' fuoi compatriotti 
disfece in varie occafioni il potente Zamorino , 
che comandava fò, eoo Soldati forniti di molta 
artiglieria ferita perder neppure un uomo . Il Bri* 
to affediato in Caitauor ne batte un* altra arma- 
ta limile colla medelìma fortuna. A' giorni do- 
flri M. de la Ttucbt circondato in Fandichtry da 
oao. Indiani li mife in fuga con 300. Fran- 
teli, dopo averne uccifo 1100. fenza perdere fe 
non due de' fuoi. Ma la forza, e l'arte riman- 
gono quali fempre inferiori al coraggio , che if- 
pita I' amor dell' indipendenza . Un popolo libe- 
ro per piccolo, eh' egli fia , è capace d' ogni 
cofa. La ftoria ci fommimftra non di rado efera- 
pj ben fcnfibili di quefta verità > 

Gli Spagnuoli, perdute le Colonie, che ave- \ 
vano nello Staio francano , fi fono contentati con 
miglior avvedimento di Itabilirfi felici amen re noi 
tratto di paefe, che giace tra i confini aulìrali 
del Perùi, e il Riohìo , o Ha tra i gr. 14. e j5. | 
di lat. raerid. , il quale hanno divìfo in tredici 
Provincie chiamate Copiapb , Geijuimbù , Qullhta , 
Acontagua, Mtlifillg , Santiago, Kuniagu* , Col. 

eh». 
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thagua , Manìe, Irata , Chillan , Pucìttctty , e fluiU 
quìhmu. Poflìedono ancora la Piazza di Vaìdivia 
nel Paefe de" Cunchì , 1' Arcipelago di Cbiloe , e 
1* Ifola dì Ciò; Ftrnandei . La Corte , come fi è 
veduto nel corfo della noftra Storia , manda al 
governo di tutte quefle Provincie un Uffiziale di 
merito t che d' ordinario ha il grado di Tenen» 
te - Generale, ed allume i titoli di Prefidente, 
Governatore , e Capitan Generale del Regno del 
Chili. Egli dimora nella Cittì di Santiago , e 
non dipende da alcun altro, fuorché dal Rè, ec- 
cetto il cafo di una guerra , nel quale bìfogna , 
che ricorrólca in certi punti la preeminenza del 
Viceré del Pcrùj 

In qualità di Capitario Generale foprintende 
allo Statò militare, ed ha folto di fe non foto i 
tre grandi UlSzìall del Regno, che fono il Mae- 
firo di Campo , il Sergente Maggiore, e il Com- 
mifTario.ma anche i quattro Governatori dì Cbi- 
loe, Valiivìa , Valparaifo , e tìhi Fernanda . Co- 
me Prefidente poi, e Governatore generale egli 
è il fupremo am mini Aratore della giuftiiia , e 
prefiede ai Dicaftcri fuperiori riabiliti nella me- 
defima Capitale, la cui autorità giuridica fi flen- 
de a tutte le Provincie fottopofte al dominio Spa- 
gnuolo io quelle parti « 

I! principale di quefti Tribunali è V Judien. 
za, o fia il Senato Reale, il quale giudica in 
ultima iftanza dìi tutte le caufe CivilJ.e crimina- 
li di rilievo . Si divide pefciò in due Corpi , o 
Bicaflerj appellati la Cancelleria , e il Tribunale 
del dime . Ambedue fono comporti di vari giù- 
dici 
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dici rìfpettabìli delti Auditori, di un Reggente, 
di un Fifeale , o Procurator regio , e di un Pro- 
tettore degl' Indiani; Tutti queftì Mlniftrì fonò 
fpediti colà dalla Corte cori grotti IWpendj. Le 
loro feritene fono iirjali, fuorché ne' caG litigio- 
fi, ne' quali fì può appellare al fupfemo Coni- 
glio delle Indie, qualora il foggettó in difputi 
ecceda là fomraa di io , eoo feudi . La giuftizìa , 
come abbiamo già detto coli' unanime confenfó 
dì cjue' popoli , viene amminiftrata da loro con 
integrità Angolare . Gli altri Tribunali fuprerri 
fono quelli delie Finanze , della Crociata , delle 
terre vacanti, e il Confolaio,o fia il Tribunale 
del Commercio .indipendente da qualunque altro 
di quello genere i 

Le Provincie fono governate da Prefetti , chia- 
mati per I* addietro Correggìdoret , ed ora cono-, 
feiuti cori altri nomi, i quali fecondo la loro illi- 
tuzione debbono effe re di nomina regia , ma, at- 
te fa h_ ontananza della Corte, vengono d' or- 
dinario creati dal Capitan Generale, del quale lì 
dicono Luogo-Tenenti . La loro giurifdizione fi 
cftende fui politico , e fui militare , c i loro emo- 
lumenti dipendono dagl'incerti delle proprie cà- 
riche. In tune le Capitali delle provincie Vie, 
o almeno deve effervi , uri Magi (Irato municipa- 
le detto Cabilda , il quale è compollo , come nel 
refto della Monarchia , di varj membri perpetui 
appellati Segidoret , di un Porta-Stendardo , di un 
Procuratore , di un Giudice foraneo nominato Al- 
calde provinciale , di un jtlguat.il 0 giuftizieré 
maggiore, e di due Confoli j o Borgo- maeltri 
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detti Alcalde; : quelli ultimi vengono eletti tra 
la primaria Nobiltà dallo fleffo Cabildo nel prìn- 
cipio dell' anno , ed hanno giurifdizione tanto 
nelle materie civili , che nelle criminali di prima 
iltanza . 

Gli abitanti della Campagna fono compartiti 
in Reggimenti , i quali hanno 1* obbligo di mar- 
ciare alle frontiere, o alla marina in occorrenza 
.dì guerra . Oltre quelli miliziottì il Re vi man- 
tiene un Corpo fufficiente di truppe regolate per 
la d i f e fa del Regno , i! di cu! numero , efsendo 
fiato accrefeiuto in quelli ultimi anni , non pof- 
fiamo dìfinlre. Sappiamo bersi, che nella Con- 
cnione, Citta pofla fulla frontiera araucana , vi 
fono due Corpi uno di Cavalleria , e [* altro d' 
Infanteria. Il primo è comporlo di otto compa- 
gnie , e il facondo di tredici , comprefavi una., 
compagnia di Bombardieri . Alla Cavalleria pre- 
fiede il Brigadiere D. Ambrogio Higgitts di nazio- 
ne trlandefe, il quale per le fue egregie qualità 
fi è cattivata la flima , e la benevolenza di que- 
gli abitanti. Egli è nel medeiimo tempo Macftro 
di Campo, e Intendente del dipartimento della 
Concezione. L'Infanteria, come pure l'Artiglie- 
ria, fono folto il comando di due Tenenti -Co- 
lonnelli . la Città di Santiago mantiene alcune^ 
compagnie di dragoni per la fiia guardia * Io non 
fono in grado di dare un ragguaglio diftinto dell' 
entrate, e delie fpefe del Governo , le quali pu- 
re fi fono aumentate da quali.he tempo a quella 
parte . 

Riguardo al Governo Ecclefiafllco il Chili & 
divi- 
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divifo in due fole Diocefì vafliffime, cioè in quel- 
la di Santiago, o S. Giacomo, e in quella della 
Concezione coìì defte dal nome delle Cittì , ove 
rifiedono i. Vefcovi,i quali fono fu ffraganei dell' 
Arcivefcovo di Lima. La prima Diocefi fi efleu- 
de dai confini dei Peri (ino al Fiume Mante , e 
comprende anche la provincia di Cujo limata di 
tjuà dalle Andi . La feconda abbraccia tutto il re- 
fio del Chili colle Ifole annette , benché !a mag- 
gior parte di quella cftenfione fia tuttora abitala 
da' pagani. Le due Cattedrali fono fervile da un 
competente numero di Canonici, le cui rendite, 
come pure quelle de* Vefeovi , dipendono dalle 
Decime , che colà fono in ufo . Il Tribunale del 
Sant* Officio riabilito in Lima mantiene in San- 
tiago un Comminano con varj mini/lri fubal- 
tcrni . 

Il Conquiftatore Pietro VaUIvìz introduce 
feco i Religiofi della Mercede, e dopo enervili 
riabilito chiamò ancora verfo l'anno i s S5- ' Do- 
menicani , e ì Francefcanì Offervanti . Gli Ago- 
fliniani vi arrivarono nel tj<sj. , c gli Ospitalie- 
ri di S- Già: di Dio circa il itfii. Tutti quelli 
Ordini religiofi vi hanno molti Conventi, ci 
tre primi anche formano Provincie dittiate. I 
fratelli di S. Gio: di Dio hanno I" Incombenza- 
degli Ofpitaii del Paefe fono un Commeu'ario di- 
pendente dal" Provinciale del Perù . Quelli fono 
gli unici ceti di Religiofi , che trovanfi prefente- 
mcnte nel Chili • I Gefuiti , che vi erano entra- 
ti col Nipote del loro fondatore D. Martino Lo- 
joia nel i593-, vi avevano aacora una Provincia 
/epa- 
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fcparata . In vari tempi alili Regolari hanno prr> 
curato di formarvi degli ftabilimenti , ma i Chi- 
ieCi fi fono tempre opporli all' introduzione di 
nuovi Ordini religiofi . Santiago , e la Contiti*, 
xc fono le fole Cittì, che abbiano Conventi di 
Monache . 

Gli Spagnuoli hanno fondate le loro Cittì 
nelle migliori fituazicni del Paefe . Molte perù 
di effe farebbero ftate meglio collocate fulle ri- 
Ve de' gran Fiumi, onde facilitarne il commer- 
cio. Quello difetto fi fà più notar nelle nuove 
fondazioni. Le iliade di quelle Cipà fono tutte 
diritte, tagliate a fcacco.o lia ad angoli retti, 
ed hanno $6. piedi parigini di larghezza. Le Ca- 
fe, febbene fieno a motivo de' Terremoti per Io 
più a pian terreno , nondimeno fono comodamen- 
te codruite , imbiancate di fuori , e dipinte per 
la maggior patte di dentro . Hanno nel loro re- 
cinto ameni giardini innaffiati da canali d'acqua 
perenne, che panano per tutte le abitazioni. Le 
Cafe de' Nobili in particolare fono a m mobiglia- 
te con molta ricchezza, e buon gullo. Avendo 
quegli abitanti ouervato , che gli edifizj antichi 
fabbricati a due piani fi erano confervati illeli 
ad onta delle più violente feofle de' Terremoti, 
li fono incoraggiti ad abitare in alto, ed ora- 
hanno principiato a cofìrulre le loro cafe alla 
maniera di Europa . Così quelle Città avranno 
migliore apparenza , tanto più che in vece de* 
mattoni induriti al Sole, de' quali comunemente 
li fervivano per 1* avanti , credendoli di maggior 
fieurezza contro i Terremoti, vanno adoperan- 
do 
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do celle nuove fabbriche la pietra cotti • 

Le cantine , le chiaviche , e i poni più 
comuni di quello , che fono al prefente , potreb- 
bero renderle meno efpofte a quefto terribile di- ■ 
faftro. Le Chiefe fono d" ordinario più commen- 
de voli per la ricchezza, che per 1" architettuia. 
Nella Capitale tuttavolta meritano d'effer offer- 
iate anche per quello capo la Cattedrale, e la 
Chiefa de* PP. Domenicani , le quali fono inte- 
ramente fabbricate di fallo quadrato . La prima 
coftruita a fpefe regie fono gli aufpizj dell' at- 
tuale Monfig. Vefcovo D. Emmaimele Alday , pre- 
Iato meritevole ri' ogni lode non meno per Ia_ 
fua pietà , che pel fuo fapere , e affai conofeiu- 
to per F ultimo Sinodo di Lira* , è di maeftofa 
architettura , ed ha 584. piedi parig. di lunghez- 
za. Due architetti Ingtefi ne concepirono il di- 
fegno , e s' incaricarono dell' opera . Ma arriva- 
ti alla metà, del lavoro proteftarono di non vo- 
lere andare avanti , fe il pattuito fatano non- 
foffe accrefeiuto , Effendo per tanto la fabbìca- 
fofpefa , fi efibirono di terminarla due di quegl* 
Indiani , che lavoravano fotto i medefimi Ingle- 
fi , i quali diffim datamente avevano procurato 
iflruirfi di tutti i dettagli della loro arte . EOI 
infatti la conduffero a fine con tutta quella per- 
fezione, che potevafi afpettare da loro fteffi Mae- 
ftri . Nella medefima Capitale fono anche degni 
di menzione il Quartiere de* Dragoni, la Zecca 
nuovamente inalzata da un Architetto Romano , 
e F Ofpitale degli Orfani fondato dal Marchefe 
di Monte- {io B. Gin Hit. Agnine, e dotato dal 
pre- 
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prefeiiré Sovrano , che favorifee con particola! 
prcpenfionc tulli gli ftabilimcnti di pubblica uti- 
lità . s 

Il Chili fpagnuolo, mediante !a libertà, che 
il medefimo Sovrano fi è degnato dì dare al 
commercio marittimo , fi va ripopolando coru 
quella rapidità , che efigevano c la piacevolezza 
del Aio Clima , e 1' abbondanza de' fuoi prodot- 
ti - La fu a popolazione in generale e comporta 
di Europei, di Crolli, ri' Indiani , di Negri , e 
di Milli. Oli Europei, tolti alcuni pochi France- 
ii , Inglelì , e Italiani , fono tutti Spagnuoli , e 
per lo più delle Provincie Settentrionali di Spi- 
gna. I Creollì, che vi formano il maggior nu- 
mero, fono ì discendenti degli Europei. Il loro 
carattere , tranne alcune piccole differenze pro- 
venienti dal rifpettivo Clima, o dal governo , è 
affatto fimile a quello dì tutti gli altri Creali} a. 
mericani oriundi da cjualfivoglia Nazione Euro- 
pea . Le medefime ìdife , e le medefime qualità 
morali fi feorgono in tutti . Quella uniformità, 
degna affai di rifleflione , non sò che ila fiata 
confiderata da alcun filofofo in tutta la fua e- 
flenfione . Onde tutto ciò , che i viaggiatori in- 
telligenti, e fpregiudicati hanno fciitto intorno 
all' indole .'de' Creolti Francefile Inglefi , fi pu ò 
fenza sbaglio applicare a quefli del chili, (i) 
Sono 



(i) „ Lei crtoht font ta général bhm fait,. A 
t , pine tn volt ■ on un feul affigé des diformhh 
,„J? communes dant lei autrei Cltmitt . Leur intré- 
sfiditi t ' *Ji JignaUt à la gutrrt par une conti. 
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Sono effi general mente detati di buon inge- 
gno , c rìci'cono bene ìn tutte quelle facollà , al- 
le quali s" applicano. Farebbero prcgri,fG nota- 
S Libi. 



^tieniti d' attieni brillante! . il a' y aumit pai 
i, rie mtìllturs faldati , l' ih étoient plut capahlei de 

dìfeiplìne . V hijleìre ne leur reprttbe aucune dt 
„ cti XStebeti, , di cet trabifeni , de eei bajfeffei , qui 

fouillent Us Annalet de toni lei ftuplet . J pei ne 
,, eiteroit-ea un crime banteux , qu' ait commi: un 
i, Creole... 

,, La dij/imulathn , la rtrfei , lei feupeant «> 
„ entree! jamaii dani Itur ame . Ghrieux de leur 
,.franebife, V cp'micn , qit ili cui d' eux - mémes , 
,, leur CXtr'ime ■uivaciti hartent de Itur commer- 
„ ce ett my&trer, ér eri riferiti, qui iicuffent I» 
„ beute du caraStrt , éicignent V efprk focia! , & 
„ rétriciffent la fenfibiliti . 

Une iniaginaticft ardente , qui ne peut feufìrit 

auciiKc contrainte , lei reni indépendam , & ìncon- 
„fittm dani leun go'iti . Elle lei entraìne au plaijìt 

auu une ìmpétuefiti toujeuri nouvelle , d la quel- 
,, le ili facri fimi e?" leur fortune ,& taut leur ine. 

Une pénétration jinguliere , une prompte f.ìei- 
„ lité 4 faijìr toutei lei ideei , & d lei rendrt avee 
.,feui /j farce de combìner jeinte au t nitrii d' 

ferver ; un mélange beurtux de toutes lei qu aliti t 
„ de V efprit , (j- du carattere , qui rendent V beni' 

me capalle dei plui grande» chofei , leur fcront 
., tcut oftr, qnand l' eppreflìon les y aura fcrcér ,». 
Raynal. bill, des deux-.Ind. Tom. V- liv. n» f' 
jt. pag. 3t;. edit. de C-.a. 
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tabili nelle fetenze utili , come gli hanno (atti 
selle metafifiche , che loro s' infegnavano, fe 
averterò quegli ftimoli, c quei mezzi , che lì tro- 
vano in Europa. Non fi riconofee in loro alcun 
particolare attacco ai pregiudizi * e fe mai ne a. 
vertero , fe ne fpogliano facilmente fubìto che rav- 
vifano il buono, e 1' utile . Ma i libri indutti- 
vi , e gli ftrumenti feientifici vi li trovano dira- 
do, o fi vendono ad un prezzo eforbitante. Co- 
sì que' talenti o non fi fvìluppano maì,o s'im- 
piegano in cofe frivole . Le fpefe della (lampa vi 
fono anche ecceffive, onde pochi s' invogliano di 
afpirarc alla fama di fcrittori . E" in grande flì- 
ma prefTo dì loro la feienza delle leggi civili, e 
canoniche . Però molti giovani chilell, finito il 
loro corfo di filofofia , partano a iftn-ìrfene nella 
Capitale del Perù, dove quella facoltà s* infogna 
con particolar applaufo. Un Vafque: , un Beta, 
un Vrizar , un Caitx , un ÌSitt , e il già lodalo 
Monfig. 4Uay fi fono acquiftati gran nome in tal 
profeifione . 

Le belle arti fi trovano nel Chili in uno fla- 
to miferabile . Le meccaniche pure vi fono tut- 
tora ben lontane dalla loro perfezione . Si devo- 
no però eccettuare quelle del falegname , del fab- 
bro, e dell' orefice, le quali hanno fatto qual- 
che progreffo mercè i buoni lumi, che vi comu- 
nicarono alcuni artigiani tedefehi colà condotti 
dal P. Carlo de' Conti di Haimhauftn di Baviera, 
che volie impiegarfi in quelle Mi/fioni. Quefio 
benemerito Rellgiofo , che morì nel 1766. , ave- 
va un fiagolare amore a quel paefe, i cui van- 
tag- 
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tagg} procurò fcmpre col medefimo ardore, che 
avrebbe portito avere il pili zelante nazionale, 
ma non potè effettuarvi tutte le fue benefiche i- 
dee. L' importarne rivoluzione, che il Sovrano 
va felicemente promovendo in ogni genere di u- 
tilì cognizioni, fi è propagata fino a quelle par- 
ti . Le faenze , e le arti , che per I' addietro non 
fi conofeevano , o erano trafeurate , ora fi attrag- 
gono 1' attenzione di quegli abitanti • Così è da 
fperare, che in breve tutto vi muterà di faccia. 

Gli uomini civili fi vedono alla francefe, e 
le donne alla foggia del Perii , la quale è già ben 
noia per il viaggio del Cel, 0. Antonio UlIoa,e 
per la deferizione , che ne fà ii 5ig- Ab. Raynal. 
Le Chìlelì però con maggior modeflia portano le 
gonnelle più lunghe. Del reflo il ludo è il me- 
defìmo. Da Lima vanno al Chili tutte le mode* 
come da Parigi vengono per tutta 1' Europa . Le 
ricche perfone vi sfoggiano in abiti, in livrèe, 
■a carrozze, ed in denominazioni onorìfiche . Per- 
fino i titoli di Conti , di Marchefì, &c. fono paf- 
futi colà con tutte le altre ufanze Europèe . I più 
confpicui Titolati della Capitale fono i Marchefì 
Irrazabal della Fica , Encalada di Villa ■ palma , 
Tovrda di Canada- htrmofa , Aguitre di Monti - 
ph , Huydobro di Cafa ■ rea/ , e i Conti Metìa d' 
Sterri* • bella , Alcaldi di Quinta - ahgn , e Toro del- 
la Canquìjla, Il Chili ha avuta la prerogativa fo. 
pra le altre Provincie di America di veder due 
de' fuoi patrizj innalzati alla dignità di Grandi di 
Spagna, cicè D. Ferdinando Irrazabal , Marchefe 
di Vaìptrtifo, Lato in Santiago, eh; fu Viceré di 
S a Ma- 
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Navarra , e GeneralifGmo dell' armata Spagnuola 
in tempo di Filippo IV. , e D. Firmila Carvajal, 
Duca di S. Carlo , nativo della Città della Con- 
teiìone , il quale rlfiede al preferite nella Corte 
di Madrid. D. Gìo: Ccvarruhiat , nato anche elfo 
in Santiago, effe mio pattato nel principio dique- 
flo fecolo al fervido di fua Maeftà Criftianìflìma , 
ottenne da efla il tìtolo di Marchefe di Covanti- 
bla , 1' abito di S. Spirito , e il grado di Mare- 
fciallo dì Francia . 

I Contadini, benché oriundi per la maggior 
parte dagli Spagnuoli , vedono quali interamen- 
te all' aratteana . Difpcrfi per quelle valle cam- 
pigne, e lontani dai fopraftanti incomodi, go- 
dono di tutta la loro libertà, e menano una vi- 
la tranquilla , e lieta fra i dolci piaceri , che if- 
pira quei delìziofo clima, (ij Perciò fono natu- 
ralmente allegri , e amici d' ogni forta dì diver- 
timenti . Amano la muiìea , e compongono de' 
verfi alla loro maniera, i quali tuttoché mitici, 
ed Ineleganti , non lafcìano di aver una certa., 
graziofa naturalezza, la quale diletta più che 1' 
affet- 



(t)„ La pltipart de ees bootmei fatui , ó- re- 
bufiti vivtnt far dei plantatìont éparfei, & cui- 



tivent de leuri proprei maini un 


terrei» pia 




maini vafie . Ili font eneouragéi d i 


-et huablei 


tra- 


uaux par un ciel toujours par , & . 


'OujuUT, fi, 




par le clima! li plut agrfablemeit 




dii 




fri, don 


t 1» 



„ fertilità étonne tatti lei vejageurs ,,. Raynal \ty 
S. pag. ifij. v. Chili. 
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affettata eleganza de* poeti colti . Sono comuni 
fra di loro gì' Improvvifatori , nominati nel lin- 
guaggio dei paefe Vaìtadara . Siccome elfi fono 
molto ricercati , cosi quando conofcono di aver 
queflo talento, non fi applicano ad altro meftie- 
re - Nelle campagne dipendenti dalle Colonie Spa. 
gnuoic non li paria d'ordinario altra lìngua , che 
la Spagnuola . I Contadini vicini alle frontiere 
ufano anche la favella araucana , o chilefe . 

V aria falubre, che refpirano, e il continuo 
efercizio di cavalcare, a cui s' affuefanno fin da 
fanciulli, li rendono uomini robuftiflimì, e li pre- 
fervano da molte malattìe . Il vaj'aolo non vi è 
cosi familiare come in Europa , onde fuol farvi 
ftrage, quando a loro lì attacca, perchè gli af- 
filile già provetti in età. Quella malattia pene- 
trò per la prima volta nel iy66. nella Provincia 
di Maule , dove cominciò a farvi un orribile efter- 
rainio. Uno dì que' paefani , che n'era già gua- 
rito, s' avvisò di curar varj" di quegl' Infelici ab- 
bandonati col [atte vaccino, il quale amminiftra- 
va loro ora in bevanda , ora in crirteri . Con que- 
llo folo rimedio fanò tutti quelli, che capitarono 
nelle fue mani; mentre i Medici colie loro com- 
plicate ricette ne falvarono pochìiEmi. Hò rife- 
rito queft" aneddoto, perche conferma a mara- 
viglia i felici fuccetit , che ha ottenuto da! latte 
di vacca nella cura del vajuolo il Dott. Lajotte Me- 
dico di S. M- la Regina di Francia , come egli 
ftc(To ne informa il pubblico nella fua Memoria 
flampata negli Atti medici parigini per 1' anno 
1779. Ma il noftro Contadino adcpiò il latte fchiet- 
S 5 to, 
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to , laddove il Sig. dì !.. Tifone credè opportuno 
di prefcriverlo mefcolato con una decozione di ra- 
dice dì prezzemolo. Chccchcnefìa , quelli effetti 
fembrano dimoftrare , che il latte per la Aia qua- 
lità dolcificante ha la (ingoiai p;oprr;t^ di fner- 
vare il miafma variolofo, e di rintuzzarne 1* ira- 
p re/Con e deleteria" . 

Gli abitanti delle campagne del Chili fono 
in generale di buon cuore: Contenti della pro- 
pria fuflìftenza non fanno , per cosi dire , che co- 
fa fia il rifparmio j o 1' avarizia : dì quello vizio 
fono rari quelli, che ne fieno infetti t Le loro 
cafe fono aperte per tutti i pafteggieri ,che vili 
preferitane, a* quali danno amorevolmente alleg- 
gio fenza alcun intcreffe .■ anzi quelle fono le 
occalioni , in cui fi vergognano di non clTere ab- 
baftanza ricchi per potere efefeitar meglio 1' of- 
pitalità . Quella virtù per altro & comune anche 
nelle Città . (x) Quindi avviene , che quo* ter- 
razzani non fi fono finora dati ii pendere di eri- 
gere delle Oflerìe , o delle Locande pubbliche , 
le quali nondimeno diverrebbero nccefiarie, qua- 
lo- 



(«) ,,Dani ioni le Rtyaumc da Chili la charì- 
ti pour lei étrangers eli extrime ; Ut pcuplei y 
,,fant d' une borili fani exemple , fi" j' cn ai fen- 
ati dt fi grandi, & confiderabltt bienfaitr , qut je 
,, ne fcauroii trouver dei termet ajfei, fignifìcatìfs p o- 
ut exprimtr leuti libéralitti . Lei méconlenlemem , 
,, qu' ili ont recti afftì, fouvent de plufiturs de no- 
„ tre nalion , a' ont jxmaii plt diminuir leur ben. 
„(* Mtut*U* n . Feuillce toni. *■ pag. jio. 
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lora il Commercio interno ricevefle un maggior 
accrefcimeuto . 

E' noti abbaftanza la detenzione, che fa 1 
Autore del viaggio del Lord Anfcn , circa la de- 
flrezza de' paefani dell'America Meridionale nel 
maneggiare una fpccie di laccio , col quale pren- 
dono gli animali fai va ti ci , ed arche i domeftici 
infalyatichitì . I contadini del Chili portano con- 
tinuamente quello laccio attaccalo alla fella de| 
loro cavallo per averlo pronto ne' bifogni , e per 
verità fono bravi Sì rui nel maneggiarlo . Una flrì- 
feia di citojo ben forte, e bene attortigliata a gui- 
fa di cordone lunga di molte braccia , e termina- 
ta da un nodo fcorrevole forma tutto 1' artificio 
di quefto laccio. Allorché fc ne vogliono fervire 
paffano , e legano una eftremita della fuddetta 
corda attraverfo del venire del loro cavallo , e 
con 1* altra formato il laccio , lo tirano colla ma- 
no deflra fopra 1' animale, che fug£e , ed febea 
raro , che il colpo di prefa loro fallifca . Erodo- 
to fa met)7.ionc di un fimil laccio sdopnto nella 
guerra da' ftrfinnì Sagarzj . (1) I Chileiì fe ne 
fono anche ferviti con buon fucceiTo contro de* 
S 4 pira- 



ti) tt Suiti quidam mintiti hoininct , qui 5.i£fl'- 
„ Iti appellanti!? . , . utenttt rtfle t lorii confetta , 

quii fitti in pr&lium e uni . Ufi auleta fttilittm ta- 
„ rum baminum hujufmodi . Ubi cura hofte congTtflì 
„funt, ìnjìcìuat ea> rtjlei in fummo laqatum ha. 

bruiti , qui Jaqutut cui» aut cquum , aut ham't- 
ntm adeptui cft , tuta ad ft ttabunl : ita UH il- 
„ Iugulati tonfeiuntur . „ Herod. Polymn. pag. 47/- 
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pirati laglefi sbarcati nelle Imo O.-fle . Sono al- 
tresì efperti'flìrai nel manerj^'o de' cavalli, e a 
giudizio de' viaggiatori, che lr.™o rvuta occa- 
tìone di oftervare la loro dcfirezza , e il lor co- 
raggio in tale efcrcizio , c fai potrebbero formare 
uno de* migliori Corpi di Cavalleria del monde 
Si dilettano molto delle corfe de' cavalli , i qua» 
li fanno correre ali* Itiglefe , cine due a due con- 
tati a bifdoflb da pratici fanciulli. 

I Negri , che non fono i::fi c Jotiì ne! Chili 
fe non per via di contrabbando , vi reiìano (og- 
getti ad una ferviti! , che può dirli tollerabile iti 
paragone di quella, a cui fop giacciono in molte 
parti dell' America, ove 1' intcrciTe delle pian- 
tagioni di canrcrc:ele, dì cacao &-\ folfoca tut- 
ti i ferimenti dell' umanità. Sicccme quelli ra. 
mi di commercio non fono pcranco fìabiliti in 
quello Regno , così gli fdiiavi non vi s' impie- 
gano che nelle faccende dornclìiche , ove coli' af- 
fiduità, e diligenza nel fervere fi acquiiUno più 
facilmente la benevolenza de' loro padroni . I più 
filmati fono quelli, che cafeono nel paefe da pa- 
dri Africani, o Ì loro titilli detti Malati, i qua- 
li provengono da una Negra , e da un bianco, o 
viceversa, perchè quelli s' affezionano più ' alla 
famiglia, da cui dipendono . 

II Governò , o la pietà degli abitami ha in- 
trodotto un regolamento ragionevole ir. favore 
degP individui di quella infelice clafle di gente ■ 
Quelli che, mediante la loro ìndu;tria , hanno 
accumulato quel tanto, che fi richiede per com- 
prare uno fchìavo , poffono ricattarli , coufegnan- 
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do il loro valore al padrone , il quale c tenuto 
a riceverlo, e a dar loro la libertà : le ne tro- 
vano molti affrancati in quella maniera per tur- 
Co ìi paefe. Coloro poi che fono maltrattati in- 
giù riamente dal loro proprietario , poffono diman* 
dargli carta di vendila , cioè un cartello , con cui 
poter cercare chi lì voglia comprare. In catodi 
rifiuto hanno la facoltà di ricorrere al giudico 
del luogo , il quale esaminati i motivi deve con- 
cedere loro la permiffione negata . Quelli cali pe- 
rò fono rari , o perchè i padroni fi attengono per 
riputazione dal ridurre iloro le biavi a Ulìeftrc- 
mi, o perchè i medefiini fchiavi s* affezionano 
di tal maniera alla famiglia , da cui dipendono , 
che la maggior minaccia, che fi polla far loro e 
quella di venderli ad un altro . Anzi accade fpef- 
fo, che quelli , che In villa de' loro buoni ier- 
vizj fono lafeiatì in libertà per via di teUamerì- 
to, non vogliono prevaletene , per non perdete 
la proteiione della Cafa, in cui fervono, e nel- 
la quale conoscono di avere accurata, per fein- 
pre la loro fuffiftenza. I padroni hanno il dirit- 
to de' padri di famiglia iopra i proprj fchiavi, 
onde poffono caligarli per i loro mancamenti. 
La giuflizi» fteffa li rimette al loro arbitrio , quan- 
do elTi, fi rendono meritevoli di qualche penale- 
gale inferiore a quella della mene . SliTatta ma- 
niera dì fcrvitù fembra contraria al diritto natu- 
rale, ma ia focietà ne ritrac de' gran vantaggi. 
Le famiglie non fono cfpofte all' ìni!abi'.i:à del- 
le perfor.e di iervir.io , le quali riputandoti fem- 
pre come iìranicie non s' affaionano mai alla« 
vo- 



\ 
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voflra cala , c ne (Velano tutti ì fegrctì ." 

Il Commercio interno dì quelle Colonie è fi- 
nora di poco rilievo malgrado le comodità , che 
preferita il paefe per incoraggiarlo. Ma vi manca 
1' industria , o per dir meglio, la neceflità, che 
n" è la principale tergente . Un gran Commercio 
è relativo ad una gran popolazione: A mifura— 
che cjuefta vi crefeerà , s' aumenterà anche quel- 
lo. La comunicazione per acqua , che ne facili- 
ta i progredì, lì è già incominciata a ftabilire. 
In varj di que' porti li fabbricano barche pel re- 
ciproco trafporto delle mercanzie , le quali fi 
portavano prima per terra a fchieua di muli con 
grandi Aeriti, e fpefe de' Negozianti: Quella fe- 
lice innovazione può effer Arguita da altre più 
importanti . Sonofi anche coflruiti de' groffi Va- 
fedii nel porto della Caneezione , e nelle foci del 
fiume Mault . 

Il Commercio cfterao fi fà col Perù , e col- 
la Spagna. Nel primo s' impiegano 13. o 14- ba- 
ffi memi di 500. a 600. tonnellate parte Chilcfì , 
e parte Feniani , i quali per !o più fanno tre vol- 
te 1' anno quel giro. Qhc(Iì eftraggono dal Chi- 
li grano, vino, legumi, mandorle ,. noci , cachi, 
conferve, carne fecca , graffo , fego, marrocchì- 
ni, fuoie da fearpe, cordame, legni da corru- 
zione , rame , &c, e vi lafciano argento , zucche- 
ro , rifo, e bambagia. I vafcelli di Spagna in- 
cambio delle merci di Europa ricevono oro, ar- 
gento , rame , lana di vicogna, e corame, il Com. 
mereio dell' India Orientale arrecherebbe più uti- 
lità ai Chi'efi di qualunque altro, perche i loro 
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pili valutabili effetti /carteggiano , o ncn litro- 
vano del tutto in quella doviziofa porzione dell' 
Alia. Il tragitto fecondato da venti au Arali , che 
dominano in quel mare, farebbe facile, e fpedi- 
to.Ncl Chili uotì fi battono, ne girano altre mo- 
nete fc non d' oroj e d" argento. Quelle di ra- 
me non vi hanno corfo , lo che reca grande im- 
piccio, e /vantaggio al traffico interno ■ V infima 
moneta d* argento vale S, /old. e j. dan. bolo- 
gnelì. I peli, e le mifure fono a un dì prelTo i 
me Jefiini , che fi u/ano a Madrid * 



4*3> DELLA STORIA. "t^* 



IDEA 



DELLA LINGUA CHILESE. 



J__»A lingua originaria del Chili, detta altrimen- 
ti Araticana dal come de! popolo, che la parla 
con più eleganza , viene comunemente appellata 
di' Nazionali Chili -dugu , cioè favella Chilefe. 
II Tuo Alfabeto contiene le medefìme lettere del 
latino, tolta 'la x, la quale propriamente non 
è che una lettera compoita. Vi fono de' G rama- 
tici, che vorrebbero tacciarne il b, e la /, fo- 
ftituendovi 1* v confonantej ma il b occorre fpef- 
fo in quel parlare, come evidcntemente.fi feor- 
ge re' derivali, ove fi cangia nel filo affine for- 
te Cosi da lab fio fpazio ) viene lapumcn^ 
( Rendere ) . La/, benché più foave della Ialina , 
fi fa femire beniffimo in molte parole. La /, che 
da alcuni vien chiamata con ragione piuttosto fif- 
chio , che lettera, non s'incontra fc non in una 
ventina di voci, e giammai nel fine, dove al- 
lunga di troppo la pronunzia. La a vi & più ra- 
ra d' affai . 

Oltre a quefte lettere comuni i Chilcfi han- 
no un t muta, e un n particolare come ì Fran- 
cefi, e i Greci. Edi cangiano fpcflb quello ì> in 
i, come fanno i Greci moderni . La prima let- 
tera fi nota con due punti * e 1* altra coli' ac- 
cento grave per difiingucrle dill* e, e dall' * 




ordi- 
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ordinarlo. Hanno di più un g nsfalc , c un ih, 
che pronunciano toccando il palalo colla lingua, 
e fovcntc per vezzo lo mutano in c dolce , di- 
cendo p. c . tegua in vece di thtgua (il cane). 
In tutto il loro Alfabeto non vi è alcuna lette- 
ra gutturale, ne vocale aspirata , lo che è bea 
da ammirare io una nazione non colta . Del -re- 
iio io mi fono prefiffo di feguir nelP efpofizione 
delle voci Chilefi 1* ortografia italiana . 

I vocaboli tutti fìnifeono nelle fé! vocali fo- 
ptaddettc , e nelle confonanti b , d , f, g , l, 
m , « , r , v . Onde vi fono quindici terminazio- 
ni ben didime, le quali colla loro varietà ren- 
dono quella, lingua armonioft , e fon ora . L" ac- 
cento trovati d' ordinario nella penultima voca- 
le, qualche volta nell' ultima, e giammai nell' 
antepenultima . Sicché i piedi dattili , o Sdruc- 
cioli, che comunicano tanta bellezza alla lingua 
italiana, ne fono affatto efclufi. Le rattici pro- 
prie , per quanto li può ricavare da' Vocabolari, 
che tuttora fono molto imperfetti , arrivano a 
ij7j. e per la maggior parte fono monofillabe, 
O disìllabe . Dilli raditi proprie , perchè certuni 
prendono impropriamente per radici tutte quelle 
voci , che in qualunque modo ne producono del- 
la altre . Condotti da un sì fatto principio dan- 
no a certe lingue da trenta in quaranti mila ra- 
dici , lo che fi dee riputar come un paradello in 
gramatica . Le radici di una lingua fono quelle 
fempliciffìme voci primigenie , che nè mediata- 
mente ) ne immediatamente derivando da alcuna 
altra , danno 1' effere a vari vocaboli , i quali 
pof- 



poflbno in feguito diramarli in molte dlverfc ma. 
m'ere . Il numero di colali radici è ben limitalo 
anche nelle lingue più ricche , quali fono la gre- 
ca, e la iacìna , come può facilmente chiarirtene 
chiunque voglia darli la pena di rintracciarle . Le 
voci radicali Ch'ile fi per quanto ci fembra , non 
hanno verun' analogia con quelle degli altri idio- 
mi couofciuti. Per onomatopea, o per accidente 
vi fi ritrovano le feguenti parole greche , e lati- 
ne poco cambiate. I vocaboli italiani corrilpon- 
denti efprimono la propria lignificazione de' Chi- 
lefi- 

VOCI CH1LES1 GRECHE, 



Cfiil. Grec. Irai. 

gii»» «Mw aumentare. 

ali Splendore - 

alleun udire . 

amu» ilfj.tve,v andare. 

cui noi f. 

ebefu/t «nVar or t 0 . 

du S u iiyot parola, ragione. 

iòmi» Svfxt fommeigerfi. 

g* t A invero . 

~ c » cflerconafcerc. 

lampa/eoo rirplendcrc. 

inh MI noa . 

i*ì.ìxrt nfa\nv macinare. 

noi vat certo. 

T e!e fango. 

fi» fixà* dirc . 

reuma 
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torrente . 




jtta 


{correre • 


the peti 




rallegrare ■ 






flagellare. 


VOCI 




L & TI N E . 


CHI. 


Lat 








orfe . 


area 




ardere . 


cupa 




de fiderà re . 


api» 


dapmart 


banchettare . 


«ja 


tja 


orsù . 


'tm 




piangere. 




lem" 


ah ! 






ohi . 




1 " 




lev 


hvh 


vel'o'c 


).1ml.'l™J'_ 

tumtutnta 


lume» 


nrplendere. 


Ikv 


lux 


Splendore ■ 


ma» 




mano delira 


mu 


tnultuj 


molto- 




lo*"' 


ouara. 


no 






non 


no as 


nuotare. 




petite 


riscuotere - 


p'Ztan 


pttulcut 




pilnult 


penis 


penis. 


putu» 




bere. 


thtn 


t empii t 


tempo . 


vali» 


valere 


valere . 


■oalttt 


valere 


potere . 
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ve ve a. 

■uchm veliti» Dio voltile- 

une unui primo- 

N.B. Non è ben fondata V opinione foftenuta 
•da alcuni, che i Chilefi abbiano prete le fucldct- 
le parole dalla lingua Spagnuola , così perchè ef- 
fe non fono per la maggior parte in ufo in co- 
dcfla lingua , come perchè fi trovano regifìrate 
ne' primi Vocabolari fatti del loro idioma. 

1 nomi Chìlefi fi declinano per una fola de- 
clinazione , o per parlar con più efattezza , effi 
ftno tutti indeclinabili , poiché colla giunta dì 
varj articoli, o particole enclitiche fi distinguono 
i cali, C i numeri. Quefii ultimi fono tre,, co- 
me nppreffo i Greci, cioè Singolare, Duale , cj 
Plurale. Ecco un d'empio di quefta declinazio- 
ne . 

Sing. N . Cara la Città . G . Cara ■ giti . D . 
Cara-mtu. A. Cam. V. a Cara . Ah. Cara- 

Dual. N. Cara-egu le due Città. G. Cava- 
tgu-gnit D. Cara - eg:t - meu . A .Cara-cgu. V. 
a'Cara~rgu. Abl. Cara- • egu • mo . 

Piur. N . fu - Cara , le Città . G . pu - cara ■ 
gni . D . pu-Cara. meu . A . pu-Cara. V. a fu- 
Cara . Ab. fu ■ Cara ■mi). 

In vece dì $u , feguo diftiotivo del plurale , fi 
poflono ufarc le particole f«, 0 tgt* pofpofle a! 
nome , o que mclTo tra 1' aggettivo e il foftanti- 
vo, quando fi trovano infieme. Onde Cara farà 
anche nel numero del piò Caraka , 0 Caraegin , 
o (buttata Cura [le buone Città.) 

Quin- 
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Quindi fi vede, clie nella favella 'Chilefe 1' 
articolo fi polpone al nome all' oppolìo di quel» 
lo , che fi pratica nelle lìngue moderne d' Euro- 
pr. . Quella ipecie di declinazione non era del 
Italo incognita ai Latini, c ai Greci, prelibi 
quali I." trovano alcuni nomi declinati quali del* 
lo fteflb modo, benché con più varietà. Infatti 
Mufa fi declina H. mufa G. mufa - * , o i V>. mufa* 
e A. mufa-m V. mufa ec. ; e in greco fi dice N« 
{ima G. /owrt-for. D. fornii- ti ec. Anzi pare , che 
tetti i nomi delle ciue luddette lingue fi decllnaf- 
/ero primitivamente per via di particelle polpo» 
fie, le quali contracndofi poco a poco vennero 
quali ad ire mede limarli cogli fieflì nomi, e a for» 
marne i divertì cali . 

La lingua Chilefe abbonda di aggettivi così 
primitivi , come derivati • .Quelli ultimi li forma* 
no con regole invariabili da tutte le parti dell' 
orazione, p. e- da tue (terra) viene tuetu ( ter- 
relhe),da ibim'in ,[ fapere } chìmeì { favio ) , i 
quali fi-felino negativi colla particella «a frappo- 
flas titenoiu (non terreltre ) , chininoci ( ignoran- 
te). Sebbene tutti quelli aggettivi fieno di diver- 
fe terminazioni , non fono però fufcettibili ni dì 
numeri , né di generi a guìfa degli aggettivi in- 
gleli ■ Lo fteflb accade a' participi , e ai prono- 
mi derivativi. Quindi fi può dire , che in quello 
idioma non v' è altro, che un genere. Un tal 
difetto spparente, o reale che ila , vien compen- 
fato dalla fi cu re zia , che fi ha nel parlare , e nel- 
lo fcrivere , di non incorrere in gramaticali Icori- 
•orditale. Quando però fa d'uopo diflinguere i 
T /elfi 
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felli s' adopra per denotare il mafchìo la voco 
«fot, e per la femmina domo , 

I comparativi fi formano come nella maggior 
parte delle lingue vive , preponendo al pofitivo 
le particole j°d , o dei, che fignifieano più, e i 
imperlativi con gli avverbj (ad, a tnu p. e. dei- 
lìv ( più limpido ) ; tnuliv ( limpidi Aimo ) . Man- 
cano in quello linguaggio i diminutivi , e gli 
accrefeitivì , ma vi fi fupplifce come in francete , 
con gli aggettivi pici ( piccolo) e bum (grande). 
Anche i diminutivi fi formano qualche volta cam- 
biando le lettere meno foavi in altre più dolci, 
v. g. Votuttt ( figliuolo ) pteìum ( fìgliuolino) J pro- 
nomi primitivi fono ìticc ( io ) , timi Ita) , teye 
( colui ) , t'iva , O vati ( quello ) , vty[ elfo ] , chi- 
iu < Io Iteffo ) ec. I relativi poi fono ìmy ( chi ), 
firn ( clic r ) t* ,■ o ga ( (he) , 1 eu ( di che ) ec. 

I Verbi efeono peli' infinito in « come i ver- 
bi tedefehi , e i greci , con quella differenza pe- 
rò , che ì verbi tedefehi terminano tutti nella fil- 
Hba e», e i greci iti in, fc non foggiarono a 
qualche contrazione ; laddove j verbi Chilefi van- 
no a finir nelle fillabe an, tn , in, in, un, un, 
e ìzn . Ciò nonollante fi flettono tutti per una 
fola conjugazione fenz* anomalia alcuna . Hanno 
tre Voci , vale a dire , Attiva , ?agva , e Imptr- 
fonale, e tre Numeri Singolare, Duale, e tiara- 
le. Hanno tutti j Modi de' Latini, ed anche i 
Tempi con tre , o quattro di più , che poffono 
chiamarli Aorìflì , o piuttotlo Mijii , 

Tutti i Tempi dell' Indicativo generano parti- 
cipi , e gerundi così in Attiva s come in Partiva". 

le 
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Xe definente del Preferite d' ogni Modo fervono 
per gli altri Tempi dello fleflo" Modo, i quali iì 
difiinguono fra di loro con certe particelle carat- 
teriliiche , che fono nel fecondo Preferite cbe t nell* 
Imperfetto bu , nel Perfetto wyf,enel primo Fu- 
turo a. I Tempi comporti, e mirti lì fiumano 
col rispettivo accoppiamento delle medefìme par- 
ticelle. Quelìe particole ca ratte ri ftiche fono tran- 
icendentali a tutti i Modi non meno della Voce 
attiva, che della partiva, e dell' imperfonale . 

La Voce paffiva viene formata dal verbo fo- 
Aantivo gt» (eflere) meflo tra la radicale, eia 
n finale del verbo, e fi coniuga colle flefle de- 
finente dell' Attiva. La Voce imperfonale poi fi 
fà colla particola am aggiunta alla radicale, o 
alla caratteriftìca del Tempo . Quefto femplice ar- 
tifizio apparifee chiaramente nella Coniugazione 
del Verbo Elun (dare), che fervirà dì modello 
a tutti gli altri Verbi fenza veruna eccezione. 

VOCE ATTIVA. 

Frefente I» 
dò. 
dai. 
¥ dà. 
noi due diamo . 
voi due date . 
quelli due danno . 
diamo . 

T % Etuì- 



Sing. Eh» 

Elui 
Dual. Eiuyu 
Eluimu 
Eluìgu 
Piar. Elafe» 



1 
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Xfaimi'it date." 
Elttigi'a danno . 

Pref. 1 1. 
Sing. Eluthen dò . 

Eiurbcimi dai, ec. (0 
Impcrf. 

Sing. Rluiur> dava . 

Elubuìmi davi , ec, 
Perf. 

Sing. Eluuye* diedi . 

Eluuyeirat dcfti , ec 
Plu'fq. 

Sing. Xluuyeb'in aveva dato. 

Eluuytbuimì avevi dato OC. 
Flit. I, 
Sing. E/.'ftfJi darò . 

Eluaìmi darai , ec* 
Fut. IL 
Sing. Eluuyean avrò darò. 

Eluuycalmì avrai dato , ec. 
Mifl. I, 

Sing. Eìuaban aveva da dare . 
Eluabuimì avevi da dare , ec. 
Mìft. I J. 
Sìng. Eluuyeabun dovrei aver dato. 
Eluuyeabuimi dovrefli aver dato ce- 



ti) Ji pr»mo Preferite dì tutti i Verbi,' afa d' or. 
ilnarìa per il Preterita cempitfe; Ceiì JEltm fym* 
fica io di , ed ba date . lì feconda Preferite ì quel. 
lt , che denota fempUtemcat* attualità . 
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IMPERATIVO. 





Eluci 


dia io . 




Elugt 


dà tu. 




Elafe 


dia colui . 


Da. 


Eluyu 


diamo noi due . 






date voi due . 




E/lugit 


diano quelli due. 


PJ. 


Eluigi» 


diamo . 




Elumen 


date . 




Elugi'o 


diano . 




SOGGIUNTIVO. 






Prer. 


SÌDg. 


■ EMI 


fe ìo di* . 




mulini 


fe tu dia. 






fe colui dia. 


Du. 


Zittito 


fe noi due diamo .' 




Elulmu 


fe voi due diate . 




Elulgu 


fe quelli due diano 


H. 


Elulign 


fe diamo. 




Elulm'iit 


fe diate. 




Elulgi'rt 


fc diano. 






Imperf. 


Sing. Stufati 


fe io defli . 




Elubulmi 


fe tu deflì ce. 



Petf. EUtuytli fe abbia dato , ce. 
Tiufq. Eluuytbuìl fe avelli dato, ec. 
Fut. i. Eluali fe datò , ce. 



Fui. ì. hluuycttli fe avrò dato, ce. 

T j ' MÌE, 
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Mift. i. tìxahulì (e avefiì da dare, et". 
Mift. l> Ehmycubuli fé dovefli aver dato, ec. 

Ottativo, « Infinito . 
f Ottativo fi -forma dal' Soggiuntivo , o di' 
ine Miftì dell' Indicativo colle particelle defide- 
rative viUm , v ri , a ci pofpofte , p. e. Eluli vt- 
lem ! ( Dio voglia che io dia ) ; Ehizbm ci ! ( Dio 
volefle.che Io deflì. ) L' Infinito affermativo' non 
fi dìftirigue dalle prime perfone (ingoiar! de' Tem- 
pi dell' Indicativo, come accade nella maggior 
parte delle lingue primitive 3 ed anche Dell' idio- 
ma ingiefe. Cosi tutti i nove Tempi dell' Indi- 
cativo hanno ì loro Infiniti peculiari. Quando 
occorre farne diftinztone fi prepongono ad eiE al- 
cune particelle determinative. 

Participi attivi . 
Pref. r. Biuta , quel, che dà , 
Pref. i. Elutbttu quel che da . 
Imperf. Elubulu quel , che dava . 
Perf. Eluuyelu quel , che diede • 
Tlufq. Eluuyebulu qtlet , che aveva dato • 
Fui. i. Eluata quel , che darà > 
FuN ». Elauyeala quel , che avrà dato . 
Mift. i. Eluabulu quel, che aveva da dare. 
Mift. a, Eluuy tabula qael , che dovrebbe aver 
dato. 

Getundj. 
j Pref*. Eluyum dando. 

Imp. Eluyubunt quando dava , ee. 
a Pref. Etual per date , ce. ec. 



voi 
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VOCE PASSIVA. 

toiletti fot . 
Pref. t. 

Sing. Elugctt ìo fono dato. 
Elugeimi tu fei dato. 
Elugeì colui e dato. 
Du. Elugeya noi due iiamo dati , et* 
Imperf. Eiugebum io era dato , ec. te. 

Participi pallivi . 
i Pref. tlugilu dato . 

Imperf. Elugebulu eh* era dato, ce*, 
i Pref. Elticl dato 
Imperf. Elubutì eh' era dato, et. 

VOCE IMPERSONALE. 

Intimivi • 

Pref, i. E\u*m danno. 
Pref. t. Eluebtam danno . 
Imperf. Elubuam davano. 
Terf. Eluuyeam diedero . 
Plufq. Eluuyebuom avevano dato. 
Flit. r. Eluayam daranno. 
Fuf. *. Eluuytayai» avranno dato. 
Jrlifh i. Eluabuam avevano da dare. 
Mifl. i. Eluuyeabuatn dovrebbero aver dato. 
Imperar. Elupeam diano . 
Sogg. Pref. Elultam diano- 

Imperf. Elubuleam deffero, ee. ce. 

T 4 N. B. 



iptì 

N- B. In vece di quella Voce fi può afa re ira- 
perfonal mente la terza perfena (ingoiare de' Tcra- 
pì pallivi, come l'armo i Latini. 

La Coniugazione faddetta diviene negativa 
ricevendo le particole la nel!' Indicativo; ibi 
nel!' Imperativo .the allora prende da! Congiun- 
tilo le terminazioni; e no nel Soggiuntivo, e 
iteli' Infinito , colle quali il varia per tutte Icj 
Voci, e Tempi come 1' Affermativa p. e. EIu. 
la» (non dò), dulaimi ( non dai), ec. tluchìlì 
(che non dia), ec. Elusoti ((e non dia), £/«- 
mirai ( fe tu non dia), ce. E/ano» ( non dare), 
ce. Quella Coniugazione negativa è molto ufaja 
in tutti i Verbi ; ma bifogna offervare , che quan. 
do concorrono infieme due o , od altre vocali mo- 
notone , fi mette in mezzo loro per evitare la- 
cacofonia un y euftoica; onde nel Futuro negati- 
vo fi diri tlulaym» [ non darò J . Da quello me- 
todo provengono de" verbi aiTai curiofi pila» io 
'•ego .- getaii , non fono : pelati non vedo , ec. 
Quindi ne viene anche Un morire, cioè diven- 
tar no, o nulla: lata» non muojo . 

Da quanto abbiamo efpollo Un qui G vede , 
che quali tutta la struttura della Coniugazione 
chileie confitte nel!' ufo delle particelle, le qua- 
li polfono chiamarli temperarle , perche ora fole, 
ora accompagnate variano, e modificano i Tem- 
pi . Ne! fecondo cafo fanno con (Ingoiar preeifio- 
ne le veci de' Verbi aufiliari delle lingue mo- 
derne . Così il più che perfetto parlecipando nel- 
la ftia lignificazione dell' Imperfetto, e del Per- 
fetta, li compone delle particelle di ambedue 4 
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Il Futuro perfetto parimente fi forma d^lle par- 
ticole caratteri ftiehe del Perfetto , e del Futuro, 
poflochè rinchiude le nozioni deli' ubo, e dell' 
altro .Io ftelTo fi deve offervare riguardo al Mi. 
iti , i quali ricevono le particelle , o aumenti iil* 
labicì , da que' Tempi , a cui più s' approflima. 
no Bella loro lignificazione, cioè il primo quel- 
le del Futuro, e dell' Imperfetto, e il fecondo 
quelle del Perfetto, del Futuro, c dell' Imper» 
fetto . 

Il medefimo artifìcio, benché meno apparerà 
fe j fi trova preffo a poco nelle Conjugazloni la- 
fine . Difatti il Più che perfetto amavtmnt fi com- 
pone , per quel che pare, del Perfetto amavi, 0 
deli' Imperfetto tram. Cosi pure Mtaavrro lì for« 
ma dal medefimo Perfetto, e dal Futuro era , ec,' 

Si può ancora offervare, che quefla l\igi:a , 
tuttoché ufata da gente barbara, c incolta, ha 
nella fua Conjugaiìóne tutti i Tempi neceffar? 1 , 
lo che non lì può dire ugualmente di molte al- 
tre lingue fenza eccettuarne alcune di quelle, 
che ftìmanfi colte . Sì sà quanto la favella ingle. 
ft fia ditettofa nelle fue Conjugazloni. La lingua 
tedefea , che n' e' la madre , manca del Preteri- 
to fempliee, del Futuro dell' Indicativo, e di 
tutti i Tempi femplici del Soggiuntivo. Io non 
pretendo per quello di anteporre il linguaggio 
Chilefe alle fuddette lingue , e nemmen dì pareg- 
giarlo . Sò bene, eh' elfo non e privo di difetti 
conliderabilij ma tuttavia non fi può negare, 
che il fondo non iia buono, c ftifcettibile di per* 
fezione . 

Re- 
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Regiftfate fuecóitameiite le primarie ìnflef. 
fioni del Verbo, diremo qualche eofa delle fé- 
condarie , nelle quali non fi rooftra meno fecon. 
do. 1 Verbali in or fi fanno mutando la n fina- 
le dell' Infinito !n net, o vr : eluvot , o clave 
( il datore > . I verbali d' azione terminano in_ 
" ut , al, om , un , e km . Anche lo fleflo Infinito 
diviene un nome p, e. tlttan 'paflare, e il paf- 
fo). Quelli, che da' latini dicceli Verbali in 
hilii, lì formano colla particella vai frappata al 
participio) Eluvallu (donabile), ayùvallu (ama. 
bile), e diventano negativi coli' interporvi la 
particola no. I nomi attratti, di cui abbondai, 
femmamente quefta lingua, efeono per lo più in 
gin , ayìtvaigt» (amabilità), butageit (grandez- 
za). 1 comprenfìvi poi , che in latino termina- 
no in «.'«», e in Italiano in et» come Cajlagnt- 
to , quivi fìnifeono in ntu , ràmentu ( luogo di giun- 
chiglie), curantu (falTajaJ, mìllaniu (miniera 
d' oro ) . 

Abbiamo parlato finora della femplice ftrut- 
tura del Verbo. Se voIefii;no poi indicare tutte 
le maniere di com polmoni , eh' elfo ammette,, 
ci bi fognerebbe farne un ptoliìTo Trattato giac- 
ché, come infirmammo di fopra , ogni Verbo fem- 
plice diviene colla giunta di varie particelle ra- 
dice feci oda d'altri innumerabili Verbi . Tra que- 
lle particole alcune anteponen Jofi fanno le veci 
delle prepoliiìoni latine. Altre rìnehiufe nello 
ftefio Verbo ne aumentano , o variano leggiadra- 
menre (a lignificazione . Batterà allignarne alcune 
di quelle feconde compciizioni per dare qualche 
idea 
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idea di tale vtifìiio» fenia dipartirci dal Verbo 
Eluo, dal quale fra molti altri derivano i Verbi 
feguenti . 

Eluehn ffaf dando: Eìugtitn dar di più : ehi* 
iuam'in voler dare: eluyaun andar dando: «/«/e- 
eumcn venir dando: eìultt» dar davvero : e/ame» 
andar a dare : elumen bifognar dare : tlupan ve- « 
nir a dare.- tlupen dubitar di dare: elupran dar 
invano; elupun paflar dando : tlureben parer di 
dare.- tlummen dare all' ìmprovvifo : ilutun tor- 
nar a dare ; eluvaicn poter dare : rìuvalun fìn- 
ger di dare : iVwfi» prometter dì dare : elumepra» 
andar a dare invano : , ce. 

Le medelìme particelle Congiunte due, tre, 

0 più infieme formano de' lunghi Verbi , che rin- 
chiudono un periodo intero , p. e: liutntthlapi» 
[ non voglio mangiar inficine con lui ] pemepra- 
vin (indarno fono andato a vederlo). Il primo 
Verbo fi compone di cinque vocaboli, cioè in 

1 mangiare ) iusm (volere), eh (infierne),/** 
( non ) , »ì ( lui , o lo ) , e fi conjuga con tutto 
il fuo arredo alla maniera di elun : ìduamclolavì- 
mi, iiuamclolavi , ce. Quella fpecle dì eleganza 
è molto comune in quella lingua. 

Anche i Verbi s" unifeono infìeme Con par- 
tìcolar energia per formarne tm iblo. Così da 
uyen (ridere), c da thipan ( fortire ) fi fa gyetbl- 
fan [ fortir ridendo ] ; cbìmiugan ( faper parlare) ; 
pepimedan (poter prefentare) ce. I Verbi neutri 
diventano attivi, e gli attivi relativi colle par- 
ticelle ea, Ica, /è', lei, ma, &. Jlthun ( affati- 
cari! ), athucan ( faticare ) \ gen (effere) grtn (dar 
1' effe- 



t* effcre ) , jrguenma» ( venerarlo), ce. Quindi ii 
può inferire quinto i tratti di eloquenza, c di 
poefia fieno vivi , e patetici in quella lingua . Bì- 
iogna feniir aringare uh Araucano per formarli 
qualche idea delle file energiche tfpreflìoni , e 
della fin abbondanza . 

le prepofizioni , gli avverbi, ' e ìnterjezio- 

-nì, e le consunzioni fono copiofiffime nell'idio- 
ma Chilefe, a! contrario di quello, che fi oiTcr- 
va ne* linguaggi delle altre nazioni barbare, I 
quali fcarfeggiano di tali particole unitive del dlf- 
corfo. E" da notar fi , che le medefime propor- 
zioni , che in latino fi pofpongono al nome, fi 
mettono parimente in Chilefe dopo il loro cafo, 
come pie [ verfo 1 , tutu ( fino ) , via ( ergo prò 
caufi].Gli avverbi componi equivalenti agli av- 
verbi italiani finiti in mente fi fanno coli' aggiu- 
gnere agli Aggettici., ed anche ai Verbi gerì, o 
ebeti p . c . tbtpengetì ( allegramente ) , eìmecberì 
( buonamente J , ce. , i quali divengono poi ne- 
gativi coli" accennato »a , thepengemeì , ec. Gli av- 
verbi numerali efeono in ti, mei, o mila; ma- 
tti:! {dieci volte). Quello avverbio fi ufa in un 
fenfo infinito, come 1' ufavano i Pitagorici ; ma- 
t 'stì ilayan ( non mangerò mai ). De' numeri car- 
dinali, ordinali, diilributivi , e delle loro com- 

~pofìzicni abbiamo trattato fufficientemente nel 
no Uro Saggio su la Storia Naturale lib. 4. pag, 
3Ì4- 

Molte fpecie d' interiezioni fi annoverano 
da' Gramatici dì quefla lingoa . Le principali fo- 
lio hai (capoua), ìu d* allegrezza , cma d' af. 

fet- 



tetto , vtìeu &' ammirazione , cu d* sfaizionej , 
atkithi di dolore , uja di fdegno , tètdi di dìfprcz- 
zo , ciuchi di beffa , fum d' afleverazione , ùc'arn^ 
( zitto J, ec. Fra le Cònjunzioni vi è cai Ce, an- 
cora ) ; tti , c'amvc ( o) i t"tt , turni (k) ■ caia , 
<tm ( fòrfe ) ; rawe ( benché) ; ca ( dunque ) ,■ ne* , 
/» ( ma ) » pttu (anche); etmma (perchè); mai 
( fi > ; no , mi* ( non) ; instai ( inoltre ) ; deumm 
(dopoché); ula (finche;, ec. Ve ne fono altre- 
sì molte di quelle particelle , che chiamai! fi riem- 
pitive, cornei, £», magi , fichi , cucia, ec. 

La fintaflj Chilefe non e gran fatto diverti 
dalla corruzione delle lingue d' Europa. Le^ 
perfore agenti,? pazienti fi poiTbno mettere in- 
nanzi, O dopo il loro Ve*bo : mì pegni multi , 
o acuiti mi pegni, [il tuo fratello non è arriva- 
to] : ptvìn Ape, ovvero Api pcvin (ho veduto 
il Governatore). Il genitivo, o almeno il- Aio 
articolo, fi prepone d' ordinario al nome , che 
lo regge . Gli aggetivi vanno tempre innanzi a* 
loro fofbntivi . Si tracciano fpeffo fili articoli 
per maggior preeifione, o per leggiadria, come 
mUlalgneo ( telìa d' oro ) : lìg anca gtimi ( fei 
bianco di corpo). Qualche volta i mede lìmi ar- 
ticoli s' adoprano foli in luogo de' Sciamivi, 
come preflo i Greci; CtlkmUla eg'cit [ i.ji.ffalli di 
Columilla) . 

Il Verbo fi mette fovente In (ingoiare, quan- 
tunque il nome fia duale, o plurale , cerne pu- 
re s' ufa in greco riguardo ai nomi reutrì; Fu 
Cuna tòpdi ( i Soldati vengono ) ■ Il verbo fofian- 
tivo aggiunto agl'Infiniti degli altri Verbi !i fa 
djve- 
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divenir Gerundi •' gàmangei ( è da piangere ) . I 
rocdefimi Infiniti antepofti al nome , che li reg- 
ge, diventano Gerundj di genitivo: pia antìi {e 
tempo di dire). Quando poi importano moto, 
ricevono gli articoli gni , tutu, o ma : giti pagi- 
(un tùpars (vengo da cacciar leoni). Anche i 
participi pallivi s' adoperano a quello fine con i 
medefimi articoli. 

L' ufo de' participi , e de* gerundj e fre- 
quentiilìmo in quella favella , o per dir meglio, 
occorre quali ad ogni periodo : amutuala piglimi 
( reverfurus elfe diceiis): layala leghimi (mori- 
torus natii? es ) : pilan mi thipnyal ( non voglio 
il tuo partire, o che tu ti parta). Laonde tut- 
te le orazioni d' Infinito , e di relativo fi fanno 
d' ordinario per participio , o per gerundio- 

Il laconifmo è il primario carattere della lin- 
gua Chilefe. Quindi deriva !a pratica quali co- 
llante" di rinchiudere il cafo paziente nel fuo ver- 
bo , il quale cosi comporto li conjuga in tutto e 
per tutto, come allorquando ita da fe folo . Un 
Chilefe dirà rare volte tìun runa (dono la cafa ). 
Egli per efprimerfi con precifione formerà fubito 
d' ambedue le parole il verbo tlurucaa , che va- 
le Io j/flo. Così fa anche coi pronomi : ciana 
( mi dò •> duca ( ti dò) , eluvin ( Io , o gli dò ) , 
ce. Quello modo di adoprare i pronomi , che s' 
accolta un poco all' ufanza degli Ebrei 1 , i quali 
le ne fervono come d' afiiflì , vìen detto tranfi- 
x.ìone dai Gramatici Chllefi . Sette fpecie fe dcj 
diilinguono di quelle tranlìzioni , le quali riefeo- 
no difficili ai principianti per le delicate offerva- 
zio- 
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«ioni , che bifogna fare ne! loro ufo . 

Dal raedefimo principio proviene l'altra pra- 
tica non meno Angolare , di cui abbiamo fatta.* 
menzione altrove , cioè di convertire in Verbi 
tutte le parti del difcorfo.di maniera che fi può 
dire , che tutto il parlar Chilcfe confitte nel ma- 
neggio de' Verbi. I relativi, j pronomi , le pre- 
pofizioni , gli avverbi , i numeri , e in fomma 
iutte le altre particole, non che i nomi , vanno 
l'oggetti a quefta m «amorfo fi: eiu (che 7 ) cium'ìn 
( che fare ? ) ; mìvu ( quanti ) , mivu! ( quanti fo- 
no ) t eimimola» ( non ho bifogno di te ) mi net 
i folto ) , mineen [ elfer di folio ] ; ape (quafi ) , 
ape» ( effer quafi ) aprì yal ( il definare è quafi 
fattoli miti (quattro) meììn ( effer quattro ) ; 
dti ( più ) , dola { effer più J ; pem ( come ) , wr- 
m'èn ( effer come un altro : J . 

Anche i nomi propri fono fufcettibili di que- 
lla forta d* eleganza . Cosi da Pietro fi forma il 
Verbo petron t effer Pietro ) , peirebui ( era Pie- 
tro ) - I foflantm , e gli aggettivi producono, 
mediante queflo curiofo metodo , dei Verbi fin- 
goUritSrai , p. e. pilli, o pólli, ( l' anima) , pài- 
ìùn applicar tutta i' anima, operar con fomma 
attenzione thtn (il tempo), thintn arrivar a 
tempo.- 0nta (il corpo), unem fard corpo; re 
(puro), rtlcn flar a fare una cofa fola, ec. Da 
ciò avviene , che i libri europei li traducono^ a- 
sevolmente in quella lingua , nella quale anzi 
che perdere niente della loro forza , ed elegan- 
za , acquiftano un non sò che di maggior precì- 
lìone, come tra gli altri fi può veder nella v Cr - 
Cojje 
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itone ài* ttnjìtrì CrtShtil del ce!. V. KtnUun far- 
la nel 171J. Le migliori prove, che pclfan ) re- 
carli della ricchezza delie lingue , fono le tradLi- 
lio'ni, nelle quali fi manitefia. la rifpettiva Irro 
copia, o povertà . 

E' anche una proprietà rimarchevole della 
lingua Chilefel'ufar fovente delle parole svini- 
le in una maniera affai particolare. In V*ecc <•! 
dire pu Bitinta ( gli Spagnuoli) , fi dice e- le- 
nemente Huiatagt» (la Spagnuolita) ; tamia eC- 
Ugt» (il voflro ternario), cioè voi altri tre; 
tpu tamia etfuge* layal , ( due di voi altri fei 
moriranno), cioè letteralmente due delia voftra 
fttiina* il verbo pi», che lignifica dire, fi ripe- 
te quafi ad ogni daufola ne' racconti familiari, 
come fi coftutna nel parlar' vernacolo bolognefo r 
p» Alici cùmegei ,pi ; incielai , >« : fagttbttai cui, 
pìoin: (Gli Araucani fono buoni, diffe; neri., 
fanno del male ,' difTe .■ non debbono dunque ef. 
fer maltrattati, gli diffl). Quando fi fà un' am- 
bafeiata, la fi efponc colle medefime parole dì 
colui , che la manda , crjme s' ufava pretto gli 
Ebrei, ed anche prcfTo gli antichi Greci. 

Molte farebbero le rifleflìoni da fari! fui fem- 
plìce meccaalfmo di quella lingua; ma potendoli 
quefle facilmente rilevare da chiunque abbia no- 
tate le cflervazioni fondamentali fopradeferitte , 
noi non vi ci fermeremo davvantaggio . Da per 
tutto vi fi feorge ora il genio delle lìngue pri- 
mitive Orientali, ora quello delle antiche, e 
moderne Europèe . Dalla flefla fui Bruttura fi 
vade, eh* elfo e lingua primitiva , e per Io più 
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analoga . E' ben (ingoiare però , che la mede lima 
non abbia prodotto alcun Dialetto particolare, 
dopo efferfì propagata per un tratto di più di 
j»oo. miglia fra tante Tribù non fubordinate le 
une alle altre, e prive d' ogni commercio let- 
terario • I Cliilefi fiìiia ti verfo ì gr. 14- eli latit. 
Ja parlano della medefìma maniera ,che gli altri 
loro nazionali polli circa i gr. 45- Effa non ha 
(offerto alcun' alterazione notabile fra gì* Ifola- 
ni , i Montanari, e i Pianigiani. Soltanto i B«- 
roanì , e gì' Imprrixlìr.i mutano fpeflo la r in j« 
1 Cbilatti hanno adottate varie parole Spagnuole 
più per adulare i loro padroni, che per preferir- 
le a quelle del nativo idioma. Se quella folle u- 
na lingua povera , potrebbe rintracciarli la cagio- 
ne della fua immutabilità dalla fearfezza dì vo- 
caboli , i quali non effendo deftinati , qualora fo- 
no ppchi , che ad cfprimere delle idèe familiari, 
c comuni, diffìcilmente fi cangiano: ma effendo 
di vocaboli abbondante , riefee mirabile , che non 
iìafi divifa In molti idiomi fubalterni, come è ac- 
caduto alle altre madri • lingue, che hanno avu- 
ta qualche cftenfione . 

Da quella breve notìzia filologica potrebbe 
il Signor Pxw inferire , non effer vera Ja fua 
ttfierzione, con cui vuol dare ad intendere , che 
tutte le lingue americane fono per fe fteffe af- 
pre , e povere di voci. Quella , ed altre limili 
fue proporzioni affollile, quand'anche foffero fi- 
no 2 certo punto vere , faranno però fempre 
fufcettibili di mille eccezioni. Avrebbe dovuto 
piutrofto riflettere , che per parlar decifivamente 
V dei- , 
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delle varie lìngue di un vado Continente, bifo- 
gnava almeno aver consultato prima alcune del- 
le loro- granitiche , e non fidarli giammai delle 
relazioni de' Viaggiatori , le quali debbono effer 
piene d' imperfettifli.ne nozioni , poiché una lin- 
gua non s' impara dì paffaggio. 

Di più egli mena gran romore , perche ìa 
coteiti idiomi non sa trovare alcun vocabolo at- 
to a lignificare il tempo , la durtzione , lo fpa* 
zìa, la materia, la firm* , ai vcrun altro effere 
metafilico , o morale • Per tacere degli altri lin- 
guaggi americani , fe il Slg. Paw avelie ìntefo 
il Chilcfe, vi avrebbe trovate tutte quelle voci, 
eccettuata forfè quella, che lignifica la materia in 
fenfo univerfale, ia quale non mi ricordo bene, 
fe vi fi trovi ; poSo anche, eh" effa non vi fof- 
fe , non dovrebbe recar maraviglia , perchè fra i 
Latini ancora quella voce è metaforica, come lo 
è predo i Greci £>)>/<. Così nello Hello modopof- 
fono i Chilefì formarla . Ma non ha fatta rìflef- 
fione quello erudito Filofofo , che nel fuo natio 
linguaggio teiifco fi dice mittrh , e fotm , le qua- 
li parole , come pure quali tutte le altre appar- 
tenenti alle faenze, ed anche agli ufi della vi- 
ta civile, fono tolte Impreftito dal Latino • 

Le fleffe idee circa la povertà delle lingue 
americane fi trovano affai più. efagerate n eli' Ar- 
ticolo America della vecchia , e della nuova En- 
ciclopedia . Vi fi dice, che il loro Dizionario 
potrebbe effere ferino in una pagina , paradello 
non follmente incredìbile, ma ripugnante ai pri- 
mi lumi della ragione, e indegno d' aver luogo 
In 
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in una raccolta , che deve onorare il noftro Se- 
colo. Infitti chi mai fi potrà pervadere, che* 
uomini , che djfcorrono , e agifeono , . fieno ri- 
dotti ad una fcarfezza d' idee, che non fi trova 
neppure ne' fanciulli di tre anni? Queilo non è 
1* unico paralojjifmo , che fi legge nel fudderto 
articolo. Lafcin da parte le notizie paco fondale , 
che vi fi ipacciano con un Ji ià. Tal è fra le* 
altre quella d' un gran terremoto , che ai 4- Ap- 
rile 17&8. fconquafiò tutta la terra d' Americo . 
Noi eravamo quel giorno Aedo a Lima , paefe il 
più l'oggetto di tutta I' America ai terremoti , 
ne vi s' intefe la più leggiera fcolTa . Partimmo 
poi ai 7. dì Maggio del medeiìmo anno, c in* 
quello frattempo non fentimoio mai parlare d' al- 
cun terremoto non folo generale , eh* è una chi- 
mera , ma nè anche particolare accaduto qucll* 
anno in qualche patte d' America . Ho voluto ri- 
lavare queflo falfo rapporto, perchè e allufivo 
al fiflema della recente formazione di quel Con- 
tinente. 

Io non pretendo già , che fra le più rozze 
Tribù americane non pollano trovarli lingue man- 
canti dì voci proprie per efprimere le idee trop- 
po compofle , perche queflo è , ed è flato il ca- 
rattere di tutti gl* Idiomi ufatì dalle nazioni in- 
colte. I linguaggi più copiofì, ed eleganti , che 
fi conofeono, furono fcarfiflìmi ne' loro principi» 
c non s* arricchirono , fe non a mifiira , che le 
cognizioni fi propagarono preflo i popoli, che li 
parlavano ■ Siamo impaniali , e confeflìamo ,che 
tutte le nazioni, fieno Amcricme , Europee, o 
V » Afia- 



Afiatichc, fono fiate fornigtiantiflìme nello fiato 
felvaggio, da] quale ninna ha avuto il privile- 
gio di efimerfi. Difapproviamo pure la trafeurag- 
gine dì quelli Scrittori ,che fanno le meraviglie 
fu le lingue, e i coftumi de* Selvaggi america- 
ni , come fc non fonerò fiati mai , o non vi fic- 
no a! preferite altri felvagf-j nel vecchio Conti- 
nente, le cui ufanze, e idiomi fono egualmente 
rìprenlìbili . Appena fi troverà un cofìume fra gli 
Americani , che non fi trovi il medefimo, o l* 
analogo nelle altre parti della terra . Se il Dot. 
Robcrtfon aveffe voluto fare quello confronto , non 
avrebbe avuta occaiìone di ponderar con eccedo 
la roztezza, e ftravaganza de' Selvaggi ameri- 
cani • Bafia leggere con qualche attenzione la rac- 
colta generale de' Viaggi per convincerli di que- 
fla verità, la quale per altro è Data efpofia in 
lutto il fuo lume dal Ce!. Sig. Conte Gian rinal- 
Àt Carli nelle fue erudite, c filofofiche Lettiti 
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DI ALCUNI VERBI CHILESI. 



Aita 


formate • 


adita 


fembrare . 


admaa 


refiflere . 


a dolca 


' affrettare. 


aita» 


impoltronire 


alia ' 


ardere . 


alpe» 


indurirli 


alìtpua 


rallegrarli . 


elvua 


ferire. 


amaca» 


viaggiare. 


MtftptlOM 


deliderare • 


ampia 


curare. 


antica 


minacciare . 


ar.ìiit 


federe. 


apìllta 


bramare . 


arcua 


calare. 






ama 


aver fete. 


avtniua 


abbomìnare. 


Bonuaa 


toiTìre . 




amareggiare . 




unire . 


Cagtn 


differire . 




arroMire . 




fallare . 




pcpoiare . 




furare . 







'eauUn 






"conctpi'te" 


"tbtnan 


equivocate 




pugnate. 






IbeU 
c e un 


fi" 3 " ' 
avonre. 




arare . ^ 




cercare '. re * 






tìal'n" 


teft , re 


"•Ih" 
ti et* 


''iare 




mboccare 


■ - 
cionnen 


ruffa re 


cùgin 


mietere". 


ccgr.tn 


partorire * 


toìhn 


irnbtracare * 


roma» 




e °" e " 


entrare* 


teptin 




torca 


vendicar* 


corta 


cucinare 




abbruflolare • 




giuocare - 






'tuìmtn 


bi/ognare • 


tumen 


arroflìre . 




tofare . 


culhanit» 


compatire. 






tùie» 


illuminare . 


tìtl'tn 


pefeare . 



Digiiizod &/ Coiigle 







(ftttfMf 


ga [leggiate • 


cariti 




daltbin 


offervare 


dalla* 


accular 




a erare. 


dia 


perleguire ■ 




fcarificare. 


de He a 


vo gere . 




ira p ri g tona re- 




mirandi re * 


detta* 




dTchn 


in Alzare « 


iìthemtn 




digiti"* 


feoftarfi . 


dillua 






cog! iere . 


din 


confeguire. 


dulme» 


orare . 


m 


peo are . 




ragionare . 


du i Ih 




d ' 




Ecit» 


tacere 


elea» 


f d 


elei» 


fchicra erC " 


\lltt 


creare" ' 


tllan 


incattivire. 


tlhmtn 


affacciarli . 


tncan 


fai Ire . 


tneìttt 


toflìre, 


fatiti 


aver fame- 
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tnttin 
tpeua 

ti» 

faci*» 
foccn 
gacan 

gavhhn 
getan 
gedun 
getta 
gemtn 
gnu» 
getimttmcn 
gtpzn 

g'I'rt 
gìllan 
gììUtan 
girila» 

. gìamen 
gol gol» 
geìman 

2*ju» 
golin 

gufa» 



eavare. 

favoleggiare. 

gridare. 

vendere . 

fare . 

fucciare. 

immollare. 

accorciare. 

sfregare . 

oflervare. 

flerpare . 
generare . 
andare ■ 
convertire . 
afpettare . 
venire . 
cavar fangue . 
guadare . 
dimandare . 
comprare, 
caìpeftare . 
guidare. i 
configliare, 
romoreggiare . 
trafcurare . 
conturbare^ 
dimenticare . 
imbriacare . 
tramontare . 
delirare . 
i fidare . 

gk. 



giri» 


calcare ; 


gìtcun 


perdere. 


godale» 


annojare - 


gùdin 


coprire . 


gii j Uff 


cfprìmcre . 


guitun 


nominare . 


gìildan 


sfogliare . 


gilè» 


ferire . 


gàlea» 


cantare. 


gklim 


fìrìgnxre . 


gìillun 


piegare . 


gùnan 


mordere - 


ghntn 


■ governare. 


gùntlm 


infegnarc . 


gìipìa 


riflettere. 


gkrta 


teflere. 


gùven 


placare. 


gùvn 


fparire. 


ii*n 


affilare . 


ideò» 


flillate. 


Heoi» 


brunire . 


Ut* ' 


gonfiare . 


ììon 


mangiare. 




ftenderc ■ 


illxmen 


difp rezzar! 


illugen ■ 


faftidirc . 


imftUn 


ravvolgere 


ìmìiden 


ungere. 


imìilcatt 


rotolare . 


in 


mangiare . 


ittaje» 


imitare . 


ìnau 


feguirc . 



ivuo 
jajum 

japen 

javni* 
jtuett 
jeltn 
je» 

jerele* 
jovun 
jutcn 

la lai II 

Uhm 
teli* 

lìurtun 

logcn 

iojun 
Mia 
loneo» 
hntut 



avvertire, 
ajutarc . 
fp a zzare . 
muffare, 
creicerc > 
impazzire . 
tremare . 
ballare, 
animare . 
sforzarti 
vergognarti, 
portare • 
portare . 
digrignare . 
ardire . 
inviluppare . 
uccidere . 
diiìrtrggere . 
hfeiare . 

caricare . 



refpirare . 

adtienfarfì . 
piagare . 
rannicchiarli . 
riguardare 
dominare . 
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hvtun 


ìnfidiare • 


lavi» 


rovinare . 


luca» 


litigare . 


htciua 


feicgliere ■. 


Inculai» 


ingin occhiar lì 


tuie a 


liberare . 


luto? 


rimbombare • 


urna» 


ingoiare - 


pan 


appiattarli - 


uvea 


ardere . 


Macia 


medicare. 


magete n 


invitare . 


magia 


allagare . 


m«j*» 


penetrare. 


majca 


negare - 


jnaldua 


toccare • 


mata» 


faccheggiare . 


manca 


effer felice . 


mane a 


calcitrare - 


magnua 


ringraziare . 


ntapua 


abitare. 


maqu la 


invidiare . 


matua 


affrettarli . 


matti» 


piovere • 


mea 


cacare . 


mequta 






dórmigliare 


mencun 


caricare. 


m trite» 


appoggiare . 


metta 


prendere . 


minata 


noleggiare. 


mitbicua 


fuggire - 



mele* 


dimorare . 




vìvere. 


molgen 


durare . 


man 


meritare. 


montila 


frappare. 


motbin 


ingranare . 


macia» 




mudi» 


fcappare . 


miti» 


. gonfiarli . 


mujtn 


aflapgiare . 


tnunan 


eflcr mediocre . 


mugnan 


capire. 


mupiliu» 


credere . 


mucun 


fofpettare . 


tnìtgen 


affìmiplìare. 


mille a 


fabbricare. 


mìin 


fornicare . 


mùntila 


rapire. 




vuotare . 


màgnen 


bagnare . 


mìipu» 


volare • 


màr'n 


effer pari. 


whrin 


affogare . 


mùtka 


fa b re . 


mìitbumea 


pubblicare . 


Xagen 


feendere. 


n ajk a ■ 


adirarli . 




litigare . 




innamorar/!. 




immollare. 


urea le» 






muovere . 
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Hejun 


refpìrate . 




f vegliare . 


mica 






gelricolare • 


nivtn 


rafciugare . 


tiamen 


paffare. 


nenman 


fupcrare • 


tt»t'tt 


vincere . 




feoroetfere > 


noun 


a vati /are . 


n cucita 


infupcrbirfi . 


nutttrto 


cignere . 


tiugtha 


fonare . 


nuì» 


tritare . 


nulle* 


fuggite . 


namutcan 


far colezione. 


mtmun 


odorare . 


nun 


prendere . 


nu-oun 


chinare . 


nude lei» 


comandare* 


KÌtge» 


fvetjjre. 




tremare . 


mUn 


aprire . 


ni' min 


raccogliere . 




ammaliare. 


"ira» 




nìithancitn 


narrareV 


Oiumttt 


bucare. 


aìlan 


, cuocere. 


elleJea 


aflediare. 


ofon 


empire . 


ini* 


purgare . 



svcha 



«in 

Pad!» 

patir» 

pataran 

pavé» 

peckno» 

peda» 

pelea» 

pelame» 

perca» 

peulem 

peitmaa 

ptun 

pi cu» 

pijtn 

ptlclett 

pimi» 

pire* 

piukrt 

porte» 

portiti* 

poua 

pramie» 
pualen 
pitele a 

punun 
pìecm 
phfna 



forbire, 
piovere • 
caricare, 
feminare . 
piegare . 
crepare, 
immaginare . 
ritrovare . 
fd lucciolare . 
albergare . 
potere . 
ammuffire, 
torcere . 
fognare . 
fofpettarc . 
vernare . 
parere . 
pervadere . 
foffiarc. 
nevicare. 
£Iare . 
jigittare. 
("portare . 
baftare. 
falire ■ 
lodare . 
delirare . 
infaftidire. 
arrivare . 
effer profondo, 
bruciare, 
fofpìiare * 





pendere • 


pila ititi* 


incollare • 




tifare. 






pòrta 


effer luna pieni 


pùtbume» 


tignere . 


pì/thun 


abbi ndaie • 


Racùmcn 






giudicare • 


tanta 


feomettere. 


rapi» 


vomitare . 


tanti* 


numerare . 


tara» 


ftrepitarc • 


rtc&n 


arroftire . 




diftribuire. 


Ttìpun 


me febiare . 


ttn 


affrontare - 


ria» 


fchiantare é 


rtmìn 


nafeonderfi • 


rìncìw 


pungere , 


thbia 


prendere . 


riiien 


feàpigliare • 


toltban 


fpìgnere. 


te» 


/corticate. 


ruliean 


pulire . 


rulpan 


dillìrnularc . 


tumtn 


pattare . 


tutta 


/cardatore. 


tuthtn 


pizzicare . 




lifparmiare . 


ttigttn 


Scavare . 


ri&t» 


ìng rollare . 
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ri» re» 


raffredarfì . 


tìt/ma» 


affrettare. 


thla» 


tuffare . 


rìimutt 


coprirti . 


tùpu» 


a lei are . 


rìpin 


far rlrada. 




tramutare . 


Tatù» 


coprire . 


Iti» 


disfarti ... 


tela» 


fpeflire . 


tiliteit 


fhgnare • 


tu» 


prendere . 


luca» 


, pigliare . 


tuie un 


infettare . 


tute» 


colpire . 


tuun 


fortire . 


tìteu» 


plantare . 


tìiveu» 


fputare . 


tbagea 


ricevere . 


tbagon 


rompere . 


tbaka» 


tuonare . 


tbamen 


fiancare . 


tbumptltit 


spogliare . 


tbaaa» 


peftare . 


thanman. 


fchiacciare ■ 


liane» 


cadere. 


tUntun 


gettare . 




marcire • 


thorin 


legare . 


th avi tigli n 


rifpoDdere. 


ih avt.u» 


incontrare • 


tbaun 


adunare. 
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felntillare.' 


tbeìo 


maturare ■ 


tbelaa 


(parare . 


thtlpon 


trottare > 


tbclu» 


eruttare > 


tbeme» 


crefecre • 


tbemgen 


invecchiarli. 


tbeptvcu» 


maravigliarti. 


thcpetun 


fcfteggiare . 


tbtttn , 


abbagliare . 


thrve» 


muovere . 


tbinpiit 


zi fonare . 


thìthaa 


fi uccia re . 


thncbìo 


mi fu rate • 


tbogìn 


urtare . 


tbopan 


colorire. 


thoven 


fparare . 


tbugtn 


certa re . 


thitaaa 


Impugnare ; 


tbuncan 


piegare. 


tbkto» 


aggomitolare 


tbijà» 


godere . 


tbi/ho 


crcpare . 


t bit ne un 


congelare* 


tbÌMhn 


peftare . 


thirulen 


uguagliare . 


tbfotun 


copiare . 


tbìu» 


calmare . 


Vadeun \ 


vaporare . 


vain 


bollire ■ 


vane» 


pefarc • 


vtipia 


concedere ; 



vtntcncn 


badarti. »i 


villaa 


fcarfeggiare . 


vìa 


ottenére . 


vinhen 


linfrefeare . 


vilun 


fumare. 


voeea 


umettare . 


milita 


radicare . 


vomita 


alzarli - 


volita t a '■ 


figliare . 


vuetaa 


Scherzare. 


Val tua 


cuocere . 


■vuaaa 


putrefarti. 


varcale a 


perdonare . 


vugaapuea 


odiare. 


vitata 


fruttificare. 


vallea 


girare . 


uiàaa 


faziare . 


uelen 


efler infelice . 


otltan. 


I ino vare. 


telua 


cambiare . 


udita 


•vuotare . 


uttaaa 


principiare . 


vena 


peccare . 


uimta 


abituarli . 


utrean 


colorire . 


vìve» 


raddrizzare» 


ttjeit 


ftordarfi,' 


ujun 


ufeire. ■ 


uUn 


vendere. 


utaagcn 


dormire . 




andare . 


ftp» 


dimenticare. 





fva potare • 


ulule» 




uìben 


far freddo • 


mhtntn 




Ùtili» 


lardare . 


ìtcurt 


trattenerli . 


Mm, 


dividere . 


ìigtien 


a/pertarc « 


igei» 


tardare • 


Aguea 


spopolare . 


ìigustnt» 


fida re . 


bla» 




ìina» 


mordere . 


il ne» 


fparire . 


ìimuluit 


nominare. 


invia 


malignare. 


sirrurt 


fiancare . 


ìttb&n 


paicere. 




premere . 
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iS COSÌ 

1,1 grazìolfa 
14 faggio! i 
6 racìocinìo 
1 provincic 
16 guerra 



Cnrrtzianì • 
cosi 

grazio fa 
fagiuolì 
raziocìnio 
agg- a u Arali 
agg. cioè i flauti , 
i tamburi, ■ 



Vìiìt D. Vbillppat May/a T/iIIi Cltrhui BtguUr:, SanHi 
■"' ■ > raulli, ir in Lcclefia Metropolitan* Henoni* J-'tfiiirsr- 

tlarÌHi p-o Emiainlijfima , ac Hivertadijiìme Domini 
J>, Ani.ta Cardimi- j tumulto Ordini: Santfi- Benedilli 
Ctigrtgitionii Camaldultnfit , Arcblipi/copa Banani», 
& S. li. f. Primi f. 

Die 10. Simptcmlrit 1785. 

A dm. R. T. M. Fr. Petrus Thomas Marroccht Sacri 
Tlitolcj^s: DoAar Collegiuius, videat Si referat oro 
S. Officio . 

Fr. T. V. Fani Uquifit. Gin. S. 0. Borioni a . 

De mandalo ReverendilTiml Fa tris TJioma: Vincenti! Pa-' 
ni Inquifiroris Generali! iiononia: attente , & rum- 
ina cntn voluptatc perlegi Librum , cui titulus — 
Saggia dilla Stati» iti Chili — , Si in Ipfo non fo- 
lliti] nihil Fidei , bomfque moribus diiFonum , aut 
cantraliuni deprehendi , fed in fu pei untori* fini- 1 
pllcìtattrni ,caniorem-,&maximarci f ruditionem in 
eodeni fum admlratus. • Qua re dignum cenfeo , qui i 
In pubi] cam lucerti edatur , li lamcn videbiiur 

f,. ritmi Thtmai Mantechi Cttmtlita. S. M. GrMt'awm , 
J}iJjin,iot ptrpttait! , Sacra Tbiolegia Declor Collegia- 
ta, , net no» S. 0. Uni/or . ~- 

Dit 23, Siptcmhrit 17S6. ' 

Sunte fupradifta attefiatlone 

Imprimatur . 

Fr. Ticnsr Vmttotbu Vani Inopifit, Geo, S, 0, Bvntoia , 



□igitiz'ed by Google 



. Digitizcdby Google 



Digìlìzed by Google 



Digitizcd bjr Google 



Diaitized by Google 



DlgtlizeO B/Cooglc 



I 



L'i L H - 



